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INTRODUZIONE. 


§.  I.  Carattere  , e àifegne  della  Storia 
comprefa  nel  preferite  Volume . 

La  Storia , di  cui  mi  refta  a parla- 
re in  queft’ Opera,  eh’  è quella  de* 
Succeflbri  di  Aleflandro , contiene  lo  fpa- 
aio  di  dugpnto  , ‘e  novantatre  anni  > dò- 
po la  morte  di  Aleflandro,  e ’l  principio 
del  Regno  di  Tolomraeo  %liuolo  di  La- 
go iti  Egitto  fino  alla  morte  di  Cleopa- 
tra ,*  nel  qual  tempo  l’ Egitto,  divenne 
fiotto  r Imperadore  Augufto  una  Provin- 
cia deir  Imperio  Romano  ^ 

Quella  Storia  porgerà  agli  occhj  no- 
Ilri  tutti  i delitti,  cne  d’ordinario  tirali 
dietro  una  sfrenata  ambizione  : la  gelo- 
fia,  l’infedeltà,  il  tradimento,  l’ ingrati- 
tudine , Tabulo  detellabile  del  fiupremo 
potere,  la  crudeltà  , l’empietà  , in  una 
parola,  la  dimenticanza  di  tutti  i fienti- 
menti  di  probità , e di  onore , e la  vio- 
lazione di  tutte  le  umane , e divine  leg- 
gi . Non  fi  ficorgeranno  fie  non  difcordie  fu- 
nefle,  fianguinofe  battaglie  , e fpavente- 
voli  rivoluzioni , Uomini  una  volta  ami- 
ci « iafieme  educati  , d’ una  medefima 
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4 INTRODUZIONE.. 

Nazione  compagni  degli  ftdii  pericoli  , 
flrumenti  delle  medefime  imprelè  , c 
conquifle,  cofpireranno  a mettere  in  pez- 
zi  queir  imperio,  alla  di  cui  formazio- 
ne  erano  tutti  concorfi  a /peié  del  loro 
Tangue  . Si  vedranno  i Capitani  di  Alei^ 
/andrò  facrifìcare  alla  loro  ambizione  la 
famiglia  di  quello  Principe,  Tuo  Fratel- 
lo, ^a  Madre,  le  Mogli,  i Figliuoli 
e le  Sorelle  , e pon  perdonare  neppure 
Si  coloro',  cui  erano  debitori,  o a’ quali 
Avevano  data  la,  vita  . Quelli  non  fono 
piu  que’ felici  fecoli  della  Grecia,  fecon- 
di ù*  uomini  illullri  , e di  grandi  eCem- 
pii  ; e ’fc  per  anche  vi  fi  fcorgono  alcu- 
ne orme  e alcune  reliquie  , fono  a gui- 
fa  di  lampi  , uihe  paifano  velocemente  , 
i quali  non  per  altro  apparilcono  fenon 
a cagione  delia  profonda  notte  , cìie  li 
precìde , e che  li  fegue . 

Io  conofco  perfettamente  , nè  poflb  . 
■dilTimulare  efler  degno  di  fbmma  com- 
palTione  uno  Scrittore  pollo  in  neceflità 
di  rapprefentare  la  natura  umana  in  cer-  . 
ti  alpetti,  che  la  dilbnorano,e  che  non 
pofsono  a meno  di  cagionare  un’interno 
di  (piacere  , una  fegreta  afHizions  a 
quelli,  che  fi  fanno  fpettatori.  La  Sto- 
ria perde  quanto  ha  di  pih  efScace  ^ e di 
più  acconcio  per  piacere  , e per  illrui- 
re , quando  fia  ridotta  a non  poterlo  fa- 
re altrimenti  che  coll’ orrore  del  delitto, 
e colle  ordinarie  funelle  conlèguenze,  che 
gne  fono  h E’ colà  difficile 
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INTRODUZiaNE.  ^ 
trattenere  a lungo  l’ attenzione  del  Let- 
tore foora  oggetti  , che  non  eccitano  fé 
non  il  fuo  ftegno  , e farebbe  nn' fargli 
torto  il  moftrarc  di  voler  indurlo  a (chi- 
vare  pafTioni  giunte  all’  ecceffo  , di  cali 
egli  non  fi  crede  capace . 

In  qual  maniera  dunque  fi  pub  egli 
mai  render  grato  un  racconto , che  por- 
ge una  continua  uniformità  di  vizj  , e 
di  misfatti , e che  mette  in  necefiltà  di 
fviluppare  con.  attenzione  , e per  minu,- 
to  le  azioni,  e i caratteri  di  uomini  na- 
ti , e fatti  per  la  fventura  del  genere  u-  < • 
mano,  e la  di  cui  pofterità  ignorar  dovreb- 
be  per  anche  il  nome?  Molti  potranno 
altresì  penfare  , che  fia  cofa  pericolofa 
iamiliarizzare  lo  fpirito  di  tutti  gli  uo- 
mini  collo  fpettacòlo  continuo  di 
delitti  troppo  felici  . e trattenerli  a 
fcrivere  gringiufti  mccefiTi  di  quegl’ illu-  ' ' 

Uri  colpevoli,  la  cui  lunga  proferita,  ao- 
Compagnata  fovente  da’  privilegi  , e da* 

£rem j della  virth,fèmbra  alle  perfone  debo- 
che  venghi  ad  intaccare  la  Provvidenza.  ' 
Quefta  Storia  , oltre  ali’  efl’ere  molto  ' à 
fpiacevole  per  le  cagioni  da  me  ora  al- 
legate, lo  diviene  affai  pib  perl’ofcuri- 
tà  c per  la  confufione  che  l’ accompagna, 
alla  quale  è cofa  difficile,  per  non  dire 
ìmpofTibile , il  rimediare  . Dieci  , o do- 
dici Capitani  di  Aleffandro  fi  fanno  feam- 
bi  e voi  mente  guerra  dopo  la  fùa  morte 
per  dividere  tra  effi  il  fuo  Imperio  , 
per  afificurarfi  ciafeheduno  qualcne  porzào- 
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<5  INTRODUZIONE, 
ne  più  o meno  grande  di  quel  vaflocor< 

' po.  Ora  amici  lÈnd  , ora  aperti  nimici 
formano  differenti  partiti  , differenti  le- 
^he  , che  durano  ibi  quanto  richiede  1’ 

4 intereife  di  ogni  particolare . La  Mace- 
donia cambiò  padrone  cinque  o fei  vol- 
te in  pochiffimo  tempo  . Come  mai  fi 
può  recar  ordine  ^ e chiarezza  in  una  sì 
' eran  moltitudine,  e in  una  sì  prodigio- 
W diverfità  di  avvenimenti,  che  fi  con- 
fondono l’uno  con  l’altro  , e ’l  di  cui 
filo  s’interrompe  ad  ogn’*iflante  ? 

Dall’altro  canto  io  non ^ ho  piò  Auto* 
ri  antichi,  che  mi  poffano  condurre  in 
que'lè  tenebre,  e in  quello  Caos.  Dio- 
doro mi  abbandonerà  dopo  avermi  gui- 
dato per  qualche  tempo,  nè  v’è  altri  , 
che  venga  in  luogo  di  lui.  Non  fi  tro- 
va in  qualfivoglia  parte  un  fatto  fègue'a- 
te  ; e perciò  non  fi  poffono  legare  gli  av- 
venimenti , nè  trafcriveré  le  circofianze  e- 
fatte  de’  fatti  eflenziali , nè  i motivi  del- 
le rifoluzion'^,  nè  il  carattere  proprio  de’ 
principali  Attori.  Io  mi  trovo  felice,  e 
mi  confòlo  quando  vengono  in  mio  foc- 
' corfo  Polibio , o Plutarco . Nelle  cole  , 
che  dirò  de’Succeffori  di  Aleffandro , eh’ 
è foffè  là  parte  della  Storia  Antica  la 
più  imbrogliata  , e la  più  Iparfa  di  o- 
Icurità,  e d’ imbarazzi,  Ufferio,  Prideaux, 
e M.  Vaillant  faranno  le  mie  guide  or- 
dinarie, e bene  fpeffo  copierò  di  netto 
Prideaux  . Con  tutto  ciò  non  mi  pro- 
metto di  poter  dare  a quella  Storia  tut- 
ta 
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quelli  chiarezza  , che  bramerei 
Dopo  venti  anni  di  guerra , eflPeniofì 
ridotti  i principali  Competitori  al  nume-» 
ro  di  quattro,  Tolommeo,Ca(Tandro,  Se- 
J u .o  , e Lifimaco  j 1*  Imperio  di  Àief* 

'•o  andò  dtvifo  in  quattro  Regni  filP>  1. 
Il,  fecondo  la  predizione  di  Daniello, iti  ' 
vigor  d’un  Trattato  folenne,  ed’ un’ac- 
cordo conchiufo  tra  le  parti.  Tre  di  que- 
lli Regni , cioè  1’  Egitto , la  Macedonia, 
la  Siria  , o l’ Afia  , avranno  una  ferie  di 
. Re  affai  chiara , e dipinta . li  quarto  , 
che  comprendeva  la  Tracia  , una  parte 
deir  Afa  Minore,  e alcune  vicine  Pro- 
vincie, patirà  mólte  variazioni. 

^ Effindo  il  Regno  di  Egitto  quello  che 
fi,  il  mm  /oggetto  a’ cambiamenti , per- 
ch'  Tulommeo  , che  v’ era  (labilito /òtto 
il  nome  di  Governatore  in  temoo  della 
m irte  di  Aleffandro , vi  fi  confervò  lèm- 
pre  , e lo  lafciò  alla  Ina  poflerita  , cosi 
lèrvirà  come  di  bafè  alla  nollra  Cronolo- 
gia , e fifserà  le  noflre  differenti  Epoche. 

In  tal  guifa  quedo  VII.  Tomo  com- 
prenderà lo  fpezio  di  cento,  event’uno, 
o ventidue  anni,  fotto  i quattro  primi  Re 
•di  Eg'tto  cioè  Tolommeo  figliuolo  di  La- 
' f o , che  regnò  trenta  ott’  anni  ; Tolom- 
meo Filadelfo , che  ne  regnò  quaranta^  ; 
Tolommeo  Evergete , il  cni  regno  durò 
venti  fett’anni  ; e Tolommeo  Filopato- 
re , il  cui  regno  fu  di  diciafett’  anni . 

Per  proccurare  di  fpargere  qualche  lu- 
me fbpra  la  Storia  contenuta  in  queflo 
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Volarne,  io  ne  darb  qui'  un  cotn^ftdié 
cronolc^ico , che  ne  comprenderà  i prin- 
cipali avvenimenti  . 

Ma  prima  io  prego  il  Lettore  a far 
meco  alcune  rifleflìoni,  le  quali  non  fono 
già  sfuggite  a M.  Bofluet , intorno  ad  A- 
leiTandro.  Quello  Conquiftatore  , il  piìi 
rinomato  » e *1  pih  illuftre  , che  vi  fia- 
giammai  Aato,‘fu  l’ultimo  Re  della  fu» 
Birpe.  La  Macedonia  , Tuo  antico  Re- 
gno, occupata  per  tanti  (ècoli  da’ fuoiAn* 
fenati  , fu  invafa  da  tutti  i lati  , co- 
me una  fuccefTione  vacante,  e dopo  ef- 
fere  Aata  per  lungo  tempo  preda  del  piJl 
forte , pafsò  finalmente  ad  un’  altra  Fa- 
miglia . S’egli  fi  fofle  contentato  dell». 
Macedonia , la  grandezza  del  fuo  Impe- 
rio non  avrebbe  tentati  i Tuoi  Capitani, 
c avrebbe  potuto  lafciare  a’  fuoi  figliuo- 
li il  Regno  de’ fuoi  Maggiori.  Ma,  per- 
chè non  aveva  podi  limiti  al  fuo  potè-  * 
re , fu  egli  cagione  della  rovina  di  tut- 
ti i fuoi.  Noi  vedremo  la  fua Famiglia 
interamehte  fìerminata  , fenza  che  ve 
ne  rimanga  neppur  orma  , Le  fue  con- 
quiti^  diverranno  una  occafione  di  ftra- 
gi,  t di  feempj,  e porgeranno  motivi  a’ 
fuoi  Ca/’rani  di  ucciderli  tra  elfi  . Ecco 
>pye  andrrt  a finire  quel  valore  sì  decan- 
tato di  Alei.’mdro  , e per  parlare  pib 
giallo,  quella  *utalità  , che  , fotto  gli 
fpeziofi  nomi  di  ..mbizione , e di  gloria, 
andava  a faccheggiar  le  Provincie  , a 
recar  dappertutto  il  ferro,  e ’l fuoco  , e 
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INTRODUZIONE.  9 
a rpargere  il  fangue  di  tanti  uomini  , 
che  non  gli  avevano  fatto  alcun  male  . 

Non  bifognaperò  credere,  che  la  Prov- 
videnza abbia  abbandonati  quefli  a\^e- 
nimenti  al  calò  . Difponendo  effa  ogni 
colà  per  la  venuta  proflima  del  Meftìa, 
ebbe  aira  di  riunire  tutte  le  Nazioni  , 
eh’  elfer  dovevano  le  prime  illuminaffe  dal 
Vangelo, col  vincolo  d’ una  ilefla  favella,  eh’ 
la  Grecale  le  pofe  in  neceffità  di  apparare 
qneflo  linguaggio  ftranisro,foggettandole  a’ 
Padroni,  che  non  neparlavano  alcun’  altro. 
Col  commarzio'di  quella  lingua,  divenuta 
la  più  volgare  , e la  più  generale,  Dio 
ha  renduta  la  predicazione  degli  Appo- 
ftoli  più  pronta , più  facile,  e pm  uniforme. 

E’ altresì  da  notare,  che  ’l  difegno  di 
Dio  nel  dilatare  le  conquide  de’ Greci, 
, precifamente  nelle  contraae , eh’  elTer  do- 
vevano convertite  dal  Vangelo  , fu  di 
fpargervi  previamente  la  Filofoda  de’  Gre- 
ci , afidne  di  umanare  lo  fpirito  de’  po^ 
poli  barbari , di  accodumarli  a rientrar® 
in  fe  fteifi  con  le  rLdelfioni  ; di  renderli 
attenti  alla  didinzione  del  Corpo , e del- 
r Anima,  della  Materia  , e.  dello  Spiri- 
to; di  rifvegliare  in  eiTx  l’idea  della  im- 
mortalità ddl’ Anima,  e dell’ultimo  fine 
dell’  uomo  ; di  richiamare  i primi  princi- 
pi della  Legge  naturale , di  diilinguere  il 
carattere  delle  principali  virtù  , ■ ai  dare 
alcune  regole  per  gli  doveri  della  vita  , 
e di  (labilire  i più  eifenzialì  vincoli 
dsUa  focietà,  dcUa  quale  l privati  fono 
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xo  INTRQOUZrONE . 
le  membra.  Il  CrUUandiroo  ha  profitta- 
to di  tutti  quelli  preparamenti , e ha  rac- 
còlto il  frutto  di  tutti  quelli  forni , che 
la  Provvidenta  fparli  aveva  di  lontano 
negli  animi  , e che  la  grazia  di  Cesò 
Criflo  fece  poi  germogliare  nc’  tempi 
prefilTi  ab  eterno  da’ decreti  divini. 

Bdhchè  Iddio  abbia  tratti  col  fuo  Van- 
gelo tutti  quelli  vantaggi  dalle  conqui- 
Ite  de’ Greci,  contuttociò  non  li  confide- 
rava  meno  colpevoli , nè  men  degni  dì 
taffigo  . Eglino  non  fi  proponevano  di 
(èrvire  agli  eterni  difègnidella  mifericor-. 
dia  di  lui,  ma  alla  loro  propria  ambi- 
zione, e avarizia.  La  Tua  fàpienza,e’I 
fùo  potere  hanno  rivolto  alla  efècuzio- 
ne  de’  fuoi  decreti  i loro  ingialli  delìde- 
ij.  In  fatti  è colà  notabili(rima,come  io  ho 
olfervato,  che  quali  tutti  i Congiuntile  tut- 
ti iMinillri  di  Alclfandro  fono  miferabil- 
mente  periti.  Iddio  ha  llerminaci  quegli  u- 
furparori  gli  uni  cogli  altri , e fi  è fervilo 
del  loro  propria  rainillero  per  punirli 
reciprocamente  delle  rapine , delle  ingiu- 
Itizie  , delle  crudeltà  commefle  concia 
tante  Nazioni,  che  non  gli  avevano  in 
modo  alcuno  offefi  ^ e delle  quali  tutto 
il  delitto  era  fiato  di  volere  rimaner  li- 
bere , e di  non  riconofcerli  per  padroni. 
VtEìumque  uteìfeitur  orùem^ 

IL  CompeadioCronologtco  delta  Stola 

contentita  in  queflo  fett’tmo  Volume  . 

La  divifione  dell’  Imperio  di  Alef- 
fàndro  il  Grande  ^ che  fecefi  fubi- 
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INTRODUZIONE.  ir 
to  dopa  la  morte  di  quello  Principe  tra* 
fuoi  Generali , non  lùififtette  lun°o  tem- 
' .po,  e non  vi  fu  quafi  luogo  , che  non 
f fia  ftato  Ibggetto  a funelle  vicende  : quan-* 

; . do  non  vogliafì  eccettuare  T Egitto , do- 

* ve  Tolommco  erafi  ^abilito  da  princi- 
I pio  , e dove  f;mpre  fi  mantenne , fenza 
I dipendere  da  alcuno, 
j Pepo  la  battaglia  d’Iffo  nella  Frigia,  An 
dove  Antigono  , e fuo  figliuolo  Deme-^' 
trio  'foprannomato  il  Poltòrcete  , furono 
vinti  , e dove  il  primo  perd?  la  vita  , 
quefia  divifione  prefè  una  forma  fifla , e 
regolata . Albra  T Imperio  di  Alefiandm, 
lècondo  la  Profezia  di  Danieilo  , fu  di- 
vifo  con  un  Trattato  folenne  in  quattro 
Regni.  Tolommco  ebbe  l’Egitto,  la  Li- 
bia , l’Arabia,  la  Celefiria  , e la  Pale- 
ftina  . Caflandro  figliuolo  di  Antipatro 
ebbe  la  Macedonia,  e la  Grecia  . Lifi- 
maco  ebbe  la  Tracia,  la  Bittinia,  e al- 
cune altre  Provincie  di  là  dell’  Eliefpon- 
to,  e del  Bosforo.  Scleuco finalmente cb- 
' be  la  Siria  e TAfia  Maggiore  fino  di  là 
dell’ Eufrate  , e fino  al  Fiume  Indo. 

Di  quefii  quattro  Regni , quello  di  E- 
gitto , e quello  di  Siria  fitlfifiettero  quafi 
lèmpre  nelle  medefi me  famiglie , peruna 
^ lunga  fèrie  di  fuccefiori  . Il  Regno  di 
Macedonia  ebbe,  fucceflìvaraente  molti 
. padroni  di  varie  famiglie  . Quello  di  Tra- 
! eia . divifo  coir  andare  del  tempo  in  di- 

j ve  rfi  rami  , non  formò  più  un  folo  corpo, 

1 € non  i^ciò  tracce  difiinte  , e feguenti. 
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«1  INTRODUZIONE. 

I.  ReC.no  D!  Ec.tTTO  . 

Il  Regno  di  Egitto  ebbe  quattordici 
Re  , comprefavi  la  Regina  Cleopatra  , 
dopo  la  cui  morte  l’Egitto  divenne  una 
Provincia  dell’Imperio  Romano.  Tutti' 
quelli  Re  appellaron(ì''con  un  tlbme  co* 
mune  Tolommei  ; ma  fi  diftinguono  tut- 
ti con  foprannomi  particolari . Appellanfi 
altresì  Lapidi  , dal  nome  di  Lago  Padre 
di  Tolommeo,  che  regnò  il  primo  nell* 
Egitto . Quello  Volume  comprenderà  la 
Storia  de’  quattro  primi  Re . Io  porrò  qui 
i loro  nomi  , e la  durata  de’  loro  Re- 
gni , che  comincia  fubito  dopo  la  mor- 
te di  Aleflandrò  il  Grande  . 

An.  del  Tolommeo  Sotero.  Regnò  trent’ anni , 
^ e qualche  mele  . 

Tolommeo  Filadclfo,  40.,  computando 
3581.  i due  anni , che  regnò  vivendo  fuo  Padre  . 
371^.  Tolommeo  Evergete  , 25. 

3758.  Tolommeo  Pilopatore , 17.  • 

3783.  ^ II-  Regno  di  Sirta. 

Il  Regno  di  Siria  ebbe  ventifette  Re, 
il  che  fa  vedere,  che  la  loro  durata  fu  fo- 
vente  affai  corta . In  fatti  molti  falirono  fui 
Trono  con  lauccifione  de’loro  predecefferi. 

Appellanfi  comunemente  i Seleucìdi 
dal  nome  di  quello,  che  regnò  il  primo 
in  Siria.  Contanfi  feì  Seleuci,  e tredeci 
Antiochi  ; ma  fono  dillinti  con  differen- 
ti foprannomi.  Altri  prefero  qualche  no- 
me diverfo.  L’ultimo  fu  Antioco XIII. 
di  nome , foprannomato  Eptfans  /’ 
ticc  , e Cammagem . Sotto  di  lui  Pom- 

peq 
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pcò  TÌdunfe  la  Sirta  in  Provincia  dell’ 

Imperio  Romano  >.  Secondo  Eufebio'  ef- 
fa  .era  flata  * governata  da’  Re  per  du- 
gento  , ecinquant’anni  . 

I Re  di  Siria  , di  cui  parleremo  in  . , 

quello  Volume,  fono  al  nflmero  di  fei 

Seleuco  Nicatore  . Regnò  ao.  anni . 

Antioco  Sotero,  19.  ■ 

Antioco  Tbeo,  15. 

Seleuco  Callinico,  io. 

Seleuco  Cerauno  , 3. 

Antioco  il  Grande , 37. 

II  prefente  volume  arriva  folamente  fino 
al  ventèlimo  anno  di  quello  Regno  incirca . 

IH.  Regno  di  Macedonia  . An  dpi 

Dopo  la  divifione  {bienne  fatta  tra 
quattro  Principi  , la*  Macedonia  cambio  M. 
rovente  Padroni.  Calfandro  , tre  oquat-j^Q^^ 
tro  anni  dopo  quella  divifione  , morì , ^ ' ' * 
e lafciò  due  figliuoli  , che  fi  difputaro- 
no  quello  Regno,  ma  non  lo  goderono, 
effendo  morti  poco  tempo  dopo  tutti 
■ due  fenza*  figliuoli  . « 

Demetrio  Roliorcete  , Pirro  e Lift- 37 
maco-  fi  renderono  padroni  della  Mace- 
cedonia  in  tutto  , o in  parte  , ora  iC* 
ilìeme  , ora  feparatamente . 

Dopo  la  morte  di  Lifimaco  , Seleuco  3723. 
divenne  padrone  della  Macedonia,  ma  per 
. pochilTimo  tempo. 

Tolpmmeo  Cerauno  avendo  uccifo  Se- 3724* 
leuco  s’impadronì  del  Regno.  Anch’egli 
lo  poffedè  pochiflTimo  tempo , effendo  fia- 
to uccifo  in  un  combattimento  da’ Galli, 

che 
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che  fatta  avevano  una  fcorrer)  a nel  paelè* 
An  del  M.  Sortene , che  vinfe  i Galli , regnò^  pò- 
372^.  co  tempo  nella  Macedonia. 

3728.  Finalmente  Antigono  Gonata  figliuo- 
lo di,  Demetrio  Poliorcete  , in  vigor  d’ 
i un  Trattato*  fatto  con  Antioco  &terc^ 

reftò  pacifica  porteflore  del  Regno  di  Ma- 
cedonia , e lo  trafroife  a’fuoi  dilcenden- 
ti . Egli  lo  governò  per  34.  anni  . 

^762.  ' Qjj  fnccedette  Demetrio  fto  figliuolo, 
che  regnò  dieci  anni , e iafciò  , moren- 
do , un  figlio  di  nome  Filippo  , in-  età 
Iblàmente  di  due  anni»  - 
,3772.  Antigono  Dofone  regnò  in  qualità  di 
filo  Tutore  dodici  anni  - . - 

3784.  ' Filippo,  dopo  la  morte  di  Antigono, 
fiali  fui  Trono  in  aà  di  quattordici  al- 
ni, e ne  regnò  piò  di  40. 

3020.  Perlèo  fiuo  figliuolo  regnò  dopo  d?  lui 
quafi  undici  anni , Egli  fu  vinto,  e pre- 
fi) da  Paolo  Emilio  , e con  quella  vit- 
toria la  Macedonia  entrò  nel  numera 
delle  Provincie  dellTmperio  Romano- 
IV.  Ksgno  di  Tracia  y e di 
Bit  tini  a , ec. 

Querto  quarto'  Regno  , comporto  di- 
molte  Provincie  fieparate , c alfai  dirtan- 
ti  r unc  dalfi  altre,  non  ebbe  cominua- 
2Ìone , nè  fiulfiillette  lungo  tempio  nel  fiuo 
flato  primiero  . Lifimaco  , che  da  prin- 
cipio n’era  flato  inveflito,  reflò  uccifio  in 
una  battaglia  dopo  un  Regno  di  venti 
anni , e tutta  la  fiua  famiglia  flerminata 
con  morti  crudeli , e i lùoi.  Stati  furono 

linem- 
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fmembrati,nèpÌLi  compofero  ua  fol  Regno. 

§.  III.  Compendio  Cronologico  della 
„ Storia  di  molti  piccoli  Regni  . 

T 

OLtre  le  Provincie  divife  tra  i Ca- 
pitani di  Aleflandro  ve  ne  furono 
alcune  .,  nelle  quali^eranfi  già  formati  , 
o formaronfi  allora  differenti  Stati, in* 
dipendenti  ; da*  Greci  -,  e ’l  • cui  potere 
crebbe  pofcia  di  molto.  . 

Re  di  BlTTINttl  . A J 1 

Mentre  Aleffandro  faceva  4e  fùe  con-An.del 
quifle  in  Oriente , Zipete  gettati  avea  i 
fondamenti  del  Regno  diBittinia.  Non 
fi  fa  dii  foffe  quefiò  Zipete  . Paufania  3 ^ ® 
giudica  dal  fuo  nome  , che  fia  di 
eia . I fiioi  Succeffori  fono  pib  noti. 

Nicomede  I.  che  chiamò  i Galli  per.-^^^ 
fcrvlrfene  contra  fno  fratello  , col  quale  ^ 
era  in  guerra . • , 

- Prufia  I. . . 

Prafia  II.  Soprannomato  il  Cacciato- 
re  , prefTo  del  quale  Annibaie  ritiroffi  , 

Quefti  lo  ajutò  co’  fuoi  configli  nella 
guerra  da  lui  intraprefà  cantra  Eumene 
Re  di  Pergamo. 

Nicomedell.  che  fu  uccifo  da  foo  fi- 
gliuolo Socrate . 

Nicomede  III.  che  fu  foccorfo  da’ Ro- 
mani nelle  guerre  , eh’  ebbe  con  Mitri- 
date, e per  gratitudine  lafciò.loro,  mo- 
rendo, il  RegnodiBittinia^  che  divenne 
in  tal  maniera  Provincia  Romana  . 

• ■ Rt 
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Re  di  Pergamo. 

QQcfto  Regno  comprendeva  folaraen- 
te  ana  piccoliflima  Provincia  della  Mi- 
fia^  fulle  cofte  del  Mar  Egeo  , dirimpet- 
to air  Ifola  di  Lesbo . 

An  delM-  FUctere  ne  fu  il  fondatore.  Queftiera 
37Ìi.in.c. un’ Eunuco  , che  aveva  fcrvito  fotto  Do- 
C.  28j.  cimo  , L'fiziale  delle  truppe  di  Antigo- 
no. Lifìmaco  gli  affidb  i fuoi  tefori  da  . 
fe  chiufi  nel  Camello  della  Città  di  Per- 
gamo . Dopo  la  di  lui  morte  reftb  pa- 
drone della  Città , e de’  tefori . Avendo 
governato  per  venti  anni  queflo  piccolo 
Regno,  laiciollo  ad  Eumene.fuo Nipote. 

Ao  dclM  Eumene  I.  Egli  ingrandì  il  fuoPrin- 
374!.in.G.  cipato  con  alcune  Città  prefo  a’ Re  di  Si- 
C.  26j.-  ria , avendo  vinto  in  una  battaglia  Antio- 
co figliuolo  di  Seleuco  . Regnò  22.  anni . 
An.  d«lM.  Attalor  I.  Cugino  di  Eumene  . Egli 
c. il  titolo  di  Re,  dopò  aver  vinti  1 
Calati  , e lo  trafmife  alla  fua  pofierità , 
che  ne  godette  fino  alla  terza  generazio- 
ne . Ajutb  i Romani  nella  guerra  contm 
Filippo,  morì  dopo  aver  regnato  quaran- 
ta tre  anni,  e lafciò  quattro  figliuoli. 
An.delM.  Eumene  II.  Primogenito  di  Attalo, 
3807.  In.  Egli  foodb  la  famolà  Biblioteca  di  Per- 
^•C.  JpZ  gamo.  Regnò  39.  anni , e lafciò  la  Coro- 
na a fuo  fratello  Attalo , fotto  la  qualità 
di  Tutore  d’  un  figliuolo , eh’  egli  aveva 
avuto  da  Stratonice  forella  di  Ariarate  Re 
di  Cappadocia . 1 Romani  accrebbero  confi- 
derabilmente  i loro  Stati  dopo  la  vittoria, 
che  riportarono  d’  Aaùoco  il  Grande  . 

Atta- 
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Àttalo  IL  Prefe  in  ifpofa  Stratonice  An.dcl  M. 

Vedova  di  fuo  fratello,  e prefe  gran  cu- 
ra  di  fuo  Nipote , cui  lafciò  la  Corona, 
dopo  averla  portata  véntun’anno. 

Attalo  III.  feprannomato  Filometore»  An.delkf. 

Egli  fi  diftinfe  con  le  fue  crudeltà  , e con  ì^66.  in, 
la  fua  ftravaganza  . Morì  dopo  un  Regno 
di  cinque  anni , e lafcib  i Romani  erèdi 
delle  fue  ricchezze , e del  fuo  Regno . 

Ariftonico , che  pretendeva  doverci  fue-  An.dd  M. 
cedere  , volle  difendere  i fuor  diritti  con- 
tra  i Romani.  Dopo  una  guerra  di  quat- 
tro anni  , il  Regno  di  Pergamo  fu  ri- 
dotto in  Provincia  Romana.  ^ ** 

‘ Re  di  PoxVto  . , ^ 

Il  Regno  di  Ponto,  nell*  Afia  Mino- *"• 
re  , è uno  fmembramento  antico ,, che  Da- 
rio  figliuolo  d’ Iftafpe , Re  di  Perfia , fe-  * 
ce  dèlia  fua  Monarchia  in  grazia  di  Ar- 


? 


tabazo  , cui  alcuni  Storici  dicono  folle 
figliuolo  di  uno  tra’ nobili  Perfiani , che 
avevano  colpirato  contra  i Magi . 

. Il  Ponto  è una  regione  dell’  Afia  Mi- 
nore fituata  in  parte  felle  rive  del  Ponto 
Eufino,  da  cui  trafle  il  fuo  nome  . Di- 
latafi  dal  Fiume  Alifino  alla  Colchide  .Vi 
legnarono  dopo  Artabazo  molti  Principi . 

Il  fello  fu  Mitridate  I.  , ed  è quello 
propriamente,  eh  è tenuto  come  ufon-Q  q, 
datore  del  Regno  di  Ponto . La  maggior 
parte  de’  fuoi  Succelfori  portarono  lo 
(le  fio  nome . 

Mitridate  IT.  Antigono fofpettando eh’  An.delM. 
tali  favorire  Caffandra volle  , attefo  un  in. 


’ " 1 ^ 
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fogno  ch’ebbe , farlo  morire  ; ma  egli  evi- 
tò quello  pericolo  colla  fuga.  E’appellato 
Kr/a'jff,  o Fondatore.  Regnò 3 5. anni  . 

Mitridate  111.  Aggiunfe  a’  Tuoi  Stati 
la  Cappadocia  , e la  Paflagonia.  Regnò 
3Ó.  anni. 

Dopo  due  altri  Re  regnò  Mitridate 
IV.  Bifàvolo  del  Gran  Mitridate  . Egli 
prefe  in  ifpofa  una  figliuola  di  Scieuco  Cai- 
Imico  Re  di  Siria,  dalla  quale  cbb“  Laolice, 
che  fu  moglie  di  Antioco  il  Grande  . 
fsi’p'il?*’  fuccedete  Tuo  figliuolo  Farnace  ,ch* 
G.c.  185.  alcune  differenze  co’ Re  di  Pergamo. 
Si  fece  padrone  di  Sinope che  divenne 
pofcia  la  Capitale  del  Regno  di  Ponto. 

Mitridate  V.  Fu  Hiprannomato  Ev:r^ 
j^ete . E’ il  primo  che  fu  chiamato  ami- 
co de’  Romani , perchiì  aveva  loro  porto 


r t * * • 


foccorfo  centra  i Cartaginefi  nella  terza 
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guerra  Punica . , 

Mitridate  VI.  Suo  figliuolo  gli  fucce- 
dette.  Fu  fbprannomato  Ewpixrore . Que- 
lli è il  gran  Mitridate , che  fece  una  sì 
lunga  guerra  a’ Romani.  Regnò  66.  an. 

Re  di  Cappadocia  . 

Strai».  lib.  Strabene  nota,  che  lòtto  i Perfìanila. 

!»•  P.  S3 4.  Cappadocia  era  divifà  in  due  Satrapie, 
due  Governi  ; come  Io  fu  anche  fotte  i 
Macedoni.  La  Cappadocia  Marittima  era 
quella , in  cui  fi  formò  il  Regno  di  Ponto  , ' 
di  cui  ho  parlato  di  (òpra.  L’altra  era  la 
Cappadocia  propriamente  detta , o la  Cap- 
padocia Maggiore , che  flendevafi  lungo  il 
Monte  Tauro,  e affai  piu  oltre  ancora. 

- Quan« 
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Quando  i Capitani  di  AleiTaodro  di-  An.delw. 
vifero  tra  loro  le  Provincie  del  fuo  Ira-  - 

• perio,  la  Cappadocia  era  pofleduta  da  un  * ***** 

- Principe  di  nome  Ariarate . Perdicca  lo 
attaccò , Io  vinlè , e lo  fece  morire . 

Ariarate  fuo  figliuolo , rientrò  qualche- 
tempo  dopo  nel  Regno  di  fuo  Padre-, 
e vi  n {labili  così  bene,  che  lo lafciò al- 
la {ùa  podentà.  ^ 

I fuoi  SuccefTort  portarono  per  la  mag-  - 
gior  parte  lo  flefTo  nome  : ne  parleremo 
nel  corpo  della  Storia . 

Dopo  la  morte  di  Archelao  ultimo  de* 
fuoi  Re  , la  Cappadocia  fu  ridotta  in 
Provincia  dell’ Imperio  Romano  , come 
avvenne  di  tutto  il  rimanente  dell’ Alia 
preffo  poco  nel  medefimo  tempo. 

Re  di  Armenia  . 

* L’ Armenia  , eh’  è un  vado  Paefe  dell* 

*Afia  di  qua  e di  là  dell’ Eufrate,  fulòg- 
giogata  da’  Perfiani , pafsò  pofeia  col  lo- 
ro Imperio  a’  Macedoni , e finalmente  a* 

Romani  . Effa  conlèrvò  lungo  tempo  ì 
fuoi  Re  . Il  piò  confiderabile  di  tutti  è 
Tigrane , che  fposò  la  figliuola  de!  gran 
Mitridate  Re  di  Ponto  , e che  fece  al- 
tresì una  lunga  guerra  a’  Romani . Que- 
llo Regno  fi  mantenne  per  lungo  tempo 
» tra’ due  Imperi  de’^omani , e de’  Parti, 
dipendente  ora  da’  primi , or  da’  lècondi, 
finché  per  ultimo  i Romani  ne  divenne- 
ro afibltttì  ^ladroni . ' 

Re  DI  Epiro  . 

L’  Epiro  è una  Provincia  della  Gre- 
cia 
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eia  Teparata  dalla  Teda^iia , edallaMa» 
cedonia  dal  Monte  Pindo  . ( Tuoi  più  po» 
tenti  Popoli -erano  i Moloffi  . 

I Re  di -Egitto  pretendevano  dilcen.- 
dere  da  Pirro  figliuolo  di  Achille  , eh’ 
era  andato  a fiabilirn  in  quel  paelè . 
fi  appellavanfì  Eacidi , dal  nome  di  En- 
eo Avo  di  Achille . 

lib.  La  genealogia  degli  ultimi  Re  , ( i fo- 
Jullin  1**b’^*  che  fieno  noti)  è riferita  diverfamen- 
«^csip’.d  Autori,  e diviene  per  quella  ra- 

Hui.  in  gione  affai  dobbiofa  e ofcura . * 

Fyrrho.  Arimba,  dopo  una  lunga  ferie  di  Re, 
fall  fjl  Trono  . ElTendo  ancora  fanciul- 
lo , gli  Stati  dell’  Epiro , i quali  fapeva- 
no  , che  la  felicità  de’  Popoli  dipende 
daila  buona  educa?, ione  de’  Principi  , Io 
mandarono  ad  Atene  , eh’  era  come  ik 
centro,  e ’l  domicilio  delle  belle  arti,  e 
delle  Scien?e  , -per  ricevere  in  quella  ec- 
cellente fcuola  tutte  le  cognizioni  atte  a 
formare  lo  fpir;to,  e’i  cuore  d’  un  Re  . 
Egli  vi  apparò  in  fatti  1’  arte  di  regna- 
re, e ” ficcome  fuperò  tutù  i fuoi  ante- 
nati nella  faenza,  e nell’ abilità , cosi  fu 
altresì  infinitamente  piùftimato,  carna- 
to da’ Popoli.  Al  fuo  ritorno  fece  molte 
leggi,  Ila  bili  nn  Senato,  e de’ Magiftra- 
ti , e regolò  la  forma  del  Governo . 

Neottolemo  , la  cui  figlia  Olimpia 
aveva  prefo  in  ifpofo  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia , giunfè , attefo  il  credito  di  fuo 

Gene- 

* Quanto  doftior  majoribus , tanto  & 
gratior  populo  fìiit.  Jujlin.  liè.ìj.cap.^, 


INTRODUZIONE.  zi 

I Genero  , a dividere  il  Principato  coh 
Arimba  fuo  fratello  Pjrioiogenito.  Dopo 
la  morte  di  quelli dovevagli  fuccederefùo 
f figliuolo,  Eaciaa . Filippo  fece  sì  col  fuo 
, credito,  che  folfe  fcacciato  da’MololTi, 
i quali  llabilirono  Alelfandro  , figliuolo 
di  Neottolemo,  folo  Re  di  Epiro.  ‘ 

Alelfandro*  fposò  Cleopatrà  figlia  di 
^ Filippo.  Egli  portò  la  guerra  in  Italia, 
e vi  perì  nel  Faefe  de’Bruziaui. 

Eacida  allora  làlì  ful  Trono,  e regnò 
iòle  in  Epfro  . Sposò  Pithia  figliuola  di 
Menone  il  Telfalo,  dalla  quale  ebbe  due 
figlie  Deidamìa,  e Trojade,  e un  figlio  ' 
eh’  è il  celebre  Pirro . 

Mcntr’  egli  marciava  in  Ibccorlb  di 
Olimpia,  le  Tue  truppe  lì  ribellarono  coA" 

[ tra  lui , lo  fecero  condannare  all’  efilio , 
e uccifero  la  maggior  parte  de’luoi  ami- 
ci . Pirro  , ancora  fanciullo  Icappò  feli- 
cemente da  quella  llrage . 

Neottolemo  , Principe  dèi  fangue,  la 
cui  origine  è poco  nota  , fu  pollo  fui 
Trono  dagli  Epiroti . 

Pirro,  richiamato  da’lùoifùdditiinetà 
di  dodici  anni  , divilè  da  princìpio  il  Re- 
gno con  Neottolemo,  polcia,  elfendofe- 
oe  disfatto,  regnò  lòlo. 

1 La  Storia  ci mollrerà  ledifferenti  avveri-^"*  j 
ture  di  quello  Principe . Egli  morì 
alTedio  di  Argo . 

Eleoo  fuo  figliuolo  r^nò  dopo  dì  lui 
gualche  tempo  in  Epiro , che  fu  pofeia 
I riunito  air Imperio  Romano. 

Ti- 
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Tiranni  di  Eraclea  . 

■'  Eraclea  è una  Città  di  Ponto,  fabbri- 
cata anticamente  da’Beozj,  che  attefala 
prsfcrizione  d’ un’  Oracolo  , vi  mandaro- 
no una  Colonia. 

Juft’n.’.irf.  Nel  tempo  che  gli  Ateniefi , vincitori 


e.j.'i.D.o-t, 


Ì.IS-M90, 


dv'’ Penlani , impoiéro  un  tributo  alle  Cit- 


tà della  Grecia,  e dell’ Afia  Minore  per 
lo  preparamento,  e per  lo  mantenimen- 
to d’una  flotta  ddhnata  a difendere  la  li- 
bertà cothuncj  gli  abitanti  di  Eraclea , a 
ca’iohe.ael  loro  affetto  verfo*  i Perfiani, 
furono  i foli  , che  ricufarono  di  entrare 
in  una  sì  giuita  contribuzione  . Lamaco 
fu  fpedito  contra  di  eflì,  e fàccheggible 
loro  terre.  Intanto,  avendo  una  fiera  Bur- 
ràfea  rannata  tutta  la  fua flotta,  egli  fì 
vide  abbandonato  alla  diferezione  di  que* 
Popoli,  la  cui  naturai  ferocia  doveva ef> 
fere  molto  innafprita  dal  peffimo  tratta- 
mento, che  avevano  ricevuto . Ma  egli- 
no llimarono  bene  il  vendicarfi  per  via 
de’  benefizi  j fomminiilrandogli  viveri , e 
truppe  per  ritornarfene  indietro  , e con- 
fiderando  il  facebeggi  a mento  delle  lor  terre 
come  un  guadagno,  fè  a quello  prezzo  po- 
teflero  farfi  di  nimici , amici  gli  Ateniefi . 
/n.delM;  Sufcitoflì  qualche  tempo  dopo  in  E- 
V raclea 

• Heraclienfes  honefliorem  beneficii, 
quam  ultionis  occafionem  rati , inftruftos 
comineatibus  auxiliifque  dimittunt , bene 
agrorum  fuorum  populationem  impenfam 
exidimantes , fi  , quos  hofies  habuerant| 
amicos 


3<540.'In. 
G.C.  3^. 


! ,■  Googk 


M 


INTRODUZIONE.  25 
radta  una  violenta  follevazione  del  Po- 
polazTO  centra  i ricchi  , e i Senatori  . 
Quelli,  avendo  inutilmente  implorato  il 
foccorCo  puma  di  Timoteo  Atenide , pj- 
feia  di  Ep:;minonda  Tebano  , li  videro 
collretti  di  richiamare  , pr-r  la  difel'a 
della  lor  patria  un  Senatore  di  nome 
Clcarco  da  loro  efiliato . L’ efilio  non  Io 
aveva  renduto  nè  più  oneito , nè  miglio- 


re - Profittando  deila  turbolenza  , in 
cui  trovò  la  Città  , affine  d’  impadro- 
mrfieiie  , fi  dichiarò  apertamente  per 
lo  Popolo  , fi  fece  dare  la  prima  carica, 
e fi  arrogò  ben  predo  un’autorità  fu- 
prema.  Divenuto  un’aperto  Tiranno  usò 
ogni  forra  di  violenze  centra  i ricchi  , 
e centra  i Senatori  per  faziare  la  fua 
avarizia,  e la  fua  crudeltà  , e fi  propo- 
fe  in  tutto  per  modello  Dionifio  il  Tiran- 
no , che  nel  tempo  Iteffo  aveva  fiabilito 
jl  filo  Imperio  a Siracufia, 

Dopo  dodici ’anni  d’una  dura,  e cru- 
dele ferviti! , due  giovani  cittadini  , di- 
Icepoli  di  Platone  , e iflruiti  nelle  fue 
malfime  , formarono  una  congiura  cen- 
tra Clearco  , e avendolo  ucci  fio  , libe- 
rarono la  loro  Patria  dal  Tiranno  , ma 
non  dalla  Tirannìa.  An.delM. 

Timoteo  fuo  figliuolo  prefe  il  Tuo  po- 
fio  , e fi  regolò  come  fuo  Padre  per 
fpazio  di  quindici  anni.  i6.pV-4n* 

Gli  fuccedettc  Dionifio  fratello  di  To- Ap.  del  m. 
lommeo.  Quefii  era  fiato  in  pericolo  di 
effere  depofio  da  Perdicca  ; ma  efiendo  ^ 

■*  r-  ftatOió,pjj,473* 


24  INTRODUZIONE, 
fiato  ben  prefio  uccifo , egli  fi  fece  uni- 
co di  Antigono',  che  fu  da  lui  {becorio 
lontra  Toi^meo  nella  guerra  di  Ciro. 

■'  Egli  i^sb  Amafiri  Vedova  di  Cra- 
tere, e figlia  di  Ofiìatre  fratello  di  Da- 
rio : e quella  alleanza  talmente  lo  ani- 
mb,  che  prefe  il  titolo  di  Re;  e ingran- 
dì il  Tuo  Stato  Colla  prefa  di  alcune  Piazze, 
eh’ erano  ne’lcontomi  di < Eraclea. 
An.delM.  Egli  morì  due  , o tre  anni  innanzi 
ajrot^.in  G.jjj  battaglia  d’Iflb  , dopo  un  Regno  di 
' trentatre  anni  , lafciando  due  figliuoli  , 
* e una  figlia  fotto  la  tutela  e reggenza 
dì  Amafiri.  • - 


, L’  amroinifirazione  di  quefia  Princi- 

pefia  fu  felice  , attefa  la  condiicenden- 
za  ch’ebbe  Antigono  verfo  di  lei.  Ella 
fece  fabbricare,  una  Città  * appellata  ‘dal 
fuo  nome  Amafiri  , nella  quale  tra- 
{portb  gli  abitanti  di  tre  altre  Città;  e 
X>ìod.  llb.Qopo  la  morte  di  Antigono  fi  riararitb 
ao.  pisjs.  con  Lifimacof 


Ap.delM.  ^ • Re  idi  Siracusa.  ' 

873J.  in.G.  Cerone  , e Girolaoio  iuo  figliuolo  re- 
c.tég.  gnarono  in  Siracufa  , il  primo  54.  an- 
f "ò ** V ni , il  fecondo  un  fol’anno.. 

37K9.ln.vj,  ’ , c;— 


C,zij,'  ' Con  la  morte  di  quefi’ ultimo  , Sira- 
cufa ricuperb  la  fiia  libertà  , ma  reftb 
nel  partito  de’  Cartagmefi  , cui  Girola- 
mo avevaie  fatto  abbracciare  , il  che 
obbligb  Marcello  a formarne  1’  alTedio  . 
, preiè'  la  Città  T anno  fegnente  . Io 

^^^£|'>mtterb  altrove  difiufamente  la  Storia 
dl  qnefti  due  Re, 

j • vv  1'-  _ Al- 


di'  * 


I 

* 

! ^ INTRODUZIONE.  . 2^ 

Aitri  Re  . “ - 

' Vi.  furono  altresì  de’ Re  particolari 
I nel  Bosforo  Cimmeriano  , nella  Tra> 
eia  , a Cirene  nell’  Affrica  , nella  Pa« 
flagonia  , nella  Colchide  , nell’  Iberia  , 
nell’Albania  , e in  molti  altri  luoghi  ^ 
ma  la  loro  Storia  è poco  nota , ed%li« 
no  fono  flati  di  corta  durata, 
f Non  così  del  Regno  de’ Parti  , che 
noi  vedremo  pofeia  formarli  , e che  rea» 
deraifi  terribile  all’  Imperio  Romano  • 
i Qtfello  de’Battriani  fbrgerà  nel  tempo 
medefimo  ; ed  io  parlerò  a.  fuo  luogo 
deli’  uno , « dell’  altro  • 
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QUefto  Articolo  contiene  le  difpwe, 
e le  guerre  tra’  Generali  di  Aleflan- 
"dro,  dopo  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe lino  alla  battaglia  d’ Ufo  in  Frigia, 
che  decilè  della  loro  forte  . Quello  fpa.* 
zio  è di  ventitré  anni , che  fono  i ven- 
titré primi  anni  del  R^no  di  Tolom- 
xneo  figliuolo  di  Lago  , dall’anno  del 
Mondo  3681.  fine  all’anno  3704. 


§.  T.  Turbolenze  che  fegmno  la  morte  di 
Aleffandro  . Divtfìone  delle  Provincie 
tra'  fuoi  Generali . Arideo  /celta  per  Re. 
Perdicca  Jìabilito  come  fno  Tutore  , e 
come  Reggente  delP Imperio. 

R Accontando  nel  Volume  precedente 
la  morte  di  AlelTandro  il  Grande, 
ho  notato , che  alle  prime  voci  di  que- 
lla novella  , lì  lufcitarono  delle  turbo- 
lenze nell’armata  . Soldati,  e Uffìziali 
tutti  generalmente  occupati  dalla  perdita , 
che  fatta  avevano  d’ua  Ptigtipe  da  lo- 
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fo  amato  qual  Padre , e ri/pett^to  qaau. 
come  un  Dio  , fì  abbandonarono  fenzn 
mifura  al  dolore  , e alle  lagrioye  > Un 
medo  fìknzio  regnò  da  principio  in  tue-* 
to  il  Campo  j che  fu  ben  predo 
tato  da  gemiti  , e Arida  Tpaventevoli.  ^ 
vero  linguaggio  del  cuore  , nel  che  non 
ha  parte  alcuna  una  vana  odentazions 
di  tridezza,  accordata  alla  civiltà  , e al 
codume  y come  («7)  rovente  accade  in  ta* 
li  occafioni. 

Quando  quedi  primi  fentinKnti  di 
tridezza.,  e di  compadìone  diedero  luo« 
go  alla  riflertione  , rimirarono  con  ifpa» 
vento  : e con  orrore  Io  dato , in  coi  la^ 
fciavali  la  morte  di  Aledandro  , Eglino 
erano  indnitamente  lontani  dalla  loro 
patria  , tra  popoli  di  frefeo  foggiogati  , 
poco  avvezzi  al  nuovo  giogo  , che  ap- 
pena conofeevano  i dor  no  velli,  padroni, 
e*  che  non  avevano  avuto  tempo  di  di- 
menticarli della  loro  primiera  libertà  , 
delle  antiche  lor  -leggi  , e della,  forma 
del  governo  , fotto  il  quale  erano  lèm- 
pre  vifluti  . Come  mai  mantenere  nell* 
ubbidienza  tanto  pack  , e una  sì  vada 
udendone  ì Come  impedire  le  fedizio- 
ni  , e le  rivoUure  j . che  naturalmente 
jnfoTger  dovevano  da;  tuttii  i-  lati  in  quel 
declivo  momento  ì > Come  altresì  tene- 
je  in  freno  truppe  avvezze  dagrantera- 
. . . B a po 

(tf)  Paffim  filentia  & gemitus  : nihil  com* 
poH  tum  in  odentalioaem  • • > * 

Tacit. 
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po  alle  doglianze  e mormorazioni 
mandate  da  Capi^  che  avevano  tutti  mi- 
ge,  e.  pretenfioni  aliai  differenti  ? 

; L’unico  rimedio  a tanti  mali  era  il 
dare  più  prcfto  che  folTe  polTibile  un 
SuccelTore  ad  Aleffandro  . Le  Truppe  , 
gli  Uiìziali^  e tutto  lo  Stato  Macedone 
mollrarono  da  principio  molta  prema-  ^ 
ra  per  quello  partito  . In  fatti  il  loro 
interelfe  comune  , la  loro  fcambievol# 
conlèrvazione  , la  lìcutezza  delle  novelle 
conquide  tra  tante  barbare  Nazioni  »efi- 
gevano  ch’eglino  rifguardalfero  quella  e- 
lezione  come  la  principale , e la  piu  im- 
portante loro  cura  , e che  penlàlfero  a 
fcegliere  uno  capace  di  occupare  un  sì 
gran  podo , di  portare  un  sì^  gran  pefo , 
e di  mantenere  per  tutto  l’ordine  e la 
pace . Ma  dava  già  fcritto  , che  ’l  Reg^ 
di  Aleffandro,  dopo  la  fu à morte  doveff© 
effer  divifo  , e lacerato  ; Regnum  ejus 
"ùm.  Il tacer abttur  ...  Rxgnum  ejus  conteretur 
che  non  doveffe  paffare , giuda  il 
me  , ad  uno  de’fuoi  difcendenti  , fc<* 
non  in  pofleros  ejus  . Ninna  fapienza  uma- 
Non  erit.na  datali  poteva  neppure  un  Succeffoie. 
non  ftabit  .Potevano  a lor  talento  deliberare  , con- 
non  fiet  «fultare,  e decidere;  qualunque  altra  co- 
fa  contraria  non  doveva  effer  efeguita  , 
o almeno  pon  poteva  fufliftere.  Una  po- 
tenza foperiore  , e invifibile  aveva  già 
difpodo  di  quedo  Regno  , e ne  aveva 
fatta  irrevocabilmente  la  divifione  , co- 
me  pofcia  vedremo , Erano  date  notate,  ‘ 

quad 
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3uafi  trecent’anni  prima  , le  circoflanzc 
i quello  fmembramento  ; n’ erano  già 
ftate  aflTcgnate  a’  differenti  polTelTori  le 
porzioni  , e nulla  poteva  contraliar  loro 
il  prenderne  il  poffelTo , il  quale  non  fa- 
rà differito  fc  non  alcuni  anni  . Sino  a 
quel  tempo  gli  uomini  fi  agitarono  , e 
ftettcro  in  un  continuo  moto;  ma  tutt* 
i loro  sfoni  contribuirono  all’ adempi- 
mento delle  cofe  ordinate  dal  fupremo 
padrone  de’ Regni  nella  guifa  , che  ave- 
vaie fatte  predire  dal  fuo  Profeta  . 

Alelfandro  , aveva  avuto  da  Bar  fina 
un  figliuolo , cui  diede  il  nome  di  Erco- 
le . Rollane  altra  fua  moglie  era  incin^ 
ta  , quando  egli  morì.  Oltre  di  ciò  aveva 
un  fratello  naturale  di  nome  Arideo  . 
Ma  , morendo  , non  volle  difporre  de* 
fuoi  Stati , in  favore  di  alcun’erede  . Co- 
si quel  vallo  Imperio  , che^  non  aveva 
più  padrone  , divenne  una  folcente  di 
mfeordie  e di  guerre  , come  Alelfandro 
aveva  già  preveduto  , dicendo  , che  i 
fuoi  amici  celebrerebbero  i fuoi  Funerali 
con  fanguinolè  battaglie. 

Ciò  che  fomentava  la  difeordia  era  I’ 
egualità,  che  trova  vali  tra’ Generali  del- 
l’Armata j ninno  de’ quali  era  talmente 
fuperiore  agli  altri,  o per  nafcita,oper 
merito  , che  gli  altri  cedergli  volelfero* 
r Imperio , e fottometterfi  alla  fua  auto-- 
rità  . La  Cavalleria  voleva  per  SuccelTo-^ 

• re  di  Aleffandro  Arideo  Ilio  fratello  cav 
.naie  . Egli  non  aveva  la  mentq  abbi, 
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(lania  Tana  dopo  una  grave  malattia  , 
che  aveva  avuta  nella  fua  fanciullezza  , 
cagionata,  come  fcrivono  , dalle  bevane 
de  che  avevagli  fatte  dare  Olimpia  , e 
che  gl’ intorbidarono  lo  fpirito  . Queda 
ibperba  PrincipelTa  , temendo  , che  le 
buone  qualità  , ch’ella  (corgeva  compa- 
xire  in  Arideo , non  divenilTeroun^olla» 
colo  alla  grandezza  di  fuo  figliuolo  Aleffauo 
dro  , credette  dover  prendere  le  accea-  ^ 
nate  ree  precauzioni  . L’infanterìa  era 
dichiarata  centra  quefto  Principe  , e a- 
veva  alla  teda  Tolommeo,,e  altri  Capi-* 
tani  di  gran  nome  , che  cominciarono 
a penfare  , ciafeheduno  dal  fùo  canto  aL 
proprio  dabilimento  . Imperciocché  na- 
cque allora  una  fubita  rivoluzione  nell’ 
animo  di  quefti  Ufìziali  , che  fece  loro 
/degnare  ad  un  tratto  la  condizione  di 
privato,  e ogni  ftabilimento  dipendente 
e Tubai  terno  , per  afpiràre  al  Principa- 
to , cui  alcuno  di  effi  non  aveva  mai 
penfato  , e non  farebbefi  neppur  credu- 
to capace  di  pretendere. 

Q..CuT.lib,  Quefte  difpute  , che  occupavano  tutti' 

IO,  JuRmi.  eli  animi  furono  cagione,  che  il  Corpo 
Diód'.l’is  AlelTandro  dette  fette  giorni  infe- 
‘polto  , e fe  credefi  ad  alcuni  Autori  , 
lènza  foggiacere  alla  corruzione  . Fu  po-  \ 
feia  congegnato  agli  Egìzj , e a’  Caldei , 
che  lo  imbalfamarono  alla  lor  foggia,  e 
un’  Arideo , diverfo  da  quello  di  cui  ho 
parlato,  ebbe  l’incarico  di  farlo  trafpor- 
• tajrc  in  Aleflandria.  * 

Do-*  T 
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. Dopo  ifiolte  agitazioni,  e tarbolenze, 
effcndofi  abboccati  i primi  Ufìziali  in 
una  conferenza  , fu  uabilito  di  cómua 
parere  che  Arideo  foflè  Re  , o piuttofto 
che  avefle  l’ombra  del  Principato.  Cìb, 
che  doveva  eicluderlo  dal  Trono  , vo- 
glio dire  Timbecillità  dello  fpirìto  , fia 
precifamente  la  cagione,  che  li  molte  a 
&rvelo  làlire  , e che  uni  tutti  i voti  in 
ibo  favore  . Èlfo  lanciava  ad  ognuno  le 
iùe  fperanze,  c Ic-fue  pretenfioni,  e o- 
nedavale  .'  Nella  llelfa  alTemblea  fu,  Ha« 
bilito  , che  fe  Rolfane  gravida  di  fette 
in  otto  meli  aveva  un  figliuolo  , ei  f^ 
rebbe.  unito  ad  Arideo , e melTo  fui  Trod 
jio  con  elfo  lui.  A Perdicca,  cui  Ale^ 
fandro  aveva  lafciato  , morendo  , il  fno  ^ 
anello  fu  data  la  cura  della  perfbna  del 
Principe  V quafi  come  Tutore  , e'fo 
bilito  Reggente  del  Regno. 

La  flelTa  AlTemblea  , benché  molto 
rifpettalTe  la  memoria  di  Aleffandird 
cancellò  alcune  Tue  dilpofìzioni  inlèrite'^ 
ne’ftioi  regiftri,  che  farebbero  Hate  pre- 
giudiziali allo  dato  , e che  ne  avrebbe-  ' 
ro  feemate  le  rendite  . Egli  aveva  or- 
dinato,  che  fi  crgefTero  Tei  Templi  ma- 
gnifici in  certe  Città  da  lui  ^prelTe  , e 
aveva  fidato  il  prezzo  di  ciafcheduno  a 
cinquecento  talenti  , cioè  a cinquecefTto 
mila  Scudi . Voleva  che  fode  fabbricata 
al  Sepolcro  di  Filippo  Tuo  Padre  una 
Piramide  ) la  quale  non  cedede  in  conto 
alcuno  per  la  grandezza , e per  la  magniU- 
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cenza  a Quella  di  Egitto  , che  pafìTa^ra 
per  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon- 
do . V’  erano  ancora  altre  fpeCe  di  tal  fot- 
ta , che  furono  faggiamente  traicurate . 

Poco  tempo  dopo  RolTane  partorì  uA 
figliuolo  che  chiamoffi  Aleflandro  , é' 
fii  riconofciuto  per  Re  unitamente  eoa 
Arideo  : ma  l'uno  , e l’altro  non  ne 
avevano  che  '1  nome  . L' autorità  era 
tutu  traile  mani  de’ principali  Siaiorif 
c de’  Generali  , che  avevano  divife  un  , 
.clTi  le  Provincie. 

In  Europa,  la  Tracia  ^ e le  vicine  re« 
gìoni  furono  affidate  a Lifimaco . La  Ma- 
cedonia, l’ Epiro,  c la  Grecia  ad  Anti« 
patro,  e a Cratere. 

In  Affrica  , l’ Egitto  , e le  altre  conquì- 
de di  Aleffandro  nella  Libia, furono  la<* 
feiate  a Tolommeo  figliuolo  di  Lago  . 
colla  parte  dell’Arabia,  eh’ è vicina  all' 
Egitto.  In  quefto  tempo  verfbl’ Autun- 
no nel  mefe  di  Thot , fi  cominciano  a 
contare  gli  anni  .dell*  Imperio  de’  Lagìdt 
in  Egitto,  benché  Tolommeo  non  ab- 
bia prefo  il  nome  di  Re  , fé  non  quafi 
diciafett’anni  dopo,  unitamente  - cogli 
altri  Succeffori  di.  Aleffandro  * 

Nell’  Afia  Minore  la  Licia , la  Pamfi.^ 
lia  , e la  Frìgia  Maggiore  furono  date 
ad* Antigono;  la  Caria  a Caffandro:  la 
Lidia  a Menandro  : la  Frigia  Minore  a 
Leonato:  l’Armenia  a Neottolemo  , la 
Cappadocia  , e la  Paflagonia  ad  Eume- 
ne . Quelle  due  Provincie  non  erano  mai 

,lla- 
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fiate  foggette  a’ Macedoni.  Ariarate 
di  Cappadocia  continuava  a governarle 
1 come  prima  , elTendo  AlelTandro  palTato 
con  tanta  velocità  all*  altre  Tue  coaqui» 
fte  , che  non  volle  fermarli  a ridurla 
totalmente  , e fi  contentò  di  ana  leg- 
gera fommcifione . 

La  Siria,  e la  Fenicia  toccarono  a Lao- 
i medonte  : le  due  Medie , una  ?k1  Atropa- 
' to  , e r altra  a Perdicca  ; la  Perfia  a Peu- 
cefie  ; la  Babilonia  ad  Arconte  : la  Me> 
fbpotamia  ad  Arcefilao  : la  Parthia  ^ e l* 
Ircania  a l^ataferne  : la  Battriana,  eia 
Sogdiana  a Fdippo:  e l’ altre  Regioni  a*  ' 
Generali,  i'cui  nomi  fon  poco  noti.*^" 
Seleuco  figliuolo  di  Antioco  fu  mefla 
alla  tefia  di  tutta  la  Cavallerìa  degli 
Alleati  , eh*  era  un  pollo  confiderabile  : 
€ Calfandro  figliuolo  di  Antipatro  alla, 
teila  delle  Compagnie  delle  (Guardie . , 

' L’ Alia  ’Mj^giore  , eh’  è vicina  al”  fn* 
die  , e l’ Indie  ftis/Te  furono  lafciate  a. 
q^idli  , che  vi  erano  fiati  defiinati  per 
Governatori  da  Alelfandro. 

LodtelTo  fu  ofiervato  quali  general- 
mente per  tutte  le  Provincie  da  me  ora 
mentovate  : edn  quefto  fenfo  là  maggior 
‘ parte  degl’  Interpreti  fpiegano  il  palio 
de’ Maccabei,  dove  fi  legge  ,cheAlelIan- 
'dro  avendo  chiamati  i Grandi  della  fua 
Corte,  eh’ erano  futi  nodriti  con  lui,  di* 

. fcribuì  loro , eflendo  ancor  vivo  , il  /uo 
Regno  . In  fatti  c cofa  verifimile  che  que- 
/to  Principe  veggendofi  vicino  a mòrte, 
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e noiT  volendo . deftinare  tra  elfi  un  Suc- 
ceddre  unico,  fi  contentò  di  confermarli 
tutti  ne’ Governi  ch’egli  aveva  lor  dati:  i 

il  che  bafta  per  óirs  ^ch' egli  dijlriùuì  loro, 
il  fuo  Regno  mentr  era  amor  vìvo. 

Ma  quella  divifione  era  opera  fòla- 
mente  degli  Uomini  , e perciò  non  farà 
di  lunga  durata  . Quegli  che  regna  folo, 
e eh’ è fblo  il  Re  de’ Secoli , ne  aveva  fat-  | 

ta  un’  altra  ; egli  aveva  aiTegnata  a ciafehe- 
duno  la  porzione  , e ne  aveva  fìlTata  l* 
anmiezza , e i confini  ; e quella  farà  U 
difpofizione , che  fuffifterà  . 

La  divifione  decretata  nell’  Affemblea 
fu  la  forgente  , e la  cagione  di  molte 
divifioni , e di  molte  guerre  , come  ve- 
dremo nel  progreffo  , pretendendo  ogni 
Governatore  di  efercitare  nel  fuo  Stato 
un’autorità  fuprema^ indipendente  .Niu- 
Ju'^ìn  I.  però  per  rifpetto  alla  memoria  diA« 

>5.  c.  j.  lelTandro  , prelè  il  nome  di  Re  , finché 
viflero  quelli  della  fua  ftirpe  , eh’ erano 
fiati  melTi  fui  Trono. 

Tra  i mentovati  Governatori  di  Pro- 
vincie alcuni  fi  diftinfero  col  loro  credi- 
to , col  loro  merito,  e colle  loroaftuzie, 
e formarono  differenti  partiti , cui  fi  appi- 
gliarono gli  altri , ciafchedimo  fecondo  i < 
propri  fini  d’ intereffe , e di  ambizione 
Imperciocché  non  bilbgna  afpettarfi , che* 
in  un  tale  perturbamento  abbiano  gran 
parte  i motivi  del  ben  pubblico  nelle  ri- 
fbluzioni , che  vi  fi  prendono. 

Io  eccettuo  nondimeno  Eumene  ilpià 

vir- 
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virtuolb  fenza  dubbio  tra  tutti  quefti 
Governatori  , e che  non  la  cedeva  loro 
nel  valore:  il  quale  , con  principio  di 
probità  , reftb  Tempre  coftantemente  at- 
taccato  al  partito  de’ due  Re  . Egli  co".'^Nep.* 
di  Cardia  Città  della  Tracia,  edimol-in  Eumeni 
to'  ofcuri  natali  , ma  Filippo , che  aveva  c.  i. 
notate  in  lui  fin  dalla  Tua  giovanezza  ra< 
re  doti,  avevafelo  unito  in  qualità  di  Se* 
gretario  , e molto  fìdavafi  di  lui  . Non 
Fu  meno  in  credito  fotto  AlefTandro  , il 
quale  diedegli  un  gran  contrafTegno  di 
flima , e dì  confiderazione  . Barfina  , la 
prima  perlbna  amata  da  quello  Principe 
nell’  Alia  , e dalla  quale  ebbe  un  figliuo- 
lo nomato  Ercole  , aveva  una  Sorella 
dello  fleflò  nome  : egli  fecela  * fpofare 
ad  Eumene . Noi  vedremo  , che  quefio 
faggio  Favorito  corrifpofe  degnamente  all* 
affetto  di  quelli  due  Principi  anche  do- 
po la  loro  morte . I fuoi  fentimcntì  , e 
le  fue  azioni  ci  moftreranno  , che  'fi 
pub  effere  vile  per  nafeita  , e nobiliffi-* 

mo  di  cuore.'  0,<iir lìt- 

io ho  notato  nel  Volume  precedente  c.  5/ 
che  Sìfigambi  , la  quale  aveva  tollerato  Piar,  in 
con  pazienza  la  morte  di  fuo  padre , di  Alex.p/^Tf 
fuo  marito,  e di  fiso  figliuolo,  non  po- 
tè fopravvivere  a quella  di  Aleffandro  . 

La  morte  di  quefla  Principeffa  fu  fegui-  _ 
ta  incontanente  da  quella  delle  fiie  due  “ 

Nipoti  Statira  , Vedova  di  Aleffandro  ,e 
B 6 Dri- 

* An'iano  gVt  dà  un  altra  moglie , lib. 
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lijd.i.i8.cié  dell’Afia  Superiore  , vi  (lavano  con 
P* dispiacere , perchè  non  trovavano  Je  dol- 
cezze , e le  amenità  , che  fi  erano  lu- 
, fingati  , e confervavano  nel  loro  cuore 

da'  gran  tempo  un  vivo  defiderie  di  rir 

torna- 
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Dripeti , Vedova  di  Efeftione . Rodane , 
la  quale  temeva  , che  Stacira  folle  in- 
cinta di  AlelTandro  , e che  la  nafcita 
d'un  garzone  turbade  le  mifure  da  lei  * 
prefe  per  alficurare  la  fuccelfione  al  fi- 
gliuolo , di  cui  fperava  eder  gravida  , 
impegno  le  due  forclle  a venirla  a ri- 
trovare, e fe  ne  disfece  fegretamente  col 
foccorfo  di  Perdicca  , Iblo  confidente  di 
un  sì  nero  attentato. 

Egli  è tempo  di  entrare  nel  racconto 
delle  azioni  de’Succedbri  di  AlelTandro. 
Comincerò  dalki  ribellione  de’ Greci  ncl- 
J’ Alia  Superiore  , e dalla  guerra  , che' 
Antipatro  dovette  Ibftenere  contra  la 
Grecia  , perchè  quede  materie  feno  po- 
co connede  , anzi  quali  affatto  ièpar9>te 
dalle  altre. 

§.  II.  RìùeUione  di  Greci  mlP  Afta  fupe^ 
rtore . Movimenti  in  Atene  falla  novel* 
morte  di  Alejf andrò  . Spedhio» 
^ ' ‘Me  dì  Antipatro  nella  Grecia  . Egli  è 
■ vinto  , pofcia  vincitore  . Si  fa 

feC  pttdrone  di  Atene , e vi  la f eia  una  guar^ 
mìgione . Fuga,  e morte  di  Demojlene, 


Greci  , che  AlelTandro  flabiliti  ave- 
va in  (òrma*  di  colonie  nelle  Provin- 
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tornare  nella  loro  patria  . Non  aveva- 
no ofatò  palefare  il  loro  difguflo  mentre 
viveva  AlelTandro  , ma  dacché  ebbero 
intefa  la  novella  della  fua  morte , fi  di- 
chiararono apertamente  . Avendo  arma- 
ti venti  mila  Fanti  , tutti  agguerriti  e 
fperimentati , con  tre  mila  Cavalli , po- 
ltro alla  loro  teda  Filone  , e fi  prepa- 
rarono alla  partenza  , fenza  prender  con- 
figlio, nè  ricever  ordine  da  altri  che  da 
fe  llelfi , come  fe  non  follerò  più  fogget- 
ti  ad  alcuna  autorità,  e non  avellerò  più 
padroni , nè  fuperiori . 

Perdicca  , che  prevedeva  le  conlè- 
guenze  d’ un  tale  intraprendimento  in  un 
tempo,  in  cui  tutto  era  in  moto,  e nel  quale 
le  truppe , e la  maggior  parte  degli  Uffiziali 
non  refpiravano  che  indipendenza  man- 
dò contra  di  elfi  Fittone  Ulfiziale  d’un 
merito  generalmente  conofciuto  . Quelli 
accettò  volentieri  quella  commclfionc  col- 
la fperanza  di  guadagnare  que’  Greci , e 
di  proccurarfi  col'  loro  mezzo  uno  llabi* 
limento  tonfiderabile  nell’ Alia  fuperiore. 
Perdicca  , avvertito  del  fuo  difegno  , 
diede  un  ordine  llravagante  a’ Macedoni 
che  inviava  con  lui , il  qual’  era  di  (ler- 
minare  generalmente  tutti  i ribelli  . 

. . Quando  Fittone  fo  giunto . guadagnò  col 
danaro  tre  mila  Greci’,. eh’  elfendo  fug- 
giti dalla  battaglia  gli  proccurarono  una 
piena  vittoria  . I vinti  fi  rendettero  con 

{>atto  che  folle  lor  confervata  la  vita  e 
a libertà,  e tal’ era  il  penfiero  di  Pitto- 


: '.oogle 


r 


Phiic.  p. 
75»-7JJ 


38  STORIA  DE’SUCCES. 
ne;  ma  egli  non  ne  fu  il  Padrone  . I 
Macedoni  credendofì  obbligati  di  efegui- 
re  gli  ordini  di  Perdicca,  uccifero  lènza 
pietà  tutti  que’ Greci,  fenza  badare  alla 
parola,  che  avevano  loro  data.  Fittone 
ptuf  defraudato  della  fui  fperanza  ritornò  co* 
Macedoni  alla  volta  di  Perdicca. 

Qucda  fpedizioiie  fu  todo  ièguitadaU 
la  guerra  della  Grecia . Giunta  in  Ate<* 
ne  la  novella  della  morte  di  Aleffandro, 
vi  aveva  fufcitati  grandi  romori  , e ca- 
gionata un’  allegrezza  quali  univeriàle. 
Il  Popolo,  che  da  gran  tempo  portava 
il  giogo  impodo  dalia  Mace- 
alla  Grecia  , non  parlava  che  di 
libertà,  nè  refpirava  che  guerra  , e ab- 
bandonavafi  fenza  ritegno  a’  trafporti  tf 
{ciocco  eccedivo  giubilo.  Focione  , 
d'un  carattere  uggio  , e modera^* 
he  teineya  falfa  la  novella,  proc- 
di  calmare  gli  animi  , e di  fre- 
nare quelle  folli  all^rezze,  che  non  da- 
vano luogo  alia  rifledione,  ealcondglio. 
Ma  fìccome  credeva  la  maggior  parte 
degli  Oratori  che  la  novella  foffe  vera, 
e che  AleflandrofolTe  veramente  morto, 
gli  sforzi  di  Focione , egli  fi 
e difle  loro  : „ Ma  s’egli  è morto 
og°i  lo  farà  anche  dimani  , coficchè 
„ noi  avrem  tempo  di  deliberare  con  quie- 
„ te,  e con  piu  ficurezza,,  • 

Leodene,  il  primo  che  fparfa  aveva  que- 
lla novella  in  Atene  , non  ceffava  di 
parlare  '"ol  popolo  con  molta  arroganza;, 

e often- 
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e oftentaxione , Focione , rtanco  di  udir- 
io,  gli  dille  I tuoi  difcorfi,  o giova- 
,,  ne , fi  rairomigliano  a’  ciprefiì  ; fono- 
,,  grandi  e alti  , ma  non  producono 
„ alcun  frutto  „ . Difpiaceva  molto  eh’ 
egli  fi  opponefie  sì  fortemente  a’  voleri 
, del  Popolo . Elfendofi  alzato  Iperide  gli 
domandò  : Qpando  dunque  configlierai 
tu  gli  Ateniefi  a far  la  guerra  ? „ Quan- 
„ do,  rifpofegli,  vedrò  i giovani  pren* 

,,  dere  una  f^a  rifoluzione  di  offerva- 
„ re  una  efatta  difciplina  , i ricchi  con- 
„ tribuire  giufia  la  lor  polla  alle  fpefe  dd- 
„ la  guerra,  e gli  Oratori  afienerfi  dal  ru-  ^ 
„ bare  il  pubblico  danaro 

Furono  inutili  le  perfuafioni  di  Focio* 
ne  . Fu  fiabilita  la  guerra  , e decretato 
di  mandar  Deputati  a tutti  i Popoli  del- 
la Grecia  per  efortarli  ad  entrare  in  le- 
ga . Quella  è la  guerra , che  tutti  i Gre-  ^ 
•ci , toltine  i Tebani,  uniti  infieme  per 
la  libertà  della  Grecia  , fecero  fotto  1$ 
condotta  di  Leoftene  contra  Antipatro  j 
e che  fu  appellata  Lamiaca  , dal  nome 
Òl  una  Città  dove  Antipatro  fu  vinto 
nella  prima  battaglia. 

Demollene,  eh’  era  allora  in  efillo  a 
Megara , ma  che  nella  fua  difgrazia  con- 
fervava  lèmpre  un  zelo -vivo,  e ardente 
per  la  difefa  della  libertà  comune,  fi  unì 
agli  Ambafeiadori  di  Atene  Spediti  nei 
Peloponnelb  ^ e avendoli  mirabilmente 
foccorfi  colla  forza  della  fua  eloquenza  , 
impegnò  nella  lega  Sicione,  Argo,  Co- 
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, finto  , e le  altre  Città  del  Peloponnela 
Il  Popolo  di  Atene  , ammiranda  un- 
telo sì  nobile,  e sì  generofo,  fece  torta 
un  Decreto  per  richiamarlo  dall’  efilio  y 
e gli  fu  fpedita  ad  Egina  una  galera  a 
tre  ordini  di  remi.  Quand’egli  tu  entra- 
to nel  porto  di  Pireo , non  vi  fu  nè  Se- 
natore , nè  Sacerdote  che  rertaffe  nella 
Città.  Tutti  i Cittadini  ulcirono  in  fol- 
la per  andare  incontro  a quell’ Efule  il- 
lurtre , e lo  accolfero  con  tutte  le  poffi- 
bili  dimortrazioni  di  affetto . e di  giubi- 
lo , e nel  tempo  ftertb  di  dolore  , e di 
pentimento  dell’  ingiuria  , eh’  eragli  Ha- 
ta fatta  ..  Demortene  altamente  morto 
dagli  onori  ftraordinarj  che  gli  erano  ren- 
dati , e rientrando  come  in  trionfo  nel- 
la fua  patria  tra  le  pubbliche  acclamazio- 
ni , alzava  le  mani  al  Cielo  per  ringra- 
ziare gli  Dei  d’ una  protezione  sì  gran-  ' 
de  , e congratulavafi  feco  rteflb  di  una* 
giornata  per  lui  ancora  pih  gloriola,  che 
non  forte  ftata  per  Alcibiade,  quella , in 
cui  egli  ritornò  dal  fuo  efilio  . Imper- 
ciocché lo  ricevevano  fpontaneamente  , 
e di  buon  grado,  laddove  l’accoglimen- 
to d’ Alcibiade  non  era  flato  pienamen- 
te volontario  , ma  v’era  entrato  centra 
genio  di  molti. 

La  maggior  parte  degli  Antichi  teme- 
vano oltr'emodo  gli  effetti  d’ una  guerra, 
che  pareva  loro  intraprefa  con  troppo  di 
precipitazione  , e fenz’  averne  efamina- 
te  le  coniegucnze  con  tutta  l’ attenzione, 

e con 
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e con  tutta  la  maturità  , come  richiede* 
va  un’  imprefa  di  tale  importanza . Ve- 
devano che  non  v’  era  ancora  necelTità 
alcuna  di  dichlararH  apertamente  contra 
i Macedoni , le  cui  truppe  da  molto  tem- 
po agguerrite  erano  aitai  da  temerli  ; e 
Ipaventava  1’  efempio  di  Tebe  dilhutta 
per  una  eguale  temerità  . Ma  gli  Ora- 
tori, che  trovavano  il  loro  conto  nelle 
pubbliche  turbolenze  , e per  gli  anali  , 
come  diceva  Filippo  , la  guerra  lerviva 
di  pace  , e la  pace  di  guerra  , non  da- 
vano tempo  al  popolo  di  maturamente 
deliberare  fopra  gir  affari  , eh’  erangli 
propolfi , e lo  ftrafeinavano  ne’  lor  fenti- 
menti  con  una  lufinghevole  eloquenza  ^ 
che  non  moltrava  loro  nell’avvenire  fe;C 
non  vittorie,  e trionfi. 

In  qudfto  incontro , Demolfene  , cFo- 
cione,  che  non  mancavano  di  zelo  , nè 
-di  prudenza  furono  di  parere  contrario  ^ 
cofa  in  elfi  non  irtraordinaria  . A me 
noe  appartiene  decidere  quale‘dHofo^a?r' 
avelTe  ragione.  In  una  congiuntura  sì  dif- 
ficile non  è maraviglia  il  lèpararfi , ben- 
ché con  buone  intenzioni , da  una  par- 
te, e dall’altra  . 11  partito  di  Focione 
era  forfè  il  piìi  prudente  ; quello  ai 
Demolfene  il  pih  glorlofo. 

Checché  ne  fia  fu  melTo  in  piedi  un* 
cfercito  confidsrabile , e allelfita  una  flot- 
ta numerofillìma . Furono  arrollati  tutti 
ì cittadini  capaci  di  portar  armi , e non 
ancor  giunti  all’  età  di  quarant'  anni.  Del- 
le 
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le  dieci  Tribìi,  che  componevano  la  Re* 
pubblica  tre  furcnio  lafciate  per  la  difela 
dell’  Attica  , il  reflo  marciò  cogli  altri 
lotto  la  condotta  di  Leoftene. 

Antipatro,  attefe  le  moffe  cui  avea  in* 
tefo  farli  nella  Grecia , non  eralì  addor* 
mentalo , e aveva  mandato  Deputati  nel* 
la  Frigia  a Leonato  , e nella  Cilicia  a 
Cratere  per  follecitarli  a venire  in  fno  Toc* 
corib.  Afpettandoli  li  pofe  in  cammino 
(blamente  con  tredici  mila  Macedoni, e 
(èìcento  Cavalli  : perchè  le  ^quenti  re* 
cinte, che  mandate  aveva  ad  Alduindro,noii 
$11  avevano  lafciate  piò  truppe  dei  Paelè. 
^ Reca  Hupore  , che  Antipatro  abbia 
^piU^refo  a combattere  tutta  la  Grecia 
' * a jnfieme  con  si  poca  gente  . Egli 
ctonia  dubbio  che  i Greci  non  avel^ 
^p.piò  Tantico  loro  zelo,  e^rdoreper 
^ libertà:  che  non  la  tenelTero  piò  come 
jm  vantaggio  inellimabile , per  la  di  cui 
J jM]|d[èKaaione  folle  duopo  fagrificare  lefo* 
, e la  vita , che  cominciaflero  fa- 
> :milìibizzarri  colla  fervitò  , e con  tiò  le 
.^..rendeirero  degni . Tarerà  in  fatti  la 
ine  piente  de' Greci,  alla  qua* 
lìjtkonolcevanoi  lìgiiuoH  di  colo* 
tó,  che  avevano  coraggio»mente  Ibfte- 
nuti  tutti  gli  sforzi  dell'Oriente , e com- 
battuto un  milione  di  uomini  per  con* 
(èrvarlì  liberi. 

Antipatro  fi  avanzò  verfo  la  Telfaglia 
ièguttato  dalla  fua  fiotta , la  quale  anda- 
a -«adendo  le  colle  del' Mare.  Efifa  era 

com- 
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comportai  di  cento  dieci  Galere  atre 
.ordini  di  remi.  I Tertalieranfi  da  prin- 
cipio dichiarati  per  lui  ; ma  avendo  po< 
co  dopo  cambiato  fentimento  , fi  uniro- 
no agli  Ateniefi,  e condurrò  loro  una 
forte  Cavalleria. 

Ertendo  l’armata  degli  Ateniefi , e de- 
gli Alleati  molto  più  numerofa  di  quel- 
la di  Macedonia , Antipatro  non  ne  po- 
tè foftener  1’  urto  , e rertb  vinto  in  un 
primo  combattimento  . Non  olàndo  di 
cimentarli  ad  un  fecondo  ^ e non  poten- 
do ritirarli  in  ficuro  nella  Macedonia  fi 
rinchiufe  in  Lamia,  piccola  Città  della 
Teflaglia  per  afpettare  il  foccorfo  , che 
dovevagli  venire  dall’ Alia,  e ivi  fi  fortifi- 
cò. Gli  Ateniefi  ne  formarono  1’  alTedio. 

L’attacco  di  Lamia  era  alTai  vivo,  € 
non  men  vigorofa  la  refirtenza.  Leofte- 
ne , dopo  inolti  tentativi  , difperando  di 
poterla  efpugnare  colla  forza  , fi  ridulfe 
a bloccarla  per  prenderla  colla  fame.  Cir- 
condolla  con  un  muro  di  contravallazio** 
ne,  con  un  foflb  profondilfirao  , e con 
quello  mezzo  le  impedì  i viveri  . Si  fe- 
ce ben  prerto  lèntire  nella  Città  la  fa- 
me, e gli  alfediati  penlàvauo  fedamente 
alla  refa , quando  in  una  Ibrtita  , che  fe- 
cero, Leollene  ricevette  una  ferita  confi- 
derabile , per  cui  fu  duopo  condurlo  alla 
fua  tenda.  Fu  dato  il  comando  dell’ ar- 
mata ad  Antifilo  egualmente  ftimato 
dalle  truppe  per  lo  fuo  valore  , e per 
la  fua  prudenza  . 
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Intanto  Leonatò  crM  n»eff^  in  cam- 
c |‘,"*^*nìino  per  andare  in  foccorfo  de’  Mace-. 
Plut.  in  ‘Jooi  affediati  in  Lamia . Egli  aveva  or- 
Euinen.  dine  , egualmente  che  Antigono  , gin- 
F-584.  ila  l’accordato  tra’ Generali  , di  ftabilire 
a mano  armata  Eumene  nella  Cappado- 
cia  : ma  altri  fini  particolari  fecero  loro 
prendere  un’altro  partito.  Leonato,che 
aveva  un’intera  fiducia  in  Eumene  , gli 
dichiari,  in  partendo  , che  la  promeìfa 
di  foccorrere  Antipatro  era  un  vano  pre- 
tefio  , e che  il  Tuo  vero  difegno  era  di 
paflfare  in  Grecia  per  renderfi  padrone 
della  Macedonia  , e gli  fece  vedere  le 
lettere  di  Cleopatra  forelladi  Aldfandro, 
che  follccitavalo  a venire  a Fella , e pro- 
mettevagli  di  fpofarlo  . Leonato  efìfenda 
vicino  a Lamia  andò  a dirittura  contra 
il  nimico  con  venti  mila  Fanti  , e due 
mila  , e cinquecento  Cavalli . La  profpe- 
rità  aveva  difordinato  l’ Elèrcito  de’ Gre- 
ci . Molti  fotto  differenti  pretelU  eranfi 
ritirati  preflb  di  elfi  : il  che  aveva  fee- 
mato  di  molto  il  numero  delle  Truppe, 
eh’  eranfi  ridotte  a ventidue  mila  Fanti . 
La  Cavalleria  montava  a tre  mila , e 
cinquecento  cavalli  , due  mila  de’ quali 
erano  di  Tcflaglia , che  formavano  il  prin- 
cipal  nerbo  dell’armata,  e tutta  la  fpe- 
ranva  del  fuccefTo  . In  &tti  data  la  bat- 
taglia quefia  cavallerìa  contribuì  di  mol- 
to alla  vittoria  : ella  era  comandata  da 
Mennone  . Leonato  , coperto  di  ferite 
cadde  morto  fui  campo  di  battaglia  , e 

fu. 
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'fu  trafportato  da’ fuoi . nella  tenda  . La 
Falange  Macedone , che  grandemente  te- 
meva l’urto  della  cavalleria  ritirofTì  full’ 
eminenxe  , dove  i Tdfali  non  poterono 
feguitarla  . I Greci,  avendo  tolti  i loro  mor- 
ii , ereflero  un  trofeo , e lì  ritirarono . 

In  Atene  d’  altro  non  parlavafi  che  p’ut. 
- delle  gloriofè  imprele  di  Leodene , il  qua- p, 
lè  non  fopra^vide  lungo  tempo  alla  fua^^** 
gloria  . Tutta  la  Città  era  in  giubilo , 
e non  celTava  di  celebrar  fede,  eotferir 
(àgrinzj  per  ringraziare  gli  Dei  di  tutti 
i vantaggi,  ch’ella  riportava.  I nimici 
di  Fociorte  , credendo  recargli  un  gran 
difpiacere  , e ridurlo  a non  fàper  , che 
riljjondere  /ùlla  oppofìzione,  eh’ egli  ave-  ; 
va  lèmpre  fatta  a queda  guerra,  gli  do-  > 
mandavano  Vegli  vorrebbe  non  aver  fat-  , ; 
te  tutte  quede  belle  imprelè.  „Sìfenza  ... 
„ dubbio , rifpofe  Focione , io  vorrei  a-  ^ ..Ìì 
,,  verle  fatte,  ma  non  vorrei  non' aver 
„ ccnfigliato  eie)  che  ho  configliato,,.'  : 
Egli  * non  credeva  che  fi  dovelTe  giu- 
dicare d’un  configlio  dall’efito,  manali’  V ' 
intrinléco,  e dalla  qualità  del  configlio^ 
e non  rinunziava  al  fuo  parere , benché 
folTe  riufeita  1’  opinione  contraria  , il 
che  provava  folamente,  che  da  quel  can- 
to vi  era  data  più  fortuna  , ma  non  più  fa- 
viezza  ; e ficcòme  quede  buone  novelle 
fi  feguivano  affai  davvicino , e arrivavano 

dal 

* Non  damnavic  quod  refte  viderat , 
quia , quod  alius  male  confuluerat , bene 
cefferat  : felicius  hoc  exidimans , illud  et- 
4^  Val,  Mail,  liò,  3.  cap.  8. 
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dal  campo  F uua  dopo  1’  altra , Focioné, 
che  ne  temeva  le  confeguenze  ,efclamb: 
Quando  cefferem  noi  dunque  di  vincere  i 
Antipatro  fu  coftretto  renderfi  per  ca- 
pitolazione La  Storia  non  ci  dice  quali 
furono  gli  articoli  del  Trattato  . U efi- 
tp  ci  fa  conofcere  folamente  cheLeofte- 
ue  volle  ch’ei  fi  rendefls  a^difcrèzione  y,' 
Quell’  ultimo  morì  pochi  giorni  dopo 
dalla  ferita , che  aveva  ricevuta  nell’  af- 
fedio.  Antipatro  eflendo  ufcico  di  Lamia 
il  giorno  dietro  alla  battaglia  , perchè 
pareva  che  folle  trattato  favorevolmente, 
lì  unì  agli  avanzi  dell’efèrcito  diLeona- 
to , e ptefè  il  comando  delle  truppe . Egli 
azzardare  una  feconda  bat- 
: ma  da  faggio  , e fperimcntato 
^ Capitalo  conduceva  le  fue  truppe  fopra 
jdtiìaze  inacceflibili  alla  Cavalleria  nimi- 
. Antifìlo  Generale  de’  Greci , ritenne 
4e  Tue  nella  TelTaglia  ; contentandoli  di 
ofTd^rare  i movimenti  di  Antipatrp  . 
;^‘ditò  , che  comandava  là  flottaMr.ee- 
&ne , riportò  quafi  nello  ftelTo  tempo  due 
vittorie  prelfo alrllble  Gurzulari  contra  E- 
; zione  Ammiraglio  di  quella  degli  Ateniefi. 
.1.1*.  Finalmente  giunfe  in  TelTaglia  Cra- 
599.6®!. ^gj.g  da  lungo  tempo  afpettato , e ferraof^ 
fi  vicino  al  fiume  Penèo , Ei  cedette  il 
comando  ad  Antipatro  , e volle  fervire 
fólto  di  lui  . Le  truppe  , eh’  egli  aveva 
condotte  , unite  a quelle  di  Leonato, 

, afeendevano  a più  di  quaranta  mila  Fan-i 
" ^ a tre  mila  Ajciari,  o frombolatori,' 
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e a cinque  mila,  cavalli . L’  Efercito  de- 
gli Alleati  era  molto  inferiore  di  nu- 
1 mero  ; era  comporto  di  venticinque  mila 
Fanti  , e tre  mila  cinquecento  cavalli . 
Eravi  mal  ortervata  la  difciplina  , dopo 
le  vittorie  da  effo  riportate  . Vennero  ad 
una  battaglia  confìderabile  prefìfo  Grano- 
ne , nella  quale  i Greci  furon  battuti  . 
^ La  rotta  non  fu  grande,  e non  perdet- 
tero troppa  gente  ; benché  querta  feorta 
non  Ha  avvenuta  che  a cagione  della  li- 
cenza de'  Soldati  , e della  poca  autorità 
de’  Capitani , i quali  non  fapevano  farfi 
ubbidire . 

, Il  giorno  dietro  Antifilo  , eMennone, 

[ i due  Generali  dell’ elèrcito  de* Greci  ,ei, 
adunarono  il  Configlio,  per  fapere  le  fi 
I doveife  afpettare  il  ritorno  delle -truppe, 
eh’  eranfi  ritirate  nel  loro  paelè , oppure 
fare  al  nemico  propofizioni  di  accomo- 
damento . Prevaìfe  il  fecondo  parere , 
Partirono  i Deputati  a nome  di  tutto  il 
Corpo  degli  Alleati  . xA,ntipatro  rifpofe 
ch’ei  voleva  trattare  feparatamente  con  eia- 
fcheduna  Città  , credendo  di  venirne  pib 
fàcilmente  a capo;  nèingannavafi  .Que^ 
rta  nfporta  ruppe  il  negoziato . Appena  pre- 
fènt.)(fi  alle  Città  degli  Alleati , eh*  eglino 
lì  sbandarono,  e abbandonarono  vilmen- 
te la  libertà , penfando  ciafcheduao  al  filo 
accomodamento  particolare . 
j ‘ Querto  fatto  prefente  conferma  il  da 
j me  innanzi  detto  della  difpofizìone  pre- 
iiésue  de'  Popoli  della  Grecia . Non  fono 
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• pili  deflì  quegli  antichi  zelatori  della  li- 
Dertà,  unicamente  attenti  al  benpubbli^ 
co,  e alla  gloria  della  Nazione , che  con<< 
fideravano  come  loro  proprio  il  pericolo 
de* loro  vicini,  e de’ loro  alleati  , e che 
al  primo  fegno  volavano  in  loro  ibccor' 
fo.  Un  formidabile  nimico  è alle  Porte 
di  Atene  . Tutte  le  Repubbliche  della 
Grecia  fono  immobili  , e fenza  viMret 
tutto  il  Peloponnefo  fe  ne  fta  neghitto- 

• fo,  nè  fi  parlò  piò  di  Sparta  , come  fe 
più  non  vi  fufle  . Effetto  funefto  della 
fcambievole  gelofia  de’ Popoli,  della  loro 
indifferenza  per  la  libertà  comune  , d’ 
un  Ibpimento  ferale  in  mezzo  a’ maggio^ 
fi  pericoli,  che  annunzia,  e chedifpone 
una  decadenza  , e rovina  proffiraa  ! 

■pìut.  in  Antipatro  profittando  di  quefta  trafen-» 
7S4  marciò  incontanente  colfuoefèr- 

* ’ cito  alla  volta  di  Atene,  ch’era  abban- 

donata da  tutti  i fuoi  alleati , e per  con- 
feguenza  incapace  a difenderà  centra  un 
SI  potente,  e vittoriofo  nimico  . Prima 
, eh’  ei  vi  entrafie  , Demoftene  , e tutti 
■ quelli  del  fuo  partito  , che  potevanfi  con- 
fiderare  come  gli  ultimi  tra  i Greci  , e 
come  i difenfori  d’  una  libertà  fpirante  , 
ufeirono  della  Città,  e ’l  Popolo  per  li- 
berarfi  dalla  taccia  di  avei^li  dichiarata 
la  guerra,  e per  guadagnare  la  fila  gra- 
zia condannolli  a morte  con  un  Decreto 
formato  da  Demado  . Il  Lettore  non  fi 
è dimenticato  che  quello  è quello  illeflfo 
popolo  , che  aveva  poco  fa  lichjamato 
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Dcraoftene  con  un  Decreto  sì  gloriofo , 
ciche  avevaio  ricevuto  in  trionfo . 

Con  un’altry  Decreto  lo  fteffo  Dema- 
do  fece  ordinare  che  fi  mandafiero  acl  • 
Antipatro  , il  quale  era  allora  in  Tebe, 
Atnbafciadori  con  ampio  potere , perchè 
trattafifero  lèco  della  pace  . Focione  era 
loro  Capo  . Il  Vincitore  dichiarò  effere 
duopo  che  gli  Ateniefi  fi  rimettelfero  in- 
teramente a lui,  com’ egli  fteflb, allorché 
fu  alTediato  nella  Città  di  Lamia , erafi 
totalmente  rapportato  , quanto  alla  capi- 
tolazione , a Leofiene  lor  Generale . 

Focione  andò  a recare  quella  rifpofia 
ad  Atene , la  quale  fu  coflretta  accettare 
la  condizione  . benché  fofle  duriifima. 
Egli  ritornò  dunque  a Tebe  cogli  altri 
Ambafciadori , a’  quali  era  fiato  aggiun- 
to Senocrate.  colla  fperanza  che  lavifia 
fola  d’  un  Filolbfo  sì  celebre  fofle  per  in- 
Ipirarc  rifpetto  ad  Antipatro,  e forzarlo 
a rendere  omaggio  alla  fua  virtò  • . Era 
ben  quefio  un  conofcere  poco  il  cuore 
umano  , e in  particolare  il  carattere  vio- 
lento , C’  crudele  di  Antipatro , lufingan- 
dofi  che  un  nimico , cui  facevafi  una  guer- 
ra aperta  , fofle  per  rinunziare  a’  luoi 
vantaggi  per  rifpetto  dovuto  alla  virtò 
d’un  folo  uomo,  c fui  dilcorfo  d’unFi- 
lofofo,  che  probabilmente  erafi  dichiara- 
to contra  di  lui  , Antipatro  neppure  de- 
g Dolio  d’  uno  fguardo  ; e quand’  ei  volle 
parlare  , lo  interruppe  brufeamente  , e 
y^^ndo  , che  continuava , gl’  impofe  it 
R.ollStor,Artt.Tom.VlI.  C fiìen- 


\ ' 

- . 1 


1 

3 

K \ 


1, 


4 


<0 . STORIA  DE^XUCCES. 

/ilenzio  , Ei  non  trattò  così  Pecione.*  . 
Dappoiché  ebbe  parlato  , Antipatro  ri-  * ' 
ipofe  loro:  ,,  Ch’egli  era  pronto  a lini-  i 
,,  gacre  amicizia , e alleanza  cogli  Atc>- 
„,niefi  con  quelle  condizioni  : che  gli  » 

,,  befferò  nelle  mani  Demoftene  v elpei’ 
j,  ride  j che  riftabiliflero  ii  Governo  full*  ' 

,,  antica  forma,  giuda  la  quale  , le  ca< 

„ riche  erano  date  a’  ricchi  ; che  ricevef- 
„ ièro  una  guarnigione  nel  porto  di  Mu-  ^ 
nichio  ; c&  pagaflero  tutte  le  Ipefe  del- 
' ,,  la . guerra  , e oltre  a ciò  una  groflfa 

,,  penlìone  intorno  alla  quale  converreb* 

,,  bero  iiniierae  „ . Così , lècondo  Dio-^ 

...  doro,  quelli  folamente,  che  avevano  piò  ••  j 
Mille  lire,  due  mila  dramme  di  rendite  ebbero- 

parte  nel  governò,  e’i  diritto  del  voto.»  >; 
Antipatro  pretendeva  farfi  con  ciò  pa» 
drone  alfoluto  di  Atene  , làpendo  che  i 
ricchi , i quali  polfedevano  le  carii-he , e-  , 
avevano  gran  rendite  , farebbero  molto 
più  dipendenti  da  fe,  che  un  povero,  e 
vii  popolazzo- , che  non  aveva  che-  per- 
dere, e che  afcoltava  il  lùo  cariceto. 

Tutti  gli  altri  Amfcafciadorì  erano  af- 
fa\  contenti  di  quede  condizioni,  daefit 
tenute  come  dolcifìfime,  attefo  lo  flato  , 
in  cui  fi  trovavano.  Senocrate  fblo  giu- 
dicò altrimenti  . Effe  fono  dolcìjfime  per  . 
gli  Schiavi , ei  difle  , ■ ma  durtjfme  per 
uomini  Uberi.  ' ' 

Gli  Ateniefi  furono  dunque  >coflretti  . 
a ricevere  in  Munichio  la  guarnigione 
Macedone  , comandata  da  Menillo,  wof* 
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ma  oneftiffimo  , e grand’  amico  di  Focio- 
ne . Effa  entrò  nel  tempo  della  feda  de* 
MUlerj  Maggiori  , nel  giorno  proprio  , 
in  cui  è condotta  in  proceflìone  dalla 
Ci^tà  ad  Eleufina  il  Dio  Jacco  : funefta 
circoftanxa  per  gli  Ateniefi  , chq  li  tra- 
file di  dolore  : „ Ahi  , diceva^'o  parago- 


nando  i tempi  pafifati  a ciò  , ^he  ve- 


„ devano  ^ anticamente  nelle  Ifodre  naag- 
glori  avverfità  gli  Dei  manifedavanlì 
a noi,  durante  queda  fanta cerinaonia 
con  * viiioni  milliche  , e con  voci  che 
udir  fi  facevano  con  grande  ftupore  de' 
noilri  nimici , i quali  refiavano  fpaven- 
tati  . Ed  ora  nella  medefiraa  folenni- 
tà  gli  Dei  veggono  tranquillamente  le 
maggiori  feiagure , che  accader  potef-  ^ 
fero  alla  Grecia  ; veggono  U piu  fanto 
di  tutti  i giorni  dell’ anno  , e quello, 
che  ci  è piu  caro,  imbrattato  , e le- 
gnato dalla  piò  orribile  tra  tutte  le  cala- 
mità , di  cui  porterà  anche  il  nome  fn 
no  alla  fine  de’  fecoli  ! 

La  guarnigione,  comandata  daMenil-., 
lo  , non  fece  alcun  male  agli  abitanti; 
ma  più  di  dodici  mila , a cagione  della 
lor  povertà,  furono  efclufi  dal  governo, 
attefo  un’ articolo  del  Trattato , Una  par- 
te di  quell’ infelici  refiò  in  Atene  , rne- 
nando  una  vita  miferabHe  nell’obbrobrio, 
e nel  difprczzo  giullamente  da  elfi  me< 

C 2 

* Gli  Ateniefi  erano  ajfiai  fuperfiiziofi^ 
e per  auefia  ragione  affai  creduli  in  tutta 
f iò  , che  dicevajì  loro  intorna  agli  Dei , 
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ritato  : avvegnaché  foITero  per  la  mag» 
gior  parte  /pinti  torbidi  , e mercenari  ; 
Knza  virtù  ^ lènza  ginlUzia , lufing^ti  da  I 
una  falfa  idea  ài  li^rtà , di  coi  non  fa> 
pevano  far  ufo,  c di  cui  non conofceva* 
no  né  i, limiti,  nè  i doveri,  né  il  fine. 

Gli  altri  cittadini  poveri  , per  ifcanfare 
tale  ignominia,  abbandonarono  la  Città , 
e ritiraKMdi  in  Tracia,  dove  Antipatro. -f 
alfegnò  loro  una  Città  , e alcune  terre 
per  abitazione  . 

. Demetrio  di  Falera  fu  corretto  darfi 
alla  fuga  ; e ritiroiTi  preflb  Nicànore , in 
cui  CalFandro  figliuolodi An tipatro, a\e- 
va  molta  fiducia , e che  fu  fatto  Gover< 
natore  di  Munichio  , dopo  la  motte  di 
fuo  Padre  , come  ben  predo  vedremo  . 
Quello  Demetrio  era  dato  non  folamen- 
te  dilcepolo , ma  intimo  amico  del  cele- 
bre Teofrado  . Sotto  un  sì  dotto  Mac-  - 
dro  perfezionò  le  naturali  fue  difpofizio- 
ni  per  l’ eloquenza , e divenne  gran  Fi- 
lolbfo , Politico , e Storico  . Egli  era  af- 
fai dimato  in  Atene . Aveva  comincia- 
to ad  entrate  nel  governo  degli  affari , 
in  tempo  che  vi  ritornò  Arpalo  , dopo 
eflerfi  dichiarato  contra  AlefTandro . Nel 
tempo  , di  cui  parliamo  , fu  coftretto 
ufeire  di  Atene  , che  ben  predo  anche 
lo  condannò , benché  lontano , lotto  un 
vano  pretedo  d’irreligione. 

Tutto  il  pelò  della  collera  di  AntiM^-» 
tro  cadde  principalmente  Ibpra  Demolle- 
ne,  Iperide,  e fopra  alcuni  altri  loro  fe-  - 

guaci. 
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guacì  . Quando  Teppe  xh’  eranfi  (bttratti 
alla  Tua  vendetta  colla  fuga  , fpedì  loro 
dietro  gente  per  ripigliarli  , e pofe  alla 
loro  tefta  un  certo  Àrchìa  , che  aveva 
una  volta  rapprefentato  certe  tragedie. 
Quello  Archìa  , avendo  trovato  in  Egi- 
ìia  1‘  Oratore  Iperidc  , Ariftonico  di 
Maratona  , e Imereo  fratello  di  Deme- 
trio di  Falera  , che  tutti  tre  eranG  rico- 
vrati nel  Tempio  di  Ajace , li  levò  a vi- 
va forza  dal  loro  aGlo  , e mandolli  ad 
Antipatro  , dimorante  allora  a Clèone , 
dove  feceli  morire  . DiceO  inoltre  ch& 
fece  tagliare  la  lingna  ad  Iperide. 

Lo  ItelTo  Archla , avendo  iiitelb , che 
Demoftene  , ritirato  nell’  Ifola  di  Cala-^ 
bria  erafi  portato  liipplichevole  nel  Tem- 
pio di  Nettano  , pa(k>  ivi  fopra  alcuni  h, 
icIiiG  f ed  efìfendo  fmontato  a terra 
alcuni  foldati  di  Tracia,  andò  nei Tem«~^ 
pio , e fece  .tutti  i faci  sforzi  per  perfua-  ^ 
dere  Demoftene  a venir  feco  preflb  An- 
tipatro,  aftìcurandolp  , che  non  gli  fa- 
rebbe  fatto  alcnn-mdle.  Ma  Demoftene,  ■ 
che  conofceva  troppo  gli  Uomini  , non 
iì  Gdò  della  fua  parola  . Sapeva  , che 
quegli  animi  fchiavi  dell’ interefte , e ven- 
duti «Ila  iniquità,  quegl’ infami Miniftri 
di  comandi  egurilmente  ingiufti , e cru-  . 
deli  non  profelfano  al  pad  de’  loro  Pa-  > 
droni,  nè  fincerità,  nè  verità.  Per  non 
cadere  nelle  mani  del  Tiranno  , che  a- 
« vrebbe  efèfcitato  fopra  di  lui  tutto  il  fu 
fetore,  tracannò  il  veleno,  che  femp 
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portava  fece , e che  produfle  affai  preflo 
il  fuo  effetto  . Sentendofi  indebolire  fi 
avanzò  roftemuto  tulle  braccia  di  alcuni  do- 
fnefiici , e «dde  morto  appiè  dell’  altare . 

' Pòco  tempo  dopo  gli  Ateniefi  permo- 
Arargli  la  loro  filma  , e la  loro  ricono- 
fcenza  , gli  fecero  ergere  una  Statua  di 
bronzo , e ordinarono  , che  di  età  in  età 
il  primogenito  della  tua  famiglia  foffe 
nndrito  nel  Pritanèo  à fpefè  pubbliche , 
E appiè  della  Statua  fecero  fcolpire  ìa 
due  verfi  elegiaci  la  fluente  Ifcrizione: 
Demojiene  fe  tu  a'uejjt  avuto  tanta  for- 
tezza , quanto  fenno , Marte  il  Macedone 
non  avrebbe  giammai  trionfato  della  Gre^ 
ria  . Qual  conto  far  fi  dee  del^  giudizio 
d’ mi  popolo  capace  di  dare , quafi  ad  un 
tempo  fieffo  in  eftremì  sì  oppofti  , che 
condanna  oggi  un  cittadino  a morte , e 
che  domani  Io  colma  di  onori , t di  lodi  l 
Cib,  che  io  ho  detto  di  Demofiene  in 
molte  occafioni , mi  di/penfa  qui  dal  fare 
a lungo  il  tuo  ritratto  , e dal  defcriVere 
il  fuo  carattere  > Egli  era  non  folamen- 
te  grande  Oratore  * ma  grancf  uomo  di 
Stato,  Aveva  nobili , e grandi  fini , uno 
zelo  fperimentato  per  l’onore,  epergrin- 
tereffì  della  fua  Patria,  nn’ odio  irrecon- 
ciliabile centra  la  tirannia,  e mi  taPamo- 
re  delia  libertà , quale  fi  può  penfare  in 
un’  uomo  di  Repubblica , che  fu  il  mag- 
gior nimico  di  ogni  fervitu  , «dipendenti 
za . Una  fagacità  mirabile  facevagli  pe- 
netrare le  cofe  future  , e mofirargli  gli 

avve- 
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avvenimiìnti  lontani,  come  fe fofTero prc- 
fenti  . Pareva  informato  di  tutti  i dife- 
gni  di  Filippo,  xorae  i'e  foffe  flato  am- 
meflb  al  fuo  Configlio,  e fe  gliAtenie- 
fi  aveffero  voluto  feguire  i fuoi  avvifi , 
quello  Prineipe  non  farebbe  giammai  ar- 
rivato a quel  grado  di  potere  , che  ca- 
gionò la  rovina  della  Grecia, come  fave» 
iovente  predetto  Demoflene . 

Egliconofceva  perfettamente Pilippo,  ed  Demoah 
era  lontaniflìmo  dal  lodarlo , come  face-  p.  Sjj. 
vano  quali  tutti  gli  Oratori.  Due  Am- 
±>afciadori  , co’ quali  era  (lato  fped ito  a 
Filippo , non  .c-lfando , al  loro  ritorno  di 
decantare  il  Pe  di  Macedonia  , e dire 
ch’era  un  Principe  eloquerrtilfimo  , bel- 
Jiflimo  , « grandilfimo  bevitore  : Qual 
lede  è mai  cotejia  , ripigliò  Demoflene  ! 

La  pr'fipa  qualità  convietie  ad  un  Retore* 

Ja  feconda  ad  una  Femmina  ^ ia  terza  ad 
una  /pugna:  ma  iiiuna  ad  un  Re* 

Quanto  alla  eloauenza  nulla  fi  pub 
■aggiugnere  a ciò  ,cne  re  dice  Quintiliano 
jiel  parallelo.,  che  fa  di  Demollene  , e di 
“Cicerone . Dopo  d’  aver  moflrato  effere 
loro  comuni  le  parti  eflenziali , cltgran 
qualità  dell’ oratore , nota  in  particolare 
la  differenza  , che  trovafi  tra  effi  nello 
ilile  , e nella  eloenzione  , „ L’  uno , * 


in 
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* In  eloquendo  eflaliqua  diverfitas.Den- 
lìor  ille  , hic  copiofior . Ille  concludi!  aflri- 
élius , hic  latius  pugnar . Ille  acumine  fèm- 
per , hic  firequenter  & pendere.  Illi  nihi!  de- 

trahl 


StORIA  DE’SUCCES. 

die’  egli , è più  precifo , l’ akro  pìù’ab- 
„.bondante.  L’uno  irrigue  più davvicino 
„ il  fuo  a vverfa rio  : l’altro  per  combat- 
„ terlo  fi  prende  maggior  campo . L’ano 
,,  proccura  di  ferirlo  , pei*  così  dire , col- 
^ la  vivacità  dei  fuo  Itile  ; l' altro  fovea* 

„ te  r opprime  col  pelo  del  dilcorlò  . 

5,  Not\  v’ha  che  levare  all’ uno,  nè  che 
,,  aggiagoere  all’altro  . Si  vede  in  De- 
„ modene  più  politezza  , e più'fludio, 

„ in  Cicerone  più  naturale , e più  genio  „ , 

Io  ho  notata  altrove  un’ altra  differen- 
za tra  quelli  due  grandi  Oratori  che 
mi  li  permetterà  riferire  anche  quì.Ciù 
che  caratterizza  Demodene  più  d’ogoi 
altra  cofa  , in  cui  non  ebbe  imitatore . 
è una  sì  perfetta  non  enranza  di  fe  (lew 
fo  , una  elettezza  sì  fcrùpolofa  in  roa 
far  mai  pompa  del  fuo  ingegno . ana  cu- 
ra sì  perpetua  di  non  rendere  l’  uditore  ' 
attento  fe  non  alla  caufa  ; che  non  gli 
fcappa  giammai  una  efprefrione  , nè  un 
,penfiero  , che  abbia  femplicemente  per 
fine  di  piacere  , e comparire  . Quello 
contegno  , quella  fobrietà  in  un  si  bel 
genio  qual’ era  Demollene , inm  ;teriesì 
naturalmente  graziofe  ed  eleganti , met- 
te il  cumulo  al  fuo  merito  , ed  è fupe-  * 
riore  a tutte  le  lodi . 

Cicerone  conofeava  appieno  tutto  il 
pregio  dell’  eloquenza  di  Demollene , ne 
diltingueva  tutta  la  forza , e tutta  la  bel- 
lezza . 

trahi  pored  , hnic  nihil  adjici . Curae  plus  in  ^ 
ilio,  in  hocnaiurae.  Qu'mtìl.  Uio.c,  i. 
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Urm . Ma , perfuafo  che  * T Oratore  dee, 
quaido  trattafi  di  cofe  noa  efTenziali, 
addattare  il  fuo  (Hle  fecondo  il  guido  de- 
gli uditori , non  credette , che  ’l  fuo  fé- 
colo  poteffe  ammettere  una  sì  rigida  efat- 
texza  , e giudicò  dover  accordare  qualche 
cofa  alle  orecchie,  e alla  dilicatezza  de’ 
fuoi  uditori  , che  cercavano  ne’  difcorll 
piò  eleganza,  e piò  grazia.  Quindi (<t), 
benché  non  perdelfe  giammai  di  vida  V 
utilità  della  caufa,  eh’ ei  trattava,  dava 
però  qualche  cofa  al  dilettevole  . E con 
ciò  pretendeva  trattare  vantaggiofamente 
l’intereffe  della  fua  caufa  ; e in  fatti  lo 
trattava , perchè  uno  de’  mezzi  piò  ficu- 
ri  di  perfuaderc  fi  è il  dilettare.  Ma  fi 
affaticava  altresì  perla  fua  propria  riputa- 
zione , e non  dimenticava!!  di  fe  fielfo. 

C 5 La 

* Semper  oratorum  eloquentioc  modera- 
trix  fuit  auditorum  prudentia  . Omnes 
enim  qui  probari  volunt , voluntatem  eo- 
rum  qui  audiunt  intuentur, ad eamque  & 
ad  eorum  arbitrium  & nutum  totos  fe  fin- 
gunt  & accommodant . Orat.  n.  24. 

' ('^)  Quapropter  ne  illis  quidem  repu- 
gno  , qui  dandum  patant  nonnihil  effe 
temporibus  atque  auribus , nitidiusaliquid 
atque  aff&Slatius  pofiulantibus ...  Atque  id 
fecifie  M.  Tullium  video , ut , cum  omnia 
utilitati,  tum  partem  quamdam  deleftatio- 
n-i  daret  : cum  & ipfam  fe  rem  agere  diceret 
^ agebat  autem  maxime)  litigatoris  Nani 
hoc  ipfo  proderat,  quod  placebat . Qui»* 
tii.  Uh,  IX.  cap.io,  rtrsew?:'.*? 
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•n  La  morte  di  Deinollene  , e quella  à* 
’•  Iperide  fecero  defidcrare  agli  Atcnìefi  i 
Regni  di  Filippo,  e kIì  Aleflandro,  eri- 
xhiamarono  illa  memoria  la  magnani- 
mità,  la  generofità  ,'e  la  clemenza , che 
quelli  d«e  Principi  conlèrvarono  anche 
ne’ loro  trasporti,  fempre  pronti  -a perdo- 
nare , e a rimettere  le  offefe , e a folle- 
vare i loro  nimici  ; laddove  AntipatrOi, 
Totto  la  njafchera  tfuomo  privato , ^otto 
un  vii  mantello,  « Lotto  le  appatenzed* 
una  vita  Semplice,, e frugale,  àffèttando 
di  non  prendere  alcun  titolo  di  autorità, 
mollravafi  in  fatti  un  -duro  , eimperiofo 
padrone  . 

Nondimeno  , maìgraclo  la  fua  durez- 
'za , Focione  ottenne  da  lui  colle  fue  pre- 
ghiere il  Trichiamo  di  molti  efuli-.  E’  da 
<redere  -,  ’che  Demetrio  fólTe  di  quello 
•numero  . Certa  cofa  (è  «h’  egli  ebbe  gran 
■parte  dopo  quel  tempo  negli  affari  della 
Repubblica  ^ A quelli  ’che  Focione  non 
^otè  far  ritornare,  proccurò de’ luoghi  più 
•comodi  , u meno  lontani-.  Imperciocché 
fece  sì  , che  non  foffero  rilegati  -,  come 
tj’  era  ftato  da  principio  fpedito  l’ ordine, 
'di  là  da’ Monti  Cerauni , e óltre  il  pro- 
montorio Hi  Tenaro , e privati  del  dol- 
ce ‘foggiorno  della  Orecia  , ma  che  Te- 
fìaflero  hel  Peloponnefo . E -chi  non  am- 
mira qui  da  tin  lato  il  Ijuono  , e gene- 
rofo  naturale  di  Todone  , che  impiega 
i’  fuo  credito  préflb  i ptìtenti  per  recare 
•qualche  foHicvo  -agl’ infelici  i e dall’altra 

4)n* 
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una'.  fpeik  di  umanità  in  un  Principe  , 
ili  cui  per  altro  non  fe  ne  facea  molto 
pregio , ma  che  conofce  elFere  cofa  inu- 
mana r aggiugnere  nuove  pene  agl’ in- 
rcomodi  deir  cfilio  ì 

Nel  rimanente  Antipatro  governò  con 
molta  giuftizia  ^ e dolcezza  quelli  , che 
recarono  in  Atene  , provvide  delle  pri- 
me cariche  e dé’  principali  impieghi., 

■quelli  che  gli  parvero  piò  onefti , e piò 
virtuofi  contentandofi  di  tener  lontani 
da  ogni  Magiftrato  quelli , cH’  ei  crede- 
va difpofti  , -e  .atti  ad  eccitare  .delle  tur- 
bolenze». Capeva  , che  quel  Popolo  non' 

■era -capace  , mè  di  fopportare  una  fervi- 
ti intera  , nè  di  .godere  *una  totale  li- 
bertà- Perciò  credette  dover  togliere  ali’ 
luna  ciò  , eh’  elTa  avrebbe  di  troppo  duro, 
e all’altra  ciò,  che  aveva  di  eccedente, 

€ di  iicenzioTo. 

Dopo  luna  sì  glori ofa  campagna, 11 
•citore  ripigliò  'la  dirada  di  Macedonia 
•per  celebrarvi  il  .matrimonio  di  Fila 
.iìglia  ‘Con  Cratere . 'Opeda  "feda  tU  fat- 
ata colla  più  auguda  -pompa  , Fila  era 
una  delle  più  compite  Principefle  del  Tuo  ' ? 
’fecólo.  “La  fua  bellezza  era  la  menoma 
parte  del  fuo  merito.  N’era  accrefciuto  j 
di  mólto  lo  ‘Iplendoie  dalla  dolcezza  , e .. 
dalla  modedia  che  -rifplendevano  nel  fuo  - 
volto , e da  un’ aria  di  bontà,  e da  un  ^ 
tratto  obbligante,  che  le  guadagnavano 
tutti  i cuori  . Ella  univa  a qualità  sì“ 
-limabili  un  genio  fuperiore,  e una  ra-  ^ | 


/ 
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ra  prudenza  , cha  la  rendevano  capt* 
ce  de’  più  grandi  affari  . Dice  fi,  che 
lèbben  follfe  giovanetta> , Antipatro 
fuo  padre  uno  de’  più  periti  mU-  ' 

tici  del  fìjo  tempo  , non  intraprendeva  > 

sdeun’  affare  d’ importanza  fenza  confai-  , 
tarla.  Ella  non  impiegò  il  credito,  eh* 
ebbe  nell’  animo  de’  fuoi  due  mariti  (per- 
che dopo  la  morte  di  Cratere  ^sò  De- 
metrio figliuolo  di  Antigono  ) te  non  per 
fare  del  bene  agli  Ufiziali,  o alle  loro 
figliuole  e forelle.  S’ erano  povere  fom- 
minifirava  loro  la  dote:  fe  per  loro  (cia- 
^ra  erano  calunniate,  ella  fieffa  interef* 
uvafi  alla  loro  giufiificazione  . Una  sì 
generofa  liberalità  avevaia  renduta  onnipo- 
tente preffo  le  truppe.  Diffipava  qualun- 
que cabala  colla  Tua  prefenza  , e feda- 
va  colle  Tue  maniere  ogni  ribellione . 


Aa.  del  M. 
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§.  Ili .Corrvogl'io  di  andrò  Jl  fuo  cor-  ' 
po  è portato  in  Aìejfandria  l Eumene  è 
mejj'o  da  Perdicca  in  pojfe  jfo  della  Cap- 
padocia . T olommeo  . Cratere  , Antipa- 
tro, e Antigono  fi  collegano  contra  Puno 
e Poltro.  Morte  di  Cratere.  Infelice  fpedi- 
■ zione  di  Perdicca  in  Egittoteglì  } uccifo . 

VErlo  quel  tempo  fecefi  jl  convoglio 
* di  Aleffandw  . Arideo  effendo 


Ha-, 


Io  avrei  desiderato  tote\  e /piegarmi 
in  molti  luoghi  ^di  quejta  descrizione  itt 
ima  maniera  pdf  ' chiara  , e piu  intelligibi- 
le : ma;i3on  mi  fu  pqffìbile  : benché  fia  ri- 
corfo  a'  lumi  di  perfone  ptu  abili  di  me^ 


t>r  Alessandro.  ói 

fhto  incaricato  da  tutti  i Governatori,  e da 
tatti  i Grandi  del  Regno,  della  pompa  fune- 
bre di  quedo  Principe,aveva  confumati  due 
anni  in  difporre  tutto  ciò , die  potefie  ren- 
derla più  ricca , e più  magnifica  di  qualun- 
que altra  fi /offe  peri’ addietro  veduta^  Al- 
leftita  ogni  cofa  per  quefta  lugubre  , ma 
fnperba  cerimonia  , furono  dati  gli  or- 
dini per  conainciare  1’  andata  . Effa  fu 
preceduta  da  un  gran  numero  di  guada- 
toti , e altri  opera)  , affine  di  rendere 
praticabili  tutte  le  drade  per  le  quali 
era  duopo  paffare. 

Spianate  che  furono,  videfi  partire  da 
Babilonia  quel  magnifico  cocchio,  la  in- 
venzione, e ’l  difegno  del  quale  erano 
tanto  ammirabiti  , quanto  le  immenfe 
ricchezze,  che  lo  cuoprivano  . Il  corpo 
del  cocchio  pofava  fopra  due  affi  , eh' 
entravano  in  quattro  ruote  fatte  all’  ufo 
di  Perfia  -,  i di  cui  raggi  eran  dorati , e 
i cerch)  intonacati  di  ferro.  L’edremità 
degli  affi  erano  d’oro,  rapprefentanti  al- 
cune tede  di  Lioni , che  mordevano  un 
dardo.  Il  cocchio  aveva  quattro  timoni* 
c ad  ogni  timone  erano  attaccati  quat- 
tro ordini  di  quattro  muli  per  ciafehe- 
duno,  coficchè  feffantaquattromuli  tira-  , 
vano  il  cocchio,  ed  erano  dati  fcelti  i più’' 
forti , e i più  alti , Erano  ornati  di  co-, 
rone  d’oro  , e di  collane  arricchite  di' 
pietre  prezìofe  con  fonagli  d’oro.  ’ 
Sopra  il  cocchio  alzavafi.un  padigUo-  : 
ne  tutto  d’oro  largo  dodici  piedi,e  lun-l 
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go  diciotco^  fòilenuto  da  col(Kme  d*x>r». 
dine  loniO)  abbellite  foglie  di  acanta# 
Era  ornato  al  di  fuori  di  pietre  preùafe, 
difpoRe  in  forma  di  fcaglie ..  Ecavi  air 
intorno  una  frangia  d'oro,  i cui  fili  ej»< 
tio  groHì  un  dito,  xoi (lavano appeiìtion 
piccioli  fonagli , che .facevanfì  <j^'ntire  di, 
lontano  iNeH’eftemo  abbellimento  ve» 
tdeuanlì  quattro  'baffi  nrilievi^ 

11  primo  rapprefentava  AldTandro  af< 
iifo  in  Hin  coccnio , ^ che  teneva  in  ma» 
no  uno  fcettro  fuperbo  : circondato  da 
una  parte  da  una  truppa  ^di  Macedoni 
armati,  £ dall’iiltra  da  un’egual  truppa 
di  Perfiani  armata  alla  ior  foggia . Dinanzi 
ad  effi  marciavano  gli  Scudieri  del  Re . 

Jfel  fecondo  vedevanfì  degli  i^lefanti 
perfettamente  ornati, die  portavano  davan- 
ti degl’  Indiani , e al  di  dietro  de’  Macedo- 
ni, armati  come  in  un  giorno  di  azione. 

,.Nel  terzo  erano  rappré/entati  degli  fqua- 
■droni  di  cavalleria  in  ordine  di  battaglia. 

Il  quarto  tmodrava  de*  valcelli  in 
to  di  combattere . 

All’  ingreffo  di  quello  padiglione  xi 
erano  de’Lioni  d’oro,  i quali  parevano 
podi  per  guardia , 

A^ quattro  angòli  erano  dtuate  delle  Sta- 
tue d’ oro  ma(ficcio,Tapprefentanti  alcune 
vittorie  con  trofei  a armi  alla  mano  . 

Sotto  il  padiglione  era  dato  colloca- 
to unttrono  d’oro,  di  figura  quadrata, - 
ornato  di  tede  di  animali  , * -che  ave- 

va-  . 

* La  parola  greca  TpayiKtt^os  denota 
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"vano  falle  code  de’ cerchi  d’oro  larghi 
un  piede  e mezao  , da  cui  pendevano 
certe  coirne  de’ più  vivi  colori  a forni-  ' 
glianza  di  quelle  , che  .portavanfi  «elle 
pompe  d’acre  „ 

Appiè  del  trono  eravMa  Lara  di  A- 
Jeflanaro  tutta  d’oro,  e lavorata  a mar- 
tello . Era  Hata  riempiuta  -di  aromi  , e 
di  profumi , sì  perchè  efalarTe  buon’  odo- 
re , come  pure  per  confervare  il  cadave- 
re . Eravi  fopra  la  bara  un  drappo  di 
pomora  broccata  d’oro. 

Tra  il  trono  e la  bara  «ranvi  Tamii 
•del  Principe  , =le  medefime  ch’era  iblito  . 
ufare  éffendo  vivo . 

Il  padiglione  era  coperto  al  di  fuori 
-d’  un  drappo  di  porpora  a fiori  d’ oro , 
La  fommità  era  terminata  da  una  gran- 
diflima  corona  d’oro  comporta  di  mol- 
ti rami  d’ulivo  . 11  Sole  , che  vibrava  - 
i fuoi  raggi  fopra  quella  corona  , unito 
al  moto  del  cocchio  ^ facevaio  rifplen- 
dere  d’un  lume  sfavillante  , e 'fìmile  a 
•quello  de’ lampi. 

Era  facile  il  •vedere  che  in  un  lungo 
viaggio,  il  moto  d’un  cocchio  sì  carico  . 
come  querto  ^doveva  ertere  foggetto  "a  i. 
grand’ inconvenienti . Affinchè  dunque  il 
padiglione,  e tutti  i Tuoi  accompagna- 1 
menti , tanto  nel  difccndere  , quanto  nel 
falire  che  farebbe  di  cocchio  , rertaffero 
Tempre  nella  medefima  fìtuaiione  -,  mal- 

gra- 

fe  :una  fjf>ezìe  Hi  cervo  barbuto  nel  'mento  ^ 
jf  tcomc  i becchi:^ 


JEliau.  I 
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grado  la  inegualità  del  terreno  e le  no- 
lente (coffe  y eh  erano  irrepar^ili  j nel 
mezzo  di  ciafeheduno  de’ due  affi  alza- 
vafi  un  nuovo  affé  , che  fofteneva  il  ^ 
mezzo  del  padiglione  j e tenevi  unita 
tutta  la  macchina. 

E>opo  il  cocchio  marciavano  le  milizie 
tutte  armate . e fuperbamente  veffite . 

Non  fi  può  credere  quanta  gente  fu  I 
tratta  da  quella  cerimonia  tanto'  a ca* 
^one  del  profondo  rifpetto  alla  memo- 
ria di  Aleffandro  , quanto  per  la  ma- 
gnificenza di  quella  pompa  funebre, che 
non  aveva  per  anche  avuta  la  fua  egua- 
le nel  mondo. 

Era  corfa  una  predizione  che  ’l  luo- 
go, in  cui  foffe  fotterràto  Aleffandro , 
diverrebbe  il  pib  felice,  e ’l  più  florido  di 
tutta  la  terra . I Governatori  fi  difputa- 
' vano  l’un  l’altro  un  corpo  , che  dove- 
va portar  feco  un  si  bei  privilegio . 

Perdicca  , per  l’amore  alla  patria , vo- . 
leva  che  fixffe  portato  ad  Ega  in  Ma- 
cedonia, fepoltura  ordinaria  de’ /boi  Re. 
Furono  propofli  molti  altri  luoghi  ; ma 
l'Egitto  prevalfe.  Tolommeo,  che  ave- 
va obbligazioni  sì  effenziali , e sì  recen- 
ti col  Re  di  Macedonia,  volendo fegna-  , 

lare  la  fua  gratitudine  , partì  con  una 
numerofa  feorta  di  truppe  le  più  agguer- 
rite, per  andare  incontro  al  convoglio  j 
e avanzoffì  fino  in  Siria . Avendolo  rag- 
giunto, impedì  il  portarlo  al  Tempio  di 
Giove  Ammone  , come  difegnavano  di  4 

fare , 
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I fare.  Il  corpo  fu  fubito depoflo nella Cit- 
i tà  di  Memfi , e di  condotto  ad  Alef- 
I fandria . Tolommeo  gli  fabbricò  un  Tem- 
pio magnifico  , e gli  rend^  tutti  quegli 
onori,  che  l’antichità  Pagana  era  fblita 
«ndere  a’ Semidei  e agli  Eroi . 

Freinfemio  , ne’fuoi  fupplementi  di  **** 
Tito  Livio , racconta  colla  (corta  di  Leo- 
I ne  r Affricano  * , che  ’l  fepolcro  di  A- 
le.Tandro  il  Grande  fufìfifteva  ancora  ; e 
i eh’  era  venerato  da’  Maomettani  , come  ' 

I il  fepolcro  non  (blamente  d’  un  Re  il- 

I luftre  , ma  d’ un  gran  Profeta . 

Nella  divifione , eh’  erafi  fatta  di  mol- 
ti  Governatori  dell’Imperio  di  AlefTan- Eu„,en’. 
tiro  , Eumene  aveva  avuta  per  Tua  por-584.’ Diod, 
lione  la  Cappadocia  , e la  Paflagonia  , 
che  confina  col  mare  del  Ponto  *,  e in 
vjgor  de!  Trattato,  Leonato  e Antigo- 
no dovevano  condurvi  con  una  grofTa  ar- 
mata Eumene  per  iftabilirlo  Satrapo  di 
quel  contorno  , e per  cacciarne  il  Re 
A riarate . Quef^a  rifbluzione  prefa  in  co- 
mune di  mandare  in  diverfi  flaccamen- 
ti  truppe , e valorofi  Capitani  , era  ef- 
fetto a una  politica  giudiziofiffim»  , af- 
finchè tutte  le  Provincie  conquillate  re- 
, • (laifero  fotto  il  dominio  de’ Macedoni  , 
e i Popoli , veggendofi  fenza  padroni , non 

f'enfdfero  a rimetterfi  nella  loro  primiera 
ibertà,  e non  fi  follecitaffero  fcambievol- 
mente  a fcuotere  il  nuovo  giogo  de’ Greci. 

■ Ma  nè  Leonato,  nè  Antigono  fi  die-:. 

dero 

* QuiJì\4titore  vivezza  nel  XV.  Secolo 
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dcro  molta  p»;pa  di  efeguire  qaed’ artì- 
colo del  Trattato  j c penfaado  ciafche- 
duno  al  loro  interefle  , e al  loro  pitti- 
colare  ingrandimento  prefero*  altre  mi- 
sure. Eumene  abbandonato  .da  quelli 
che  dovevano  llabilirlo  nel  fuo  governo, 
partì  cpn  tutto  il  iuo  accompagnamen- 
to, che  confifteva  in  trecento  cavalli  , 
e dugento  de’fuoi  domeftici  ten’ arma- 
ti , « con  tutte  le  ftie  ricchezze , eh’  era- 
no intorno  a cinque  mila  talenti , ( quin- 
dici milioni  di  Lire  ) tutti  in  oro-,  « 
ritiroffi  prelTo  Perdicca . Egli  fu  affai 
ien’ accolto  , ebbe  molto  credito  prelTo 
di  lui  ed  entrb  in  tutti  i fuoi  Confi- 
gli - In  fatti  Eumene  era  un’uomo  co- 
llante , e la  miglior  tefla  di  tutti  i Ca- 
pitani di  Aleflandro, 

Poco  tempo  dopo  fu  condotto  in  Cap- 
padocia  con  una  grolTa  armata  , che 
Perdicca  comandar  volle  in  perfona  - 
'Ariarate  erafi  preparato  a fare  -una  buo- 
na difefa-  Egli  aveva  trenta  mila  fanti, 
e una  numerofa  cavalleria  - Perdicca  lo 
-abbattè , lo  fece  prigione  , fterminb  tut- 
ta la  fua  famiglia  , e pofè  Eumene  in 
pofleflb  del  fuo  governo , Voleva  con 
quello  efempio  -di  lèverità  rendere  timi- 
di i Popoli  , e impedire  le  fedizioni 
condotta  lavilTima  , -e  afiblutamente  ne- 
celfaria  in  occafione  d’ un  "nuovo  gover- 
no, dove  ogni  cofa  ferve  di  fomento  in 
uno  (Stato  , e dove  tutti  fono  pronti  a 
follevarfi.  Si  avanzò  pofeia  per  calligare 

Ifau- 
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Ifàufo , e Larando , Città  della  Pifidia , 
che  avevano  uccifi  i loro  Governatori  , P" 
ed  eranfi  ribellate  . L'ultima  di  quelle 
Città  perì  in  una  aflai  llrana  maniera  . 
Veggendofi  incapace  di  refiUere  , e non 
ìfperando  quartiere  dal  vincitore  , i Tuoi 
abitanti  avendo  rinchiufo  nelle  loro  calè 
le  mogli , i figliuoli , i padri , e le  ma- 
dri, tutto  l’oro  e l’argento  , vi  appic- 
carono il  fuoco,  e dopo  aver  combattu-  ^ 
to  come  lioni  , fi  gittarono  da  fe  fiefifi 
nelle  fiamme  . La  città  fu  abbandonata 
al  faccheggio:  e i foldatì  avendo  fpenio 
il  fuoco,  vi  fecero  un  gran  bottino , per-  *■ 
che  era  piena  di  ricchetze.  Ati.^elM. 

Di  là  Perdicéa  portoci  in  Cilicia  , e j^sa.ln.G. 
vi  pafsò  il  verno  . Durante  il  fuo  ^ 

giorno  formb  il  difegno  di  ripudiare  Ni- 
cea  figliuola  di  Antipatro , eh’  egli  ave- 
va prefa  in  ifpofa  in  un  tempo,  in  cui 
■credeva  quello  maritaggio  utile  per  gli 
fuoi  fini  . Ma  dappoiché  la  Reggenza 
deir  Imperio  avevagli  dato  un  credito  u 
fuperiore  , e fatto  nafeere  in  lui  fperan- 
ze  più  alte,  fi  rivolle  da  un’altro  lato,  ^ 
pensò  di  fpofare  Cleopatra  Ibrella  di  A- 
lelTandro  il  Grande  . Ella  era  ilata  ma-  j.. 
rìtata  con  AlelTandro  Re  di  Epiro  ^5  e 
•avendo  perduto  fuo  marito  nelle  guerre  , 
d’Italia,  non  era  pallata  ad  altro  letto.  ; 

Allora  ella  dimorava  in  Sardi  nella  Li-  j 
dia  . Perdicca  vi  mandò  Eumene  a far-  ^ 
ne  la  propofizione  , e a proccurare  di  | 
guadagnarla.  Quello  vincolo  con  unafo-  s 

rella 
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rclia  di  AldTandro  figliuola  del  medefì- 
mo  Padre,  e della  medelima  Madre  , e 
eRai  benvoluta  da’  Macedoni  , aprrva- 
gli  la  rtrada  all’ Imperio  col  favore  de’ 
Macedoni  , cui  ella  dovev’agli  natural- 
mente proccurare . ^ 

Antigono  fcuoprì  il  fuo  dllègno  , • 
s’avvide,  che  la  fua  rovina  era  uno  de- 
gli articoli  , fopra  de’ quali  fondavad  i’ 
efito  dell’ affare . Egli  paftò  toAo  in  Gre- 
cia, andò  a ritrovare  Antipatro,  e Cra- 
tere , eh’ erano  allora  occupati  in  far  la 
guerra  agii  Etoli  , e Icuoprì  loro  tutto 
il  difcgno  di  Perdicca  . Eglino  fi  acco- 
modarono fubito  Cogli  Etoli  , e marcia- 
lono  verlb  l’Ellcfponto  per  ' offervare  le 
moffe  del  lor  nóveUo  nimico  ^ £■  affine 
di  fortificare  il  loro  partito  impegnaro- 
no ne’ loro  intereffi  Tolomineo  Gover- 
natore di  Egitto. 

Cratere  , uno  de’  piò  difiintl  Capitani 
di  AlelTandro,  era  l’uomo  piò  ams-to  , e 
piu  filmato  da’ Macedoni . Aleffandro  po- 
co prima  di  morire  avevaio  incaricato 
di  condurre  in  Macedonia  i dieci  mila 
veterani  , eh’  ei  licenziava  a cagione 
della  loro  età  , delle  loro  ferite  , o di 
alcune  altre  infermità,  che  li  rendevano 
incapaci  di  lèrvire  ; e ave  vagli  data  nelj^ 
lo  fieffo  tempo  la.  carica  di  Viceré  d 
Macedonia  in  luogo  di  Antipatro  , eh; 
ei  richiamava  preflb  di  fe  in  Babilonia - 
Dopo  la  morte  di  Aleffandro  , eflendo 
fiate  date  a lui  , e ad  Antipatro  unita- 
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mente  quelle  Provincie  , eglino  le  go> 
vernavano  infieme  : e Cratere  fece  fem- 
pre  dal  Tuo  canto  ciò  , che  far  dee  un 
buono,  e fedele  Aflbciato  ; fpezialmcn- 
te  in  queda  guerra  , nella  quale  furono 
necelTitati  ad  entrare , attefa  la  fcoperta 
de’difcgni  di  Perdicca . 

Pcrdicca  rimandò  Eumene  nella  Tua 
Provincia  , non  {blamente  per  mettere 
gli  affari  in  buon’ordine  , ma  ancora 
perchè  {òpra  tutto  veglialTe  Tulle  moffe 
di  Neottolemo  Governatore  di  Arme- 
nia* ^ Tuo  più  vicino  , di  cui  fofpettava 
non  poco  , e fi  vedrà  , che  i Tuoi  fofpetti 
non  erano  finza  fondamento. 

Quefto  Neottolemo  era  un’uomo  pie- 
no d’una  fciocca  fuperbia  , e le  di  cui 
vane  fperanze , colle  quali  pafcevafi  , ren- 
duto  lo  avevano  d’una  fierezza  infop. 
portabile  . Eumene  proccurava  di  pla- 
carlo colla  ragione , e colla  dolcezza  : c 
veggendo  , che  la  Falange  de’ Macedo- 
ni , comandata  da  Neottolemo  , era  di- 
venuta audacififima  , e infolenriffima , die- 
defi  ad  adunare  un  corpo  di  cavallerìa, 
che  poteffe  tenerla  a dovere  , e fiarle  a 
fronte  . A quello  effetto  accordò  ogni 
immunità  ed  efenzione  a quei  deipaefè, 
eh’ erano  in  ifiato  di  montare  a cavallo. 
Egli  fteffo  comperò  un  gran  numero  dì 
cavalli  , e li  diflribuì  a quelli  della  fua 
Corte  , de’ quali  più  fidavafi  , animò  il 
loro  coraggio  cogli  onori  , e co’  doni  , 
ciie  loro  faceva  , gli  avvezzò  al  trava- 
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elio  y e alla  fatica  faccruio  contiiiué  rafX 
fegne , efcrciz)  j c movimenti Recò  ftu- 
pore  il  vedere,  che  in  sì  poco  tempo 
gli  aveffe  adunati  piò  di  Tei  mila  cavalli 
in  iftato  di  ben  fèrvire  ^ 

Nella  Primavera  Perdicca  , avendo» 
fatto  sfilare  tutte  le  fue  truppe  varfo  la 
Cappadocia  , tenne'  Configlia  co»’  fuoi  a- 
mici’ folle  operazioni  della  .guerra  , che 
intraprendeva.  11  fbggetto  del  Coofiglio 
era  il  fapere  , fe  fi  dovelTe  andar  tofia 
in  Macedonia  contra  Antipatro,  e Cra-* 
tere  , o in  Egitto  centra  Tedommeo  , 
Prevalfe  il  fecondo  parere  . Fu  nel  tem- 
po ftefib  fiabilito  , eh’  Eumene  con  una 
parte 'deir  efercito  fi  trat'ieneffq  per  guar- 
dare le  Provincie  deli’  Afia  contra  An- 
tipatro, e Cratere  . E affine  di  meglio 
impegnarlo  a fervire  la  caufa  comune  , 
Perdicca  aggiunfe  al  fuo  Governo  le 
Provincie  di  Caria  , di  Licia  , e di  Frigia. 
Lo  dichiarò  altresì  Generaliffimo  di  tuti 
te  le  truppe  , eh’ erano  nella  Cappado;^ 
eia  , e nell’Armenia  con  ordine  a tutti 
i Governatori  di  ubbidirgli , Quindi  Per-^ 
dicca  prefe  la  ftrada  di  Egitto  per  Da-^ 
■ mafcQ  , e per  la  Paleftina  . CondulTe 
anche  i due  Re  minori  in  quella  fpe- 
dizione  , per  cuoprire  i fuoi  difegni  col-i 
l’autorità  regale. 

Plut.  in  Eumene  nulla  trafeurò  per  avere  una 
Eumtn.  ?.buGix’  armata  da  opporre  ad  Antipatro , 
a Cratere,  che  avevano  di  già p alfa to 
18.  p’.dio.  f EUefponto,  e marciavano  verfq  di  lui* 
0,3,  ' ■ E§li 
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Eglino  tentarono  da  principio  tutte  ie' 
flrade  per  iihccarlo  dal  partito  ^ in  cui 
erafi  impegnato^  e gli  prorriifeto  di  ag- 
I giugnere  nuove  Provincie'  a quelle,  che 
di  già  aveva . Ma  * egli  era  troo|()o  co» 
ftante  ; nà  era  cofa  sì  facile  il  farlo  ce- 
dere ^ e mancar  di  fede  a Perdicca . Me- 
glio’ riulcirono  preflTo  Alceta  , e Neot- 
tolemo  . Impegnarono  il  primo  , ben- 
^ chè  fràteilo  di.  Perdicca  a rimaner  neu- 
trale ; e l’altro  a dichiararfi  per  elH  . 
Eumene  abbattè  quelli  , c gli  levò  an- 
che tutto  il  fuo  bagaglio.  Egli  fu  debi- 
tore di  quella  vittoria  alla  (ha  cavalleria, 
da  lui  inilruita  con  tanta  Cura . Neotto- 
lerao  fi  faivò  con  trecento  cavalli  , e rag- 
giurrfè  Antipatro , e Cratere  \ le  altre  lue 
truppe  fi  unirono  a quelle  di  Eumene  . 
Antipatro  entrò  nella  Cilicia  con  dilègno 
di  pafl'are  in  Egitto  , e di  {occorrere  To- 
lommeo  , quando  i fuoi  affari  lo  efigef- 
fero . Egli  (laccò  Cratere  , e Neottoleraa 
col  rimanente  dell’armata  centra  Eume- 
ne , eh’  era  in  Cappadocia , dove  avven- 
ne una  confiderà  bile  battaglia , del  di  cui 
efito  Eumene  fu  debitore  ad  una  fua 
faggia  , e iniullriolà  precauzione , confi - 
derata  con  ragione  da  Plutarco  come  la 
) grand’  opera  d’ un’  eccellente  Capitano  . 
' Som- 


* Quem  ( Perdiccam  ) etfi  infirmum 
videbat  , quod  unus  refillere  cog  ’.a- 
tur,  amicum  non  delèruit  , ncque  falu- 
tis  quam  fidei  fuit  cupidior . Cornei,  Nep. 
in  Éun(ien,  cap,  5. 
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Somma  era  la  riptuazione  di  Cratere  . 
e dopo  la  morte  di  AlelTandro  la  mag^ 
gior  parte  de^  Macedoni  lo  defìderavano 
per -loro  Capitano,  rammentando,  che, 
per  amore  di  elTi , e per  £)(lenere  i loro 
intereffi , era  incorfb  nella  dilgrazia  dei 
Principe.  Neoctcdemo  avevaio  Inlìngato,  * 
che  s’egli  fi  faceva  vedere,  tutti  i Ma-  ; 
•ornel.  cedoni  del  partito  contrario  fi  porrebbe- 
Ncp.cap.  3 jg  pyg  iii/ègne  . Eumene  ftelTo  ■ 

" fortemente  temevaio  : ma  per  iichifàra 
quefio  gran  hiale  , che  lèco  avrebbe  trat- 
ta. la  fua  rovina  ^ fece  sì  ben  guardare 
tutti  i palli  e tutte  le  firade,  che  il  fuo 
efercito  ignorava  alTolutamente  contra' 
chi  folTe  condotto  ",  avendo  fatto  correr  i 
voce  che  il  folo  Neottolemo  veniva*  ad 
attaccarlo . Nell’  ordine  della  battaglia  non 
oppolè  a Cratere  alcun  Macedone,  evie-  : 
tò  fotto  pene  rigoroniTime  il  ricevere  fot- 
to  qualfivoglia  pretefio  alcun’  araldo  da 
parte  de’  Nimici . 

Fierifiimo  fu  il  primo  urto.  Volaro' 
no  ben  prefio  le  lance  , e vennero  alle 
spade . Cratere  non  fece  dilbnore  ad  A- 
Jeflandro  in  queft’ ultima  giornata  ; per- 
chè uccife  di  fua  mano  molti  nimici , e 
rovefeiò  molte  fiate  quanti  ofavano  ren- 
dergli. Ferito  finalmente  da  un  Trace, 
che  lo  colpì  per  fianco,  cadde  di  cav^l-  ' 

le.  Tutta  la  Cavalleria  nimica  glipafsò  ! 

fopra  fenza  ravviarlo:  e fe  non  fui  fine 
fi  feppe  ch’era  egli  . mentr’  efalava  gli 
ultimi  fofpiri . AU’altr’  ala  Neottolemo, 

cd 
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ed  Eumene,  che  odiavanlì  l’un  l’altro, 
effendo  venuti  alle  mani , e urtatifi  i lo- 
ro cavalli  l’uno  contra  l’altro  , eglino 
fi  abbracciarono , ed  elTendo  sfuggiti  loro 
di  fiotto  i cavalli  caddero  tutti  due  per 
terra . Là  , come  atleti  infuriati  l’un  con- 
tra ;1’  altro , fi  batterono  a lungo  con  una 
fipezie  di  furore , e di  rabbia,  finché  Neot- 
tolemo  ricevette  il  colpo  mortale . e fipirò. 

Eumene  allora  rifialito  il  cavallo  pene- 
trò nella  fiua  ala  fiinidra  , dov’  egli  cre- 
deva che  i niraici  facelTero  ancor  refi- 
ftenza . Ivi  avendo  intefo  , che  Cratere 
era  fiato  uccifio , cor  fé  al  luogo  dov’egli 
era , e trovollo  che  rendeva  gli  ultimi 
refipiri . Non  potè  negare  le  fine  lagrime 
alla  morte  d’ un’ antico  Amico,  da  lui 
ièmpre  filmato  , c confiderato  . Feceglf 
rendere  gli  ultimi  onori  con  tutta  la  pofi» 
fibile  magnificenra , e fece  portare  le  fine 
offa  in  Macedonia  , perchè  foflcro  con- 
/ègnate  alla  fua  moglie , e a’  fiuoi  figliuo- 
li. Riportò  quefia  feconda  battaglia  diecf 
giorni  dopo  la  prima . 

Perdicca  era  intanto  entrato  in  Egit*  Dfad  Ut. 
to,  dove  faceva  guerra  a Tolommeo 
ma  con  un  fiuccefio  affai  differente . 'Éo- 
lommeo , dacché  aveva  il  Governo  dell’  p.^^j.certi. 
Egitto,  erafi  diportato  con  tanta  giufti- 
zia,  e bontà , che  aveva  guadagnato  il 
cuore  di  tutti  gli  Egiz; . Non  pochi  al- 
lettati daRa  dolcezza  d’un  sì  faggio  go- 
-verno  erano  venuti  dalla  Grecia  , e da 
altri  luoghi  per  metterfi  fiotto  i fiuoi  or- 

^Ì9ll.Sior>Ant, Tonfi. VII.  D dini. 
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dini.  Querti  due  vantaggi  lo  rendevano  | 

aliai  polfente  . L’efercito  Hello  di  Per-  ' 

dicca  aveva  tanta  Hima  , e tanta  indi-  | 
nazione  per  Tolommeo,  che  andava  con  ' 
difpiacere  contra  di  lui,  e molti  di  giorno  > 
-in  giorno  dilértavano  per  andare  ad  unirfi  ' 
elle  truppe  del  medefimo.  Tutte  quelle  co-  j 

iè  fecero  andar  a voto  il  difcgnodi  Per- 
dicca  , che  vi  perdette  anche  la  vita  ì j 
Avendo  voluto  far  palTare  al  fuo  eferci-  l| 
to  un  ramo  del  Nilo  , che  formava  un* 
Ifola  'vicino  a Memfì,  e avendo  per-  \ 
duco  in  quel  palio  due  mila  uomini , la 
iiietà  de’ quali  lì  annegò,  e l’altrafudi- 
vorata  da’  Coccodrilli,!  Macedoni  infu-  I 
riati  per  vederli  elpolti  sì  imprudente*  ' 
mente , lì  follevarono  coatta  di  lui.  Cen- 
to de’ primi  Ufìziali,  tra  cui  Pitone  era  ’ 
il  più  couofcioto , lo  abbandonarono.  Egli 
fu  uccilò  nella  fua  tenda  scolla  maggior 
parte  de’fuoi  amici , e de’ Tuoi  confidenti. 

Due  giorni  dopo  giunfe  la  novella  del- 
la vittoria  di  Eumene.  Senza  dubbio  , 
fe  folfe  arrivata  due  giorni  prima,  avreb*. 
he  fermata  quella  follevazione , e preve- 
nuta la  rivoluzione,  da  cui  fu  ben  predo  fe-- 
guita , e che  fu  sì  favorevole  a Tolommeo, 
ad  Antipatro,  e a tutto  il  loro  partito.  , 
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d^ta  ia  Reggenza  ad  Amtpam. 

Eumene  ajfediato  da  Anùgcno  m Nìh 

• ra , ’Getufaletime  ajfediata  ^ f f refa  da 
Tolommeo-i  'Danade  mejfo  à morte  da 

• Cajfandro  i Antipatra  morendo'^  -elegge 
f«.  in  fua'vece  Polipereonte  per  Reggente» 

rtcfùama  Olimpia,  Antigono  di- 
venuto affai  potente . • 

IL  giorno  dietro  alla  morte  di  Perdic- Diod.  I.i». 

' ca,  Tolommeo  pafsb  il  Nilo  , eden- 
trò  nel  campo  die’- Macedoni  !,  dove  giu- 
ilificò  sVbene  la  Tua  condotta,  ch’èglino 
a dichiararono  tatti  in  (iio  favorei  Cenan- 
do giunib  da  novella  della  morte  di  Cra- 
tere egli  Zeppe  sì  deliramente  profittare 
delia  loro  afflizione,  e della  lor collera, 
che  fece  lor  fare  un  Decreto  , col  qua- 
le Enmene,  e cinquanta  altri  dello  llef* 
fo  partito  furono  dichiarati  nimid  delto 
Stato  Macedone;  e>  quello  Decreto  auto- 
rizza va  Antipdtro  , e Antigono  a far  lo- 
ro la  guerra  Benché  quello  Principe 
Ico'rgelTe  una  inclinazióne  univerfale  in. 

' dargli  la  Reggenza  de’  due  Re , non  eb- 
be riguardo  di  prendere  quello  Ipartito. 

Egli  vedeva  chiaramente  , che  ’ i pupilli 
non  avevano , che  un  vano  titolo  preca- 
rio e lènza'  realità  , che  non  potrebbero 

fiammai  ibftcnere  il  pefo  di 'quel  vallo 
mperio , nè 'riunire  fotto  la  loro  auto- 
rità tanti  Governatori  avvezzi  alla  indi- 
pendenza:  che  attefa  T inclinazione  , e 1’ 
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jQterefTe  Henli  Ufiziali , come  altresì  att:fo 

10  uato  dc^ii  aifari  , tutto  tendeva  ad 
. uno  rmenibramento  inevitabile  : che  tut- 
elo cib,  che  potrebbe  acqui  (lare  in 'quello 

mez^o,  tornerebbe  a profitto  de’ pupilli: 
che  occupando  elTi  apparentemente  il  pri- 
mo polio , non  poficderebbe  in  fatti  un 
governo,  fiilò , fodo , e proprio  : che  ipira- 
to  il  tempo  della  Reggenza  fi  trovereb- 
be lènza  governo , lènza  fiabilimento  rea- 
le , fenza  truppe  , lènz’  appoggio  , nè 
ricovero , mentre  tutti  i fuoi  compagni 

11  vedrebbero  in  un  tranquillo  poifcfìTo  delle 
più  ricche  Provincie, e profitterebbero  foli 
delle  conquide  comuni  é Anteponendo 
■dunque  a quello  nuovo  titolo  il  podo  , 
ch’egli  aveva,  come  meno  pericolofo, e 
meno  efpodo  all’  invidia  , fece  cadere  la 
■fcelta  fopra  Pitone,  e Arideo. 

Il  primo  aveva  comandato  con  di- 
dinzione  in  tutte  le  guerre  di  Alelfan- 
dro.  Aveva  feguitato  il  partito  di  Per- 
dicca  fino  alla  infelice,  drage  , che  gli 
vide  fare  nel  palfaggio  del  Nilo  , dove 
abbandonollo  per  unirfi  a Tolommeo. 

Nella  Storia  non  parlali  di  Arideo  , 
le  non  alla  morte  di  AlelTandro,  allor- 
ché gli  vien  data  la  cura  de’  funerali , e 
noi  abbiamo  veduto  come  dopo  due  anni 
di  preparamenti  aveva  adempita  quella 
lugubre,  ma  onorevole  funzione. 

Non  durò  loro  per  - lungo  tempo  l* 
onore  della  tutela  . Euridice  , moglie 
del  Re  Arideo  , che  d’ ora  innanzi  ap- 

pel- 
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pdlerafTì  Filippo  , volendo  ingerirli  m 
tutti  gli  affari  , e i Macedoni  avendo- 
la  foldenuta  nelle  fue  prctenfioni,  i due 
Reggenti  rimafc-ro  sì  difgudati  del  loro 
impiego  , che  quando  ebbero  condotta 
Tefercito  a Triparadi  in  Siria,  volon- 
tariamente lo  rinunziarono  , c fu  dato 
ad  Antipatro  folo. 

Appena  egli  fe  ne  vide  invertito,  che 
fece  una  nuova  divifione  delle  Provin- 
cie deU’  Imperio  , nella  quale  dava  la  . 
«fcluflone  a tutti  ouelli  , eh’ erano  rtati 
del  partito  di  Perdicca  , e di  Eumene  , 
e riftabiliva  tutti  quelli  dell’altro  , che 
n’ erano  flati  privati  . In  quefta  novella  ‘ . 
divifione  dell’  Imperio  , Seleuco  , cui  il 
comando  della  Cavallerìa  , dava  come 
ho  già  detto,  una  grand’autorità,  ebbe 
il  Governo  di  Babilonia  , e divenne  po- 
feia  il  più  potente  tra  i Succeffori  dì 
Aleffandro.  Pitone  ebbe  il  Governo  del- 
la Media:  ma  Atropato. , che  n’era  il 
Governatore , fi  mantenne  in  una  parte 
del  paefe  , e fe  ne  fece  Re  fenza  voler  “ 
riconofeere  l’autorità  de’ Macedoni  ; e k' 
quefta  parte  della  Media  fu  d’ allora  in 
poi  appellata  la  Media  Airopatena . Re- 
golati in  tal  guifa  gli  affari  , AntipatiO 
mandò  Antigono  contra  Eumene  , c 
ritornò  in  Macedonia  . Lafeiò  fuo  fi- 
gliuolo Caffandro  in  qualità  di  Gene- 
rale della  Cavallerìa  preffo  Antigono  , 
per  effere  informato  di  tutti  i fuoi 
andamenti . 
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An.  delM.  { Morì  in  qaeU'anDO  Jaddo  , il  Som^ 

, mo  Sacerdote  degli  Ebrei  , e gli  fao- 
Antiq.ui.' «dette  il  Ilio  Eiglioolo.  Onìa  , il'  cui 
e.  8.  Pontificato  durò  ventun’ anno  . *Io  fo 
qnt  quella  (ofiervazkinc  , perchè  in  av- 
venire la  Storia  degli  Ebrei  fi  ’ trove-. 
tk  affai  ìn^fcolata  con  quella  de’Succef- 
fori  di  Alefiandro. 

q'  ' Antigono  fi  pofe  per  tempo  in , cam- 
c.jiJ!"  'pagna  centra  Eumene  , e venne  a'  bat- 
Diod.  1. 18.  taglia  ad  Orcinio  in.  Cappadocia^ , dove 
Eumene  rellò  vinto è perdette  otto 
Eumèn  r."^***  nomini  Ciò  • avvenne  tradi-* 
583.  5^.  mento  di  Apollonio,  tino  de’ primi  Ufi- 
corn.  Ne-  ziali  della  fua  Cavallerìa  , che  guada- 
pot.  in  Eu-  guato  eia  Antigono  , pafsò  . nel  calore 
mcn.c.  5.  battaglia  ^ al  partito  ael  nimico  . 

Il  traditore  fu  ben- predo  punito  ; imper- 
ciocché Eumene  lo  prdè  , e fecelo  incon- 
tanente fofpendere  ad  un  patibolo . 

Egli  avrebbe  potuto  in  una  occafio* 
ne  , che  fegul  aavvicino  la  perdita  del- 
ia battaglia  , impadronirli  del  bagaglio 
di  Antigono,  di  tutte  le  fue  ricchezze j 
fare  un  gran  nnmero  di  prigioni  ; e la 
fua  truppa  divotava  già  cogli  occhj  un 
sì  confiderabile  bottino . Ma  , o fofie  il 
timore  che  una  sì  ricca  preda  non  ammo- 
lilfe  il  cuore  de’fitoi  Soldati  , collretti 
allora  di  andare  or  qua  , or  là  vagan- 
do j o folle  il  rifpetto  per  Antigono  , 
che  una  volta  era  fiato  fuo  intimo  3- 
-mico , fece  fègretamente  avvertire  il  Co- 
mandante del  pericolo , eh*  egli  correva 

e quan- 
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e quando  fece  villa  di  attaccare  , i ba- 
gagli erano  già  in  ficuro. 

Eumene , dopo  la  rotta  , fu.  obbliga- 
to per  falvarfi  cambiar  quali  di  contìnuo 
la  ritirata  , e ammiravali  la  tranquillità 
€ la  coilanza , eh’  egli  faceva  comparire 
nella  vita  errante,  e fuggitiva  , alia  qua- 
le era  ridotto . Imperciocché  , dice  Plu- 
tarco , j’avverfità  mette  la  grandezza 
d’  animo  in  tutta  la  fua  chiarezza  , 9 
fa  veramente  conofeere  ciò  che  lono,  e 
quanto  vagliono  gli  uomini  : laddove  be- 
ne fpelTo  la  profperità  cuopre  d’  un  ve- 
lo apparente  di  grandezza  la  lor  reale 
piccolezza  , e il  loro  poco  merito  . Eu- 
mene finalmente  , dopo  aver  congeda- 
te quali  tutte  le  truppe  , che  gli  reda- 
vano  , fi  rinferrò  con  cinquecento  uo- 
mini ri  Coluti  di  perir  Ceco  lui  nel  Ca- 
llello  di  Nora  , fituato  Tulle  frontiere 
della  Cappadocia  , e della  Licaonia  , e, 
ch’era  grandemente  fortificato,  dove 
Henne  un’afledio  d’  un’  anno  . 

Egli  ben  predo  fi  avvide  che  nuli» 
ics^modava  tanto  la  fua  guarnigione  , 
quanto  il  piccolo  fpazio  , eh’ ella  occu- 
pava, rinchiudi  in  angufie  calè  , e in 
un  terreno  di  fole  dugento  pertiche  di 
circuito  , dove  non  poteva  nè  pafièg- 
giare  , nè  fare  il  menomo  eforcizio  , è 
dove  i loro  cavalli  , non  potendo  muo- 
verli , divenivano  grevi  , e incapaci  di 
fervire  , Per  rimediare  a quello  incon- 
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veniente  ecco  cib  che  immaginoffl  • 
Della  cafa  pib  grande  di  quel  luogo,* 
ia  quale,  non  aveva  in  tutto  che  quattor- 
dici cubiti , ( vent’  un  piede  ) fece  come 
una  fala  di  efercirio,  che  die^  agli  uo- 
mini , comandando  loro  di  paffe^iarvi 
Tulle  prime  dolcemente,  e di  raddoppiar 
Micia  appoo)  appoco  il  paflb  , e di  far 
Analmente  i moti  più  violenti . Quanto 
accavalli  , rofpendevali  gli  uni  dopo  gli  i 
altri  con  delle  cinghie  grolle , ch’ex  met- 
teva loro  al  pettorale,  e che  palTaya  ia 
anelli  attaccati  aV  fbffìtto  della  lialla  » 
Pofcia  col  mezzo  di  alcune  girelle  alza- 
vali  in  aria , di  modo  che  erano  appog^ 
giati  co’  foli  piedi  da  dietro  , e co’  due 
dinanzi  potevano  appena  toccare^  la  ter- 
ra colla  punta  . In  tale  liato  i Palafre- 
nieri dando  loro  molte  sferzate  , que* 
cavalli  tormentavanfi  sì  fortemente  , • 
agitavanfi  con  tanta  violenta  , per  ap- 
poggiarli con  tutti  i due  piedi  dinanzi, 
eh’  eran  tutti  coperti  di  fudore , e di  fpu- 
tna . Dopo  quello  efercizio  molto  accon- 
cio a fortificarli , a mantener  loro  la  le- 
na , e a rendere  le  loro  membra  pie- 
ghevoli , e dilpofie  , davafi  loro  dell’  or- 
zo ben  mondato  e Icorzato  , affinchè  po- 
telTero  più  prelìamente  , e con  più  age-  ^ 
volezza  digerirlo  . L’abilità  d’un  buon 


.T  Generale  fi  ftende  dappertutto  , e com- 
parifee  anche  nelle  cofe  menome . 
L’afledio  , o piuttollo  il  blocco  di 
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Nora  non  impedì  ad  Antigono  il  fare 
una  fpedizione  in  Pifidia  contra  Alce- 
‘ ta , e Attalo  . L’ ultimo  fu  uccifo  per 
tradimento  in  una  Piazza,  dov’erafi  ri- 
tirato , e l’altro  fu  fatto  prigione  in 
un  combattimento . 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  (lato 
nell’Afia,  Tolommeo  veggendo  di  qual 
J confeguenza  folTero  la  Siria  , la  Fenicia, 
e la  Giudea , così  per  cuoprire  T Egitto, 
come  per  attaccare  da  quella  parte  Tlfo- 
la  di  Cipro  , fulla  quale  egli  aveva  de’ 
fini  particolari  , rifolvè  di  renderli  pa- 
drone di  quelle  jProvincie  , che  aveva- 
no per  Governatore  Laomedonte  . .Egli 
mandò  Nicànore  in  Siria,  con  un’  eler- 
cito  , mentr’egli  andava  colla  flotta  ad 
attaccare  le  cofliere  . Nicànore  abbattè 
Laomedonte,  lo  fece  prigione  , e s’ impa- 
dronì di  tutto  il  paefe  di  fuori . Tolom- 
meo ebbe  un’  eguale  fortuna  fulla  colla , 
di  modo  che  fi  vide  padrone  alfoluto  di 
quelle  Provincie  , Un  sì  rapido  fucceflb 
pofe  in  coflernazione  i Principi , fuoi  al- 
leati . Ma  Antipatro  fi  trovò  troppo  lon- 
tano , efliendo  allora  in  Macedonia  , e 
Antigono  tropo’  occupato  contra  Eume- 
ne  , e perciò  incapaci  di  opporfi  all’in- 
grandimento di  Tolommeo,  che  dava  lo- 
ro molta  gelofia. 

Dopo  la  fconfitta  di  Laomedonte , gli 
Ebrei  furono  i foli  , che  fecero  qualche 
refiilenza . Eglino  conofcevano  , come  do- 
vevano, r obbligazione  del  giuramento, 
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dato  ài  loro  Governatore , ed  erano  rifò*' 
Imi  di  mantenerfegli  fedeli . Tolorameo 
entrò  nella* Giudea,  e formò  T aflèdio dir 
Gerufalemme  > La  Piazta  era  sì  forte  per. 
lo  fico  vantaggiofo , e peri’ opere  dell’ ar-» 
^ te,  che  farebbefi  foftenuta  lungo  tempo 

contra  di  lui  , quando  non  foi^  (iato  il 
religiofo  timore,  che  avevano  allora  gli 
Ebrei  di  ‘ violare  la  Legge  , (è  fì  difen« 
deffero  in  giorno  diSabbato.  Tolommeo 
non  ftette  molto  ad  avvederlène  , e per 
profittare  d’  un  sì  gran  vantaggio  fcellè 
quel  giorno  per  dare  un’ alfalto  generale. 
Ninno  ardiva  dlfenderfi  , ed  egli  fenza 
ftento  efpugnò  la  Piazza . i 

Trattò  da  principio  Gerufalemme,  e 
la  Giudea  affai  afpramente, perchè  conduffu 
piò  di  cento  mila  abitanti  fchiavi  in  E- 
gitto  . Confiderando  pofeia  la  coftanxa , 
colla  quale  avevano  offervata  , e nella 
prefènte  , e in  molte  altre  occalìoni , la 
fedeltà  che  avevano  giurata  a’  loro  Prin- 
cipi , e a’  loro  Governatori  , li  giudicò 
tanto  più  degni  della  fua  confidenza . Ne 
fcelfe  trenta  mila  de’ più  difiinti , cde’più 
acconci  per  lo  fervigio  delle  armate  ; e 
diede  loro  la  guardia  delle  Piazze  più  im- 
portanti de’ Tuoi  Stati*. 

Dìod.  I.i8.  Circa  quello  Aeffo  tempo  , Antipatro 
cadde  ammalato  in  Macedonia . Gli  Ate- 
v755  tolleravano  con  dolore  la  guarnigio- 

ne , eh’  egli  aveva  lafciata  nella  loro  Cit- 
tà ; e avevano  fovente  limolato  Focio-* 
ne  ad  andare  alla  fua  Corte  , per  folle- 


cua- 
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citare  la  rimozione  di  quella . E5II  Ce  n’ 
era  Tempre  difefo,  o perchè  difperada  di 
riufcrrvi , o perchè  credcflfe  , che  il  Po- 
polo, per  conte nerfi  a dovere,  aveffe  bi-i 
fogno  di  cfìTere  tenuto  in  freno  dal  ti- 
more, che  infpiravagli  quella  guarnigio- 
ne . Dsmade  non  fi  mofirò  sì  difficile. 

Egli  fi  addofsò  con  piacere  quefto  inca- 
rico , e partì  torto  col  fuo  figliuolo  per 
la  Macedonia  . Non  poteva  arrivarvi  in 
una  congiuntura  per  lui  più  infelice . An- 
tipatro , come  ho  già  detto  , era  afialito  da 
una-  violenta  malattia  ; e Caffandro  fuo  fi- 
gliuolo padrone  artbluto  degli  affari , ave- 
va intercetta  una  lettera  , che  lo  fiefi 
Co  Demade  fcriveva  ad  Antigono  nell’Afi» 
per  Ibllccitarlo  a venire  prontamente  ad 
impadronirfi  della  Grecia  e della  Mace- 
donia , eh'  erano  fojlenute  , diceva  egli , 
da  un  falò  filo  , e quefto  anche  vecchio , 
e rancido  , beffandoli  in  così  dire  di  An- 
tipatro  . Da  che  Cafiandro  li  vide  arri- 
vare alla  Tua  Corte  feceli  arredare  amen- 
due  , e prendendo  torto  il  figliuolo  lo 
(cannò  fugli  occhi  di  fuo  Padre  , e sì 
davvicino  a lui , che  il  fangue  balzò  fo- 
pra  i Tuoi  abiti , ed  egli  ne  fu  tutto  im- 
brattato, Pofeia  avendogli  rinfacciata  la 
fua  ingratitudine  , e la  fua  perfidia , & 
opprclfolo  d’ ingiurie  uccife  ancor  lui  fo- 
pra  il  corpo  del  fuo  figliuolo  . Non  fi 
può  a meno  di  detertare  una  sì  barbara 
crudeltà  : ma  non  fi  può  compiagnere 
<uno  fcellcrato  come  Demade , che  aveva 
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dettato  il  Decreto  , col  quale  erano  con* 
dannati  a morte  Demoflene  e Iperide. 

Antipatro  morì  della  Tua  malattia. In 
morendo  pensò  a provvedere  a’  due  gran 
polli , eh’  egli  occupava  ^ c benché  Cat 
fandro  Tuo  figliuolo  ibmmamente  li  de- 
fideralTe , e fi  arpettalTe  di  riempirli , ei 
nominò  Poliperconte  Reggente  del  Re- 
gno y e Governatore  di  Macedonia  (era 
quelli  il  piò  vecchio  tra’  Capitani  di  A- 
lelTandro  >;  ^ ,fì  contentò  di  dargli  per 
compagno  Caflandro . 

Io  non  fb  (è  vi  fia  azione  né  piò  gran- 
de y né  piò  pregevole  di  quella  da  me 
. or  raccontata  in  poche  parole  : non  ve  n* 
ha  certamente  altra'  piò  rara  , e la  Storia 
•e  ne  porge  pochi  efempii  , Trattavalì 
di  dare  un  Governatore  alla  Macedonia) 
e un  Reggente  all’ Imperio,  Antipatro, 
che  conofceva  l’importanza  di  quelli  due 
polli , llimò  che  ia  lua  gloria  , e l’ onor 
proprio,  ma  piò  ancora  l’interelTe  dello 
Stato  , e la  confervazione  della  Monar- 
V chia  de’ Macedoni,  efigelTero,  ch’ei  ele- 
gelTe  un’uomo  di  autorità,  e venerabile 


per  l’età , per  la  efperienza  , e per  gli 
fervigi  fatti.  Egli  aveva  un  figliuolo  non 
privo  di  merito  . Quanto  egli  è raro  e 
difficile,  ma  nel  tempo  llelTo quanto  am- 
mirabile il  non  cercare  in  una  tale  fcel- 
ta,  fe  non  il  piò  degno  , e’I  piò  capa- 
. ce  di  ben  lèrvire  il  pubblico,  il  non  a- 
fcoltare  la  voce  della  natura;  il  non  la- 
/ciarfi  fedurre , nè  accecare  dall’  amore  pa- 
terno 
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terno , e ’I  rimaner  padrone  del  proprio 
dlfcerni mento  , per  rendere  ^iuliizia  ad 
un  mento  ftraniero  , per  preferirlo  alta- 
mente a quello  d’un  figliuolo,  e per  fa- 
crificare  al  bene  dello  Stato  tutti  gl’  in- 
tereffi  della  propria  Famiglia  ! La  Storia  ' 
ha  confervato  un  detto  dell’  Imperador 
Galba , che  gli  farà  onore  per  tutti  i fe-  * 

^ coli.  Augujlo  , * die’ egli , /celta un 

].  Succejfore  mlh  fua  Famiglia  y ed  io  in 

[ tutto  P Imperio  . 

Calfandro  reftb  oltremodo  ofFefo  dai 
I vivo  affronto , che  pretendeva  elfergU  fta- 

[ to  fatto  con  ijueda  fcelta . Egli  penfava 

I in  ciò,  come  la  maggior  parte  degli uo- 

' mini , che  fono  in  polfefTo  di  confidera- 

j re  le  cariche  come  ereditarie  ; che  fanno 

. diima  folo  di  fe  fteffi  e niente  dello  Sta- 
to , che  non  efaminano  ciò , che  ricerca- 
no quelle  cariche  , e s’  eglino  abbiano 
abilità  per  riempirle,  ma  folo  le  conven- 
gano alla  loro  fortuna . Calfandro , non 
potendo  tollerare , che  fuo  Padre  gli  avef- 
ic  preferito  un  forelliere  , ftudiò  di  for- 
marli un  partito  contra  il  novello  Reg- 
gente . Si  aificurò  di  tutte  le  Piazze , 
ch’ei  potè  nel  fuo  Governo  tanto  In  Gre- 
) eia , quanto  in  Macedonia  ^ e prefe  per 
ifeopo  di  privarlo  di  tutto. 

A quello  effetto  proccurò  d’ impegna-  oiod.p, 
re  nel  fuo  partito  Tolommeo  , e Ami-  ó^q. 

- gono,  che  amendue  vi  entrarono  co’ me- 

defi- 

• Augullus  in  domo  fuccelTorem  quxfivit: 

- fsgo  in  Republica.  Tacit  hijìdib.xsap  i’^. 
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de  imi  fiai , e cogli  ftefli  motivi  . Ave- 
vano una  eguale  premura  di  diftruggere 
quello  novello  Reggente , e di  abolire  con 
lui  la  Reggenza  fteffa  , che  tenevali  le- 
gati, che  awertivali  continuamente  del- 
la lor  dipendenza , che  rinfacciavali  taci- 
tamente di  afpirare  al  Principato  , che 
faceva  Tempre  vivere  i diritti  de’  due  Pu- 
pilli , che  lafciava  Io  Stato  di  quedi  Go- 
vernatori incerto , e che  faceva  loro  te- 
mere inceflantemente  di  elTere  un  gior- 
no deporti.  Tutti  due  credettero  potere 
agevolmente  riufeire  ne’ loro  progetti , fé 
i Macedoni  forteto  occupati  tra  erti  in 
una  guerra  Civile. 

Antigono  trova vart  , a cagione  della 
morte  di  Antipatro,il  più  potente  di  tut- 
ti i Capitani  lafciati  da  Alelfandro.Egli 
aveva  un’autorità  artoluta  fopra  tutte  le 
Provincie  dell’Afia  Minore  col  titolo  di 
GeneralUrimo  ; e un’  armata  di  fettanta 
mila  uomini , e di  trenta  Elefanti  , ai- 
quale  non  v’  era  allora  nell’  Imperio 
alcuna  potenza  capace  di  refirtere.  Non 
maraviglia  , che  con  quella  fuperiori- 
egU  formalTe  il  difegno  di  prendere  tut- 
ta intera  la  Monarchia . Per  riufeirvi  co- 
mincib  dal  fare  una  riforma  in  tutti  i 
Governi  delle  Provincie  a fe  foggette , 
rimovendo  tutti  quelli , de’  quali  diffida- 
va , e fortituendovi  altri  a lui  fedeli . 
Quindi  levò  ad  Aridep  il  governo  della 
Frigia  minore  , e dell*  Ellefponto  , e a 
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’Poliparcoiite  noa  trafcurò  dal  fuocan-o!oJ.  I.t». 
to  ciò  , ch’era  necelfario  per  fortificare?"  * 

il  fuo  partito.  Pensò  di  richiamare  Olim-N^p.iii''^'** 

pia  , che  fotto  la  Reggenza  di  Antipa-Eumen. 
tro  erafi  ritirata  in  Epiro , e le  offerì  di  <=.  6. 
dividere  lèco  lei  T autorità . Q;jefli  Pri«- 
cipefTa  mandò  un  corriere  ad  Eumene 
per  confultarlo  fulla  propofizione , che  fe 
le  faceva . Egli  configliolla  ad  afpettara 
qualche  tempo  per  vedere  come  piega  f- 
iero  gli  affari . Che  s’ ella  fi  rifolvefle  di 
ritornare  in  Macedonia , le  raccomanda- 
va fopra  tutto  dimenticarfi  le  ingiurie, 
che  pretendeva  aver  ricevute,  di  non  go- 
vernare con  alterigia , e di  non  far  len- 
tire  agli  altri  la  fua  autorità , fe  non  co’ 
benefizi  , e non  co’  rigori  . Nel  rima- 
nente egli  promife  a Tei  , e a tutta  la 
regale  famiglia  un’ inviolabile  impegno  di 
alfidenza  . Olimaia  non  Ibguitò  in  verun 
conto  configli  si  faggi  . Si  affrettò  di 
partire  per  la  Macedonia  , e quando  vi 
fu  arrivata  , non  prefè  con  figlio  fe  non 
dalla  fua  paffìone  , e dal  violento  defi- 
deno  di  dominare , e di  vendicarfi . 

Poliperconte , che  doveva  difenderfi  da 
molti  mmici  , fiudiò  di  affìcurarfi  della 
Grecia  , onde  prevedeva  che  Cafiandro 
proccurerebbe  di  renderiì  padrone  . Ei 
prefe  altresì  le  fue  mifure  , rifpetto  alle 
altre  parti  deli’  Imperio , come  ip  lo  mo- 
Rreiò  a fuo  luogo . 

Per  ^ezionarfi  ì Popoli  della  Grecia  Dìod.  p 
fece  un  Decreto  , col  quale' richiamava  ^3 >• 
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gii  efull,  e riilabiliva  tutte  le  Città  nell* 
antica  lor  libertà  , e in  tutti  i loro  di<* 
ritti . ScrifTe  in  particolare  agli  Ateniefì,  l 
che  il  Re  rendeva  loro  la  Democrazia  , 
e l’antico  loro  governo,  col  quale  tutti 
gli  Atenìelì  erano  lènza  didinzione  am- 
mein  alle  cariche . Era  quedo  un  laccio,  , 
eh’  ei  tendeva  a Focione  j imperciocché, 
volendo  renderli  padrone  di  Atene  , co*  f 
me  ben  predo  fi  fcuoprì , difpcrb  di  ve-  i 
nirae  a capo  , le  non  trovava  il  mezzo 
di  far  fcacciare  focione  , che  aveva  fa- 
vorita , e introdotta  1’  Oligarchia  (otto 
Antipatro . Ora  egli  non  dubitava , che 
non  venifiè  fcacciato , dacché  follerò  ri- 
fiabiliti  negli  antichi  loro  diritti  quelli , 
eh’  egli  aveva  efclufi  dal  governo  . 


§.  F.  Focione  condannato  a morte  da^li 
At  ente  fi  . Caffi andrò  fi  fa  Padrone  dì 
Atene . Vi  fiabilifce  Demetrio  Falereo  per 
governare  la  Repubblica  . Saviezza  del 
fuogorverno . Eumene  efeé  di  Nora  . D//- 
ferenti  fipedizioni  cT  Antigono , di  Seleu* 
co  , di  T olomrneo  , e di  altri  Capi  cantra 
di  luì  . Olimpia  fa  morire  Arideo  . Ella 
Jleffia  è fatta  morire  per  ordine  di  Calan- 
dro. Guerra  di  quefii  cantra  Polipercon- 
te  . Rifiabilimento  di  Tebe,  Eumene  i 
tradito  dalle  fue  Truppe  ^ confegnato  ad 
Antigono  f e mefifio  a morte. 


I s < ' Aflandro  , prima  che  folle  giunta 
■ ^ ‘ ad  Atene  la  novella  della  morte 


>'v  Googli 


DI  ALESSANDRO.  89 
'di  Antipatro  , vi  aveva  mandato  Nicàno- 
re per  mcceflbre  di  xMenillo , nella  guar- 
cTia  della  fortezza  di  Munichio,  c poco 
dopo  Grafi  renduto  padrone  del  Pirèo. 
Focione  , che  fidavafi  falla  probità , e 
falla  fedeltà  di  Nicànore  , nel  che  in- 
gannavafi  , erafegli  ftretto  con  molti  vin- 
coli j e teneva  frequenti  conferenze  , il  che 
lo  rendè  più  che  mai  fofpetto  al  Popolo . 

In  qtfel  momento  arrivò  AleffandrO 
figliuolo  di  Poliperconte  , che  veniva  con 
una  grolla  armata,  fotto  pretefto  diibc- 
correre  la  Città  contra  Nicànore  , ma  ia 
fatti  per  proccurare  di  farli  padrone,  fe 
gli  era  polTibile,  profittando  della  difcor- 
dia  , in  cui  ella  trovavafi  . Vi  fi  tenne 
una  tumultuaria  AlTemblca , nella  quale 
Focione  fu  deporto  dalla  fua  carica . De- 
metrio Falcreo  , e altri  cittadini  , che 
apprendevano  la  rtelTa  forte,  prefero  bea 
prerto  partito  di  ufcire  dalla  Città  . Fo- 
cione , che  aveva  il  dolore  di  vederli  ac- 
cufato  di  tradimento  , fi  ricoverò  prelfo 
Poliperconte  , che  lo  rimile  al  giudizio 
del  Popolo . Fu  torto  convocata  l’ AlTem- 
blea,  dalla  quale  non  fu  efclufo  nè  Schia- 
vo , nè  Forertiero  , nè  qualfivogliauomo 
con  taccia  d’ infamia  , il  eh’  era  contra 
tutte  le  regole . Focione , e gli  altri  pri- 
gionieri furono  prclèntati  al  Popolo.  Le 
perfone  dabbene  a tale  fpettacolo  , ab- 
baffarono  gli  occhj , e cuoprendoli  il  ca- 
po verfarono  copiolé  lagrime  . Avendo 
a vuto  taluno  il  coraggio  di  chiedere  , che 

° 'fi  fa- 
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fi  fdcefl’ero  ufcire  dall’  Allemblea  gli  Schia- 
vi, e i Foreftferi , il  Popolazzo  vi  fi  op- 
pofe , e prelè  a gridare  , che  bifoghava 
piuttofto  lapidare  que'  Partigiani  della 
Oligarchia  , que’  Nioaici  del  Popolo . Fo- 
cione  .imprefe  più  fiate  a trattare  la  fua 
caufa , e a difenderfi , ma  inutilmente  , 
e fu  lempre  interrotto . Eravi  in  Atene 
un  coftume  , che  1’  acculato  dichiaralTe 
dinanzi  al  giudizio  di  qual  pena  fi  cre- 
defle  degno.  Focione  dilfe  ad  alta  voce, 
che  condannava  fe  fteflb  alla  morte , ma 
domandò  , che  gli  altri  ne  fodero  libe- 
rati . Si  venne  fubito  a’  voti  , e tutti  di 
comune  confentimento  li  condannarono 
a perdere  la  vita  , e furono  condotti  alla 
carcere . Furono  comprefi  nella  (leda  con- 
danna t)emetrio  Falereo,  e alcuni  altri, 
f compagni  di  Focione  inteneriti  da’ la- 
menti de’ loro  parenti,  e de’ loro  amici, 
che  venivano  ad  abbracciarli  petidrada, 
e a dar  loro  l’ultimo  addio  , deplora- 
vano colle  lagrime  il  loro  fatale  dcdino. 
Ma  Focione  aveva  lo  dclfo  volto  , e lo 
ftedo  contegno  come  quando  ufcivadall’ 
Affemblca,  per  andare  al  comando  delle 
truppe  , accompagnato  dalle  lodi  , e 
dalie  acclamazioni  degli  Atenicfi  . 

Un’uomo  del  Popolo  , più  infoiente  • 
degl’ altri,  glifipofe  dinanzi,  e gli  fpu-  = 
tò  nel  volto  . Focione  fi  rivolfe  tranquil-  : 
Jamente  vetCo  i Magifirati , e dide  loro;  . 
Niun'o  ìmpedtfca  cojlui  dal  commettete 
cofe  sì  indegne.  Giunto  che  fu  alla  pri- 
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gione , interrogato  da  uno  de’  fuoi  amici 
fs  aveva  che  tar  fapere  a Tuo  figliuolo; 

Sì , diflegli  , che  non  fi  rammenti  détta 
inginfiizia  degli  Atentifì  . Dopo  queft« 
parole  prefe  il  veleno,  e morì/ 

- Era  il  giorno  d’una  pubblica  Procef- 
fioae . Pafiando  dinanzi  alia  carcere  , gli 
uni  fi  levarono  le  corone  di  capo  , gli 
altri  gettando  lo  fguardo  fulle  porte  della 
prigione  ^ pianfero  , e tutti  quelli , cui 
reftava  qualche  fentimento  di  umanità  , 
e di  religione,  e che  non  avevano  l’ani- 
ma totalmente  corrotto,  e accecato  dalla 
collera , o dall’  invidia , trovarono  edere 
una  grande  inumanità , e nel  tempo  ilef- 
fo  una  grand’empietà  di  Atene  , il  non 
aver  potuto  .nfienerfi  dal  far  morire  in 
una  feda  sì  {bienne  un  Cittadino  * sì 
generalmente  dimato  , e che,  attefe  le 
rare  fue  virth,  era  dato  come  per  prò* 
digio  foprannomato  l'Uomo  dabbene. 
Punire  (<r)  le  maggiori  virth  come  mi- 

sfat- 

■'  (•)  Ob  integri tatem  vità:Bònus'é(Tàp-“'. 
pellatus  . 

■ C'*)  Quid  obed  quiff  publica  dem’entia  fit 
exidimanda,  fummo  conlènfu  maximas  vir^ 
tutes  quafi  graviflfima  deliba  punire,  benefi- 
ciaque  injuriis  rependere  ? Quod  cum  ubi- 
que,  cum  prarcipue  Athenis  intolerabile  vi- 
deri  debet , in  qua  urbe  adverfus  ingratos 
a^lio  condituta  ed...Quantamergòrep^ 
henfionem  merentur,qui,cum  aequidima  jti- 
fa/ed  iniquillima  haberent  ingenia  , mori- 
I bus 
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sfatti , e pagare  i fervigj  più  importanti 
co’ più  crudeli  trattamenti,  è un  delitto 
i-annevole  in  ogni  luogo , ma  fpezialmen- 
te  in  Atene  , dove  fi  procedeva  giuri- 
dicamente centra  gl’ingrati . Sulfiilevano 
ancora  le  regole  del  filo  faggio  Legisla- 
tore , ma  fole  per  la  condanna  de’ Tuoi 
Cittadini,  e per  mofirare  quanto  fodero 
cambiati  i loro  coilumi . 

I Nimici  di  Pecione  , non  contenti 
del  fupplizio , che  gli  avevano  fatto  (of- 
frire , e trovando  che  mancava  ancora 
qualche  cofa  al  loro  trionfo,  fecero,  che 
il  Popolo  ordinaffe , che  il  fuo  corpo  fo(^ 
fe  portato  fuori  del  territorio  dell’  Atti- 
ca , e che  niun’  Ateniefe  defle  il  fuoco 
per  onorare  d’  una  pira  i fuoi  funerali . 
Gli  furono  renduti  quelli  ultimi  ufiz;  fili- 
le terre  di  Megara  . Una  Matrona  dei 
fuo  pae(e,  che  a cafo  intervenne  a’ fuoi 
funerali  colle  fue  ferve  , gli  erede  nel 
medefirao  luogo  un  Cenotafio  , cioè  un 
Sepolcro  voto,  fopra  il  quale  ella  fece  le 
folite  effufioni , e mettendo  nelle  fue  ve- 
da le  offa  da  lei  con  gran  cura  raccolte, 
portolle  di  notte  nella  fua  cala  , fotter- 
randole  folto  il  fuo  focolare,  indirizzan-i 
dole  quelle  parole  : Caro  , e facro  Foco-  f 
lare  io  ti  affido  ^ e pongo  in  depofito  nel-^ 
tuo  feno  ^uejle  preziofe  reliquie  cTun'  Uo^  . 
mo  dabbene . Confervale  fedelmente  , per  ì 
renderle  un  giorno  al  Sepolcro  de' fuoi  Mag-  ~ 

giori , i> 

bus  fuis,  quam  legibus,  uti 'malueruut?  ; 
Val.  Max,  lib.^.  cap. 
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gtort  , quando  gli  Aten'tefi  faranno  dt~ 
venuti  più  faggi . 

Benché  molti  altri  giudi?,)’  irregolari  , 
tumultuari  , ingiulH  , crudeli  , fetti  hi 
-Atene  in  clifFerenti  tempi  contra  virtue- 
fi  cittadini,  dovehero  forfè  averci  d fpo- 
iii  a quello  di  cui  favello  , nonduneno 
reca  fémpre  ftupore  il  vedere , che  un  Popo- 
lo intero , di  cui  rimane  nella  mente  , dopo 
tante  belle  aiioni-,  una  grande  , e nobile 
idea,  fia capace d’una  sì  dranaperverfltà. 
Ma  bifogna  rammentare,  che  quind’ in- 
nanzi la  lega  d’un  vii  Popola??o  ,fen?a 
onore  , lènza  probità  , fenza  regola , domi- 
na in  Atene.  Non  lènza  fondamento  Plato  - 
ne  , e Plutarco  penfano  che  il  Popolo  , 
allorché  non  ha  guida  , o che  più  non 
J’afcolta  , eh’  é lènza  morfo  , e lènza 
freno  che  lo  ritenga , e eh’  é interamen- 
te abbandonato  a’  fuoi  capricci  , e a* 
fuoi  trafporti  , effer  dee  confiderato  co- 
me un  moftro  cieco  , furiolb  , intratta- 
bile , fanguinario  , pronto  a pallare  in 
vn  momento  agli  elbremi  più  funèlH , e 
«ontrarj  , da  temerli  mille  volte  più  de’ 
più  crudeli  tiranni . Cofa  potevall  alpet- 
tare  da  un  tal  Tribunale  ì Quando  uno 
jfìa  rilbluto  di  non  lèguire  le  non  la  pro- 
pria palTione  , di  non  olfervare.  alcuna 
formalità  , e di  violare  apertamente 
tutte  le  regole  , l’uomo  più  dabbene  , 
il  più  giuuo  , il  più  innocente  , fuc- 
cumberà  lèmpre  agli  sforzi  d’  una  ciba 
la  oimica , e dominante  • Socrate  V aye- 

■\  a 
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va  provato  , e Focione  è trattato  cent’ 
anni  dopo  nella  flefia  guilà. 

Quello  è uno  de’ più  celebri  uomini  , 
che  abbia  prodotto  la  Grecia  , è che  a- 
veva  riuniti  nella  fua  perfona  ogni  Tor- 
ta di  ineriti  . Educato  nella  fcuola  di 
Fiatone  , e di  Senocrate  formò  i Tuoi 
coliumi  fui  più  perfetto  modello  delia 
virtù  pagana  , e vi  conformò  femore  le 
fue  azioni  . 

E’cofa  difficile  il  giugnere,  com’egli, 
a quel  grado  di  diiìnterelfe  , di  cui  ne 
fa  piena  prova  l’edrema  povertà  , in 
cui  morì  dopo  tanti  comandi  . Quante 
occafioni  di  arricchirfl  ad  un  Generale 
Tempre  alla  teda  degli  eferciti  , contra 
nimici  ricchi , e opulenti , bene  TpefTo  in 
terre  fertili , e che  parevano  invitare  al- 
la preda!  Egli  avrebbe  creduta  viltà  il 
ritornare  dalle  fue  campagne  carico  d’ 
altro  che  delia  gloria  delie  fue  belle  a- 
«ioni  , e delle  benedizioni  , di  cui  lo 
colmavano  que’ popoli , e que’paefi,-  ver- 
fo  de’ quali  avea  afata  clemenza. 

Focione  con  tutta  la  fua  feverità , che 
lo  rendeva  in  certa  maniera  intrattaw- 
le , quando  trattavafi  degl’  ijitereffi  del- 
la Repubblica,  era  in  fofianza  sì  dolce, 
e sì  cortefe  , che  i fuoi  llefìì  nimici  lo 
trovavano  Tempre  difpofio  a Toccorrcrli  , 
Sarebbefi  detto  che  fofle  un’  uomo  di 
due  uomini,  compollo  di  qualità  affat- 
to diiTerenti,  e in  apparenza  totalmente 
t^pofte  ; r uomo  pubWico  era  armato  di 


feminatezza , che  genera  il  difprezzo . 

Fu  tbrtemente  lodato  per  a^er  cor- 
retto l’ ufo  moderno  del  fuo  paefe  , che 
faceva  della  guerra  , e della  politica 
due  profelfioni  feparate  , e di  aver  ri- 
pigliata la  maniera  di  governare  di  A- 
riltide  , e di  Pericle  , riunendo  in  fe 
quelli  due  talenti . 

Perfuafo  , effere  l’ eloquenza  uno  llru* 
mento  necelfario  all’  uomo  di  Stato,  fpe- 
zialmente  in  un  governo  di  Repubblica, 
egli  vi  fi  efercitò  con  iftudio,  e con  alfai 
felice  fuccelfo  : la  fua  era  concifa  , fo- 
da , piena  di  forza , e fonno , e che  mai 
G allontanava  dal  fine  r Riguardava  co- 
me cofa  indegna  d’un’  uomo  di  Stato 
r impiegare  uno  Itile  mordace  , e fatiri- 
C05  e non  rifpondeva  a quelli  , che  ne 
adoperavano  uno  eguale  còntra  di  lui  , 
non  col  fiienzlo  v c colla  pazienza  . 

Aven. 
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fortezza  , di  collanza , e di  zelo  , e tal  . 
volta  anche  d’ un  vivo  (degno , e d’  una 
fpezie  di  afprezza,  iriflelfibile , per  man- 
tenere la  duciplinaón  tutto  il  foo  vigore  ; 
r uomo  privato  , pieno  di  dolcezza  , di 
afiabilità  , di  condifcendenza,  di  pazienza, 
e ornato  di  tutte  le  virtù  ,.  che  rendono 
jj  commercio  della  vita  gradevole . Noa 
è poco  merito  y fpezialmente  d’ un’uomo 
militare , 1’  unire  infieme  quelli  due  per- 
fonaggi  , per  molo  «he  , nè  la  feventà 
necellaria  al  buon’  ordine  non  degeneri 
in  durezza  , eh’  eccita  1’  odio  , nè  la  dol- 
cezza e connivenza  in  rilalfatezza  ed  ef- 


\ 
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Tlut.  de  Avendolo  interrotto  un'Oratore  dir* 
yr.rep.  p.pjj  molte  ingiurie,  egli  lo  lafciò  parlare 
tochè  volle  , e ripigliò  pofeia  il  iue  ra- 
gionamento , come  le  non  avelie  udita 
cola  alcuna. 

E’fomma  gloria  di  Focìone  l' edere 
Aato  eletto  qnarantacinooe  volte  Gene- 
rale da  un  Popolo  , eh  ei  poco  penfava 
a coltivare  ; e ciò  , eh’  è oifervabile  , F 
edere  Tempre  flato  eletto,  edendo lonta- 
no^ lènz’aver  mai  dimandato  , nè  proc- 
curato  . Sua  Moglie  concepì  bene  quan- 
to grande  fode  per  lui  queda  gloria  . Un 
giorno  una  nobile  Matrona  della  Ionia, 
ch’era  venuta  a vederla  , e che  all<«- 
giava  predo  di  lei  , modravale  con  (a- 
Ito , e con  piacere  i Tuoi  ornamenti  d’oro, 
le  lue  gemme , e i Tuoi  braccialetti  , ea 
ella  le  dide  con  modeftia  .*  Il  mio  fola 
ornamento  è Focìone  ^ che  per  lo  corfo  Ai 
venti  anni  è fempre  Jiato  eletto  Generale 
degli  Ateniefit 

La  Tua  vita  regolata  , e frugale  con- 
tribuì non  poco  a proccurargli  una  vec- 
chiezza lana , e robufta . In  età  di  ottan- 
ta, e più  anni  comandava  ancora  gli  . e- 
lèrciti  , e fofteneva  tutte  le  fatiche  ^1- 
la  guerra  come  un  giovane  Ufizialc  . 

Udo  de’  fondamentali  principi  della 
politica  di  Focione  fi  è , che  la  paceef- 
. lèr  dee  il  fine  di  ogni  faggio  governo  ; 
e con  quello  fine  oppone  vali  a tutte^’rle 
guerre  , o imprudenti  , o fenza  nctef- 
iità  . Temeva  anche  le  più  .giulle>  o 

lo 
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le  pii»  nccelTaris  , perchè  ogni  guerra 
debilita  , ed  eficnua  uno  Stato  , anche 
quando  fi  riportano  le  maggiori  vitto- 
rie ; e con  qualunque  vantaggio  fi  co- 
minci , non  ci  è mai  ficure7.ia  di  finir- 
la , fenta  elfere  efpofii  a’  più  tragici 
colpi  della  fortuna. 

Giammai  i fini  domeftici  preponde- 
rarono nel  fuo  animo  a quelli  dei  pub- 
blico interelTe . Ricusò  collantemente  di 
follecìtare  , e di  agire  in  favore  di  fuo 
Genero  Caricle  , chiamato  in  Giudizio 
per  render  conto  delle  fomme , che  ave- 
va ricevute  da  Arpalo  , e gli  difle  allo- 
ra : Io  t' ho  fatto  mìo  Genero  , ma  per 
tofe  buone  e onejìe  . Bifogpa  confeflare  , 
che  gli  uomini  di  quefio  carattere  fem- 
brano  afiai  molefti  , e infopportabili  nel 
commerzio  della  vita  . Sempre  («)  pieni 
di  difficoltà,  quando  lor  fi  propone  qual- 
che affare  , non  fanno  far  fervizio  eoa 
buona  grazia . Convien  fempre  efamina- 
re  con  effi  fe  ciò  , che  loro  fi  chiede, 
fia  giufto  , o no  ! Gli  amici , e i paren- 
ti non  hanno  Ibpra  di  effi  maggior  po- 
tere degl’  incogniti , e de’Forefiieri . Op- 
pongono qua  fi  lempre , o la  loro  cofeien- 

R.ollStor,Ant.Tom.Vll,'  E za^- 

(/j)  Hzec  prima  lex  in  amicitia  fancia . 
tur  , ut  aequn  rogemus  rc-s  turpe?  , ne-, 
faciamus  rogati  . Tùtpis  enim  excufatio 
efi , & minime  accipi^da  , cum  in  ce- 
teris  peccatis , tum  fi  qùis  centra  rem- 
pub.  fe  amici  caufa  fecilfie  |ateatur.  C/V. 

Ae  ALmicit,  n.  40.  . 
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?a,  o certi  doveri  , ad  un’antica  etno- 
fcen7a , alla  parentela  , e al  vantaggio 
«Iella  loro  famiglia  . Ecco  a qual  grado 
di  delicatezza  Focione  faceva  arrivare 
la  probità  pagana. 

Si  potrebbe  applicargli  con  giuftiiia 
ciò  , che  difle  Tacito  d’on  celebre  Ro- 
mano di  nome  ElvidioPrilco.  (j)  Dota- 
to d’un  fodo  genio  come  egli  , Focione 
lì  applicò  fubito  alla  Filofolia  , non  per 
cuopnre  il  fuo  ozio  coi  titolo  fpeziofo 
di  faggio  , ma  per  entrare  nel  maneg- 
gio degli  affari  con  più  forza  , e rifoln- 
zione  centra  gli  accidenti  improvvifi  . 
Seguitava  l’opinione  di  quelli,  che  non 
conofeono  altro  bene , nè  altro  male  die 
ja  virtù,  e’i  vizio,  e che  pongono  tut- 
te le  altre  cofe  , che  fono  fuori  di  noi 
come  fono  le  follanze,  il  potere  ,la  no- 
biltà , nel  numero  delle  indifferenti . Buon’ 
amico , buon  marito  , buon  fenatore , a- 
dempiva  egualmente  tutti  i doveri  della 

vita 

(a)  Ingenìnm  illuflre  altioribus  fludiis 
. juvenis  admodum  dedit,  non  ut  nomine 
magnifico  fegne  otìuin  velaret , fed  quo 
hrmior  adverfus  fortuita  remp.  capefferet. 
Doftores  fapientis  fècutus  efl  , qui  fola 
bona  qux  honefia,  mala  tantum  qux  tur- 
pia , potentiam  , nobilitatem , ceteraque 
extra  animum,  neque  bonis  ncque  malis 
annuraerant . . . ,Civis , fénator , maritus , 
-amicùs,  cunfti^ita?  officiis  3equabilis,opum 
, ;Contemptor  ,"reéfi  pervicax,  conflans  ad- 
verfus mgtds . Tacit,  Hijì,  l]b.  4.  cap,  5. 
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vita  civile  : coftante  nel  bene  fino  allo 
fcrupolo,  e (prezzatore  della  morte  egual- 
mente che  della  ricchezze . 

Ecco  una  parte  delle  gran  qualità  di 
Focione  , che  avrebbero  meritato  un  fi- 
ne pib  felice  . La  fua  iiiorte  vi  pofe  il 
figillo.  La  colianza  , la  dolcezz'a  , la  di< 
mcftticariza  delle  ingiurie  , ch’ei  vi  fe- 
ce comparire  fono  fuperiori  a tutte  le 
altre  fue  lodi  , e ne  fanno  infinitamen- 
te rifaltare  Io  fplendore  , tanto  più  che 

?[uind.’  innanzi  non  vedremo  pih  efempj 
imili  nella  Grecia. 

La  fua  patria  cieca , e ingrata  non  co- 
nobbe , fe  non  qualche  tempo  dopo  la 
morte  di  lui,  Terrore  da  lei  commjffo. 

Gli  Ateniefi  gli  alzarono  ima  Statua  di 
Bronzo,  e fotterrarono  onorevolmente  le 
fue  offa  a fpefe  del  pubblico  : e i Tuoi 
accufatori  foggiacqueto  alla  giuda  pena 
da  lor  meritata.  Ma  non  ne  meritavail 
i Giudici  ffeffi  una  pib  grande  ? Punifeo^  ; 
no  negli  altri  il  loro  proprio  tlelitto  , 
e fè  ne  credono  purgati  con  una  Statua 
di  Bronzo  : pronti  a commettere  di  nuo^  ^ 
vo  la  ffeffa  ingiudizia  contra  altri  inno-  ' ^ 
centi  fuoi  pari , che  condannano  duran- 
te la  loro  vita  , e che  affolvono  (blamen- 
te dopo  la  loro  morte. 

Calfandro  non  lafclò  di  profittare  del- 
la  turbolenza , inforta  in  Atene , ed  en; 
trb  nel  Pireo  con  una  flotta,  di  trenta- 
cinque  navi  datagli  da  Antigono  . Gli 
Attniefi , vergendo  thè  non  avevano  dà  ' 

E 2,  ' fpe- 
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fpsrare  alcun  fóccorfo,  ordinarono  di  co- 
muo  parere,  che  fi  mandalfcro  Deputa- 
ti a CaiTandro,  per  intendere  con  quali 
condiiioni  fi  potrebbe  fare  la  pace  . Fu 
concordato  da  una  parte  , e dall’  altra  : 
^Che  gli  Ateniefi  refialfero  padroni  del- 
la Città , delle  terre , delle  loro  rendite, 
e de’  Vafcelli  : (guanto  alla  Cittadella  fu 
fiabilito  che  refialfe  in  potere  di  Caflan- 
dro,  finché  egli  aveffe  terminatala  guer- 
ra co’  Re . E quanto  agli  affari  della  Re- 

fmbblica  fu  conclufo , che  quelli , i quà- 
i poflredefTero  dieci  mine  di  rendita, che 
fanno  mille  dramme  , * aveffero  parte 
, nel  governo  : ciò  eh’  era  la  metà  meno 
di  quando  Antipatros’ impadronì  di  Ate- 
ne : finalmente  gli  Ateniefi  permifero  a 
Cafìfandro  di  fceglicre  a fuo  talento  un 
Cittadino  per  governare  la  Repubblica  . 
Demetrio  Falereo  fu  fcelto  a quella  di- 
gnità fui  fine  del  terzo  anno  della  CXV, 
Olimpiade  . Dal  principio  dell’  anno  fé-  : 
^ente  fi  debbono  contare  i dieci  anni  • 
del  governo  , che  Diodoro  , e Diogene  ■ 
danno  a Demetrio. 

Egli  governò  la  Repubblica  in  pace,  e' 
trattò  co’  fuoi  concittadini  in  una  manie- 
ra alTai  dolce , e umana . Gli  fiorici  con- 
vengono  eh’  efia  non  fu  mai  meglio  re-  ( 
golata,  che  fotto  Cafiandro  . Il  caratte-i 
re  di  quefio  Princìjpc  pareva  inclinato  al-  i 
la  tirannia , ma  gh  Ateniefi  non  fe  ne  l 
rifemirono.  Benché  Demetrio,  eh’  egli  ave- 1 
va  dato  per  Capo  alla  Repubblica  ^vef-  ^ 

- fs- 
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fe  una'  fpezie  di  autorità  fuprema , noa 
fòdaniinte  non . abolì  la  Democrazia  , 
ma  la  rilbbiiì . Operava  per  moio,che 
niuno  avvedeva (5  eh*  ei  folle  il  Padrone. 
Elfenio  iafieme  uomo  di  Stato  , e di 
lettere  , la  fua  dolce  , e perfuafiva  elo- 
quenza fece  vedere  la  verità  di  ciò,  che 
Ibvente  diceva  , cioè  : Che  il  difcorfo  ave- 
va <anta  forza  nel  governo  , quanta  V 
armi  nella  guerra  . Non  compari  meno 
la  fua  abilità  nella  politica . Imperciocché 
(tf)  trafle  la  Filofofia  (peculativa  dall’ om- 
bra , e dalla  inutilità  delle  fcuole,  efep-' 
pe  produrla  alla  luce  , e familiarizzarla 
cogli  affari  più  tumultuofi  ; coficchè  non 
era  facile  il  trovare  alcuno  eccellente  co- 
me lui  nell’  arte  dei  governare)  e nelle 
Audio  delle  feienze . 

Nel  corfo  di  quelli  dieci  anni  acqui- 
Aò  quel  concetto,  che  lo  fece  confiderà-» 
re  come  uno  di  que’ grand’ uomini  ’,  che 
Atene  ha  prodotti . Accrebbe  le  rendite 
della  Repubblica  , e ornò  la  Città  di. 
edifìzj . Si  appplicò  a feeraare  il  luffe, e 
le  fpefe , le  qualj  ad  altro  non  ferviva- 
no  che  al  fallo . Perciò  difapprovava  quel- 

E 3 .le 

(a)  Mirabiliter  doftrinam  ex  urabra- 
tuhs  eruditorum  otioque  , non  modo  in 
folem  atque  pulverem , lèd  in  iplùm  di- 
fcrimen  aciemque  perduxit . . . Qui  utra- 
que  re  excelleret , ut  & doèlrinae  Audiis, 
« regenda  civitateprincepseffet  ,quis  fa- 
cile ptffter  hunc  inveniri  potell  ì Cic. 
Itb.  de  Leg,  «.15. 
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le  de’ teatri,  de’ portici,  e de’ nuovi  Tem- 
pli. Biafimava  apertamente  Pende,  che 
, . aveva  impiegata  una  fomma  eccedente 

di  foldo  ne’  portici  grandiofi  del  Tem- 
reip.gtr»  pio  di  Palladè , appellata /’nr/y/iCa  . Ma 
p.  8i8.  nelle  l'clie  pubbliche  confagrate  dall’  an- 
tichità, o quando,  in  occaiìoncdi  alcu- 
ne cèfimonie,  il  Popolò  voleva  fare  qualche 
fpefa,  allora  perraettcvagli  il  fervirfi  del- 
la fùa  libenà  , e delie  fne  ricchezze . 

^ eccdfiva  nella  morte  de* 

Grandi  , e la  fontuolÌTà  , e b magnifi- 
cenza de  Sepolcri  uguagliavano  quelle,ch’ 
erano  in  ufo  in  Roma  al  tempo  di  Ci« 

' ■ cerone..  Demetrio  fece  una  legge  pera- 

bolire  qitdfo  abufò  paffato  in  coftumc  . 
Impofe  pene  centra  quelli  , che  vi  con* 
travvenifTero , e ordinò , che  fi  facefiero 
^ V di  notte  le  cerimonie  lugubri  de’funera- 
■ ’ li.  Fu  proibito  il  mettere  alcun’ orna- 

" mento  a’ Sepolcri  , fuorché  una  colonna 

alta  tre  cubiti , o una  femplice  menfa  , 

* ' TOf»/J7w; e deputò  un  Magifirato  per  far 
oflervare  quefie  legge . 

Di9t.Ltert.  Fece  altre  leggi  per  regolare  i cofiumi . 

Voleva  che  i giovani  rifpettaflero  in  cafa  i 
lòr  Genitori:  in  Città  quelli,  che  incontra- 
vano , c lè  medefimi  quand’erano  fòli  . 
??nt.invit.  I poveri  cittadini  furono  altresì  l’og-  S 
Arifti.p.  getto  delle  fue  attenzioni.  Erànvi  allo-  1 
ra  in  Atene  alcuni  difeendenti  di  Aridi-  3 
i de  , qvkl  Generale  Àteniefe  , che  do.  5 
po  aver  poffedute  le  prime  cariche  del-  ^ 
!a  Repubblica e aver  governate  per  lun-  ^ 
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go  tempo  le  pubbliche  rendite  , morì  ^ 
povero , che  il  pubblico  dovette  pagare  le 
Ijxìfe  de’fuoi  Funerali  . Demetrio  prefe 
la  cura  di.  quc’difcendenti , eh’ erano  po- 
veri , e a/Tegnò  loro  una  certa  fomma  al 
giorno  per  lo  loro  follentamento . 

. In  tal  4uilà , dice  Ebano,  paTsò  il  tempo  ^ J*"’  ' 
del  governo  di  Demetrio  Falereo  ^ fincliè 
l'invidia  sì  naturale  agli  Atenien,obbligoi- 
io  ad  uicire  di  Atene  , come  ben  predo 
vedremo  . 

La  tedimonianxa  favorevole  . che  gli 
autori  più  accreditati  deiranticnità  fan- 
no , non  (blamente  a’fuoi  rari  talenti  , 
e alia  tua  abilità  nel  governo  , ma  alla 
faviezza  della  Tua  condotta  , e alla  Tua 
virtù,  è una  piena  confutazion  di  tatto*, 
ciò  , che  Ateneo  afferifee  , fui  racconto 
dello  Storico  Duris , delle  fue  fregolatez- 
ze;  e conferma  la  conghiettura  del  Signor 
Bonamy  , il  quale  crede  che  Duris,  o 
Ateneo  abbiano  meflb  fui  conto  di  D(> 
nactrio  Faiereo,  ciò  che  fpetta  a Dem^» 
trio  Poliorcete  figliuolo  di  Antigono  , 
cui  Ebano  attribuifee  precifamente  le  co- 
lè ftefle , che  Ateneo  riferifee  di  Duris  , 

Si  può  vedere  la  DilTenazione  del  Signor 
Bonamy  , della  quale  ho  fatto  un  grand’  * 
ufo . 

Nella  CXV.  Olimpiade  Demetrio  Fa- 
lereo  fece  fare  il  novero  degli  abitanti  *//« 
dell’Attica.  Si  trovarono  venti  , e 
mila  Cittadini,  dieci  mila  Foreftieri , c ’ ' 

E 4 - : • ■ qua-^*w  /i8. 
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104  STORIA  DE’SUCCES. 
quaranta  * mila  Domeftici.  I 

Io  tomo  a Poliperconte . Quand’  egli 
(èppe  , che  Caflandro  erafi  impadronito 
di  Atene  , non  tardò  a venire  ad  afle- 
diarlo  . Ma  tirando  in  lungo  ValTedio, 
vi  ialciò  una  parte  della  Tua  armata  , e 
palsò  coll’altra  nel  Peloponnefo  , per  i- 
sforzare  la  Città  di  Megalopoli  ad  arren- 
derli . Eflfa  fece  una  lunga  , e vigorofa 
refirtenza  , che  obbligò  Poliperconte  a 
rivolgere  le  fue  diligenze . e le  fue  for- 
2e  dove  Io  chiamavano  gli  affari  piò  pre- 
murofi  . Mandò  Clìto  nell’  Ellefponto 
impedire  alle  truppe  nimiche  di 
paffare  dairAfia  in  Europa  . Nicànore 
partì  torto  dal  porto  di  Atene,  andò  ad 
attaccarlo  , e hi  vinto  preffo  Bizanzio. 
Ma  effendo  opportunamente  fopravvenu- 
to  Antigono  riparò  vantaggiofamente 
querta  perdita  , abbattè  dito , p;  efe  tut- 
ta la  Tua  dotta  , toltone  il  vafcello  monta-» 
to  da  dito,  che  con  difficoltà  fi  falvò. 

La  maggiore  difficoltà , e ’l  maggiore 
imbarazzo  di  Antigono  era  il  vincitore 
Eumene  , il  cui  valore , faviezza  , e fcien- 
za  nell’arte  militare  erano  piu  formida- 
bili di  tutto  il  rimanente  , oenchè  lo  te- 
ncrte  bloccato  , e artediato  per  do  corfb 
d’ un’ anno  nel  Cartello  di  Nora.  Volle 

dun- 

* il  tijìo  due  (Jtl>Qjtee5'ùs  TiaffetpàKOi'Tct 
quadraginta  myriadas,  che  fica  . 

trecento  mila  ; il  che  è vifibilmente  un’ 
errore  . Bifogna  leggere  dubbi oTìtr-  ^ 
crtf.ptti  quatuor  Myriadas,  (Quarantamila. 
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dunqae  tentare  un’  altra  volta  d’  impe- 
gnarlo ne’fuoi  interelTi  , perchè  avevaio 
dì  già  tentato  prima  di  formare T affedio. 
Diede  quella  commilTione  a Girolamo 
di  Cardia  fuo  conapatriotto , faraolò  Sto- 
rico * di  quel  tempo.,  eh’ ebbe  ordine  di 
apriroli  qualche  llrada  di  accomodamen- 
to . Eumene  condulTe  quello  ilegozìo  con 
tanta  deilrezia  , e fcaltrezza  , che  fi  li- 
berb  dall’  afledio  in  tempo  eh’  era  ridot- 
to agli  ellrerai , fenza  itnpfegnarfi  in  al- 
cuna delle  cofe  pretefe  da  Antigono. 
Imperciocché  laddove  Eumene  doveva 
gmrare;  in  confeguenza  di  quello  acco- 
modamento , cib  che  Antigono  avefle 
voltitò  , cioè  eh’  egli  s’ impegnerebbe  di 
aver  per  amici  , e per  nimici  tutti  quel- 
li che  lo  erano  di  Antigono , egli  cam- 
bib  quello  articolo , e giurb  eh’  egli  ter- 
rebbe per  amici , e per  nimici  quelli  che 
lo  fiirebbeio  di  Olimpia,  e de’ Re,  co- 
me ancor?  di  Antigono.  Fece  che  i Ma- 
cedoni , i quali  erano  all’  alTedio  , giudi- 
caiLro  quale  delle  due  formule  fofie  la 
migliore  . I Macedoni  feguitarono  l’ in- 
clinazione , che  avevano  alla  frmiglla 
reale  , e fi  dichiararono  fenza  bilancia- 
re per  la  formula  di  Eumene  . Egli  la,., 
giurb , 9 fu  tò;lo  Levato  l’ alTedio . 

Q.uando  Antigono  intefe  com’era  ter- 
minata l’affare,  egli  ne  rellb  sì  malcon- 
E 5 ■ tento 

* Egli  aveva  fatta  la  Storia  di  quelli  4^^ 
che  avevano  divifi  tra  loro  gli  Stati  di 
Alejfandro  '^  e de' lor  Succejfori.  -: 
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tento  che  non  volle  ratificare  il  Tratta* 
to,  e diede  ordine,  che  folte  mcelfante- 
mente  ricominciato  ralfedio  ; ma  arriva- 
rono troppo  tarli  quelli  ordini.  Imper- 
ciocché Eumene , quando  vide  le  truppe 
nimiche  ritirate  dinanzi  la  piazza , l'ave- 
va abbandonata  , e con  cinquecento  uo- 
mini , che  gli  refiavano  , erafi  falvato 
nella  Cappadocia  , dove  poi  ben  prefio 
adunh  due  mila  de’  tuoi  veterani  Solda- 
ti . Là  fece  tutti  i preparamenti  necefia- 
r;  per  lòftenerc  la  guerra , ch’ei  ben  vede- 
va doverli  ricominciare  contra  di  lui. 

Fatta  palefè  la  ribellione  di  Antigono 
contra  i Re  , il  Reggente  Poliperconte 
mandb  ad  Eumene  , a nome  de’  Re, 
una  commiffione  , che  dichiaravalo  Ca- 
pitano Generale  dell’ Afia  Minore , e un’ 
ordine  a Teutamo , e ad  Antigono  Co-  J 
lonnelli  degli  Argiralpidi,  di  unirfi  a lui,’|i| 
e di  ièrvire  lòtto  di  lui  contra  AntigiO^B 
no . Furono  Ipediti  parimente  gli  orditi^ 
necelTarj  a tutti  quelli,  che  avevano  in 
cuftodia  i tefori  del  Re,  di  pagargli  in 
• (j^naro  contante  cinquecento  talenti  _ * 
Scud^  **"*per  riftabilire  i fuoi  propr;  affari,  c di 
^ An.  «jAm.  fòmminifirargli  tutte  le  fòmme,  delle 
^ a:^»v^(Te  duopo  per  le  fpefe  della  guer- 

accompagnò  tutte  quelle 
colle  fuó  lèttere  delio  fteflb  tenore, 
ond’ erano  gli  ordini  del  Reggente. 

• Plot.  In  Eun'ene  prefe  pienamente  , che 
i P-  tutti  «^uefii  C ivo-  'i^’Tmlati  fui  capo 
'Corn^Nep  FoiefiAete^ eccitate  con- 
r.'  ■'  tra 
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tra  di  lui  una  terribile  gelofia  , e per  ren- 
derlo odiolò  a’  Macedoni  : Nondinaerto 
(ènza  di  elfi  ei  nulla  poteva  ; e Tinte- 
re(Te  del  fervigio  dello  efigeva  che  facef- 
fé  tutti  i Tuoi  sforzi  per  guadagnarli  . 
Cominciò  dal  ricufare  le  fbiiime  , che  gli 
erano  date  accordate  per  Tuo  proprio  ufo, 
aggiungendo  eh*  egli  non  ne  avea  bilb- 
gno  , poiché  non  penfava  ad  alcun  Tuo 
particolare  dabilimento  , nè  ad  alcuno 
intraprendimento . £gU  fi  dudiò  di  trat- 
tar tutti , Ufìziali , e Soldati  con  bontà, 
€ dolcezza , per  eftinguere  , fe  vi  folfe  , 
o almeno  per  ammorzare  con  maniere 
gentili,  e obbliganti  una  gelofia,  culla 
Tua  qualità  di  Forediere  dava  un  prete- 
do  piaufibile  , quantunque  proccurafiTc  di 
non  tirarlèla  addoflb  da  per  fe  . Ma  un’ 
odacolo  , per  quanto  apparifee  , ancora 
pili  invincibile  , tenevalo  occupato , e ca- 
gionavagli  crucili  inquietudini . Antigo- 
ac,  1 Teutamo  , che  comandavano  gli 
Argirafpidi  , credevano  che  fofle  un  di- 
fo^orar  la  Nazione  il  Ibttortietterf  ad  utl 
Fore diere  ; e ricufavano  di  'andare  a te- 
ner Configlio  in  cala  di  lui  . Dal  fuo 
canto  egli  non  poteva  , lènza  derogare 
a’ diritti  del  fuo  podo,  ceder  loro  fu  que- 
do  punto  , e conlèntìre  alla  fua  d^gra 
dazione . Un’ ingegnpfo  ritrovato  lo  traffe 
d’impaccio,  e chiamò  in  dio  foccoffol? 
jreligione  , o piuttodo  !.  raco'-dizione  5 
motivo  potente  fopra  gh  animi  , e ‘he 
ha  quafi  fempu-  'A  .'tio 
S,  C 
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j,  diATe  loro,  ch’eragli  appa^rfo  in  fogno 
„ AldTandro  vetiito  da  Re,  e che  ave- 
„ vagli  molirata  ona  Tenda  fuperbainsn- 
„ te  addobbata  , nella  quale  eravi  un 
Trono,  e che  avevagli  dichiarato  che 
fino  a tanto  che  terrebbero  Conliglio 
in  quella  Tenda  per  deliberarvi  de’lo- 
fo  affari , vi  affiftsrebbe  egli  colla  fua 
prefenza;  che  affifo  fu  quel  Trono  dar* 
rebbe  gli  ordini  a’  fuoi  Capitani  , e 
che  li  condurrebbe  in  tutti  i loro  di- 
fegni , e in  tutte  le  loro  imprefe , pur- 
ché fi  rivolgeffero  fempre  a lai  „ . 
Tanto  ballò  , Il  profondo  rifpetto  alla 
memoria  del  Principe  vinfe  tutti  gli  ani- 
mi . Fu  tolto  decretato  „ che  fi  alzalfe  una 
„ Tenda  magnifica  , con  dentrovi  ut» 
,,  Trono  , il  quale  farebbe  appellato  il 
Trono  di  Aleffandro  ; che  fopra  lo  llef- 
fo  fi  ponelTe  il  fuo  diadema  , la  fua 


j» 

j) 

ti 

>» 

« 


corona , e ’l  fuo  fcettro , e 


ar-_ 


, che  ogni  mattina  tutti  i Capitani 
vi  fi  portalfero  per  offerirgli  fa^rifizj . 

„ che  tenélTero  il  Configlio  predo  quel" 
Trono,  che  fi  ricevcffero  gli  ordini  a 
nóme  oel  Re,  come  fe  forfè  ancor  vi-? 
^ vo  , e prendeffe  cura  del  fuo  Regno,,.  ' 
JÉgli  placò  le  difpute  con  quello  mezzo, 
che  piacque  a tùtti . Uno  non  erafupe- 
riore  all’altro;  ogni  pretendente  flava  iti; 
tiitti  ì fuoi  diritti  , finché  nuovi  altri  k 
avvenimenti  decideffero  in  una  maniera- 
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raccoUV  ben  preilo  un  corpo  aflTai  con- 
fiderabile  di  truppa , e n^;lla  Primavera 
ebbe  un’  efercuo  di  venti  mila  uomini , 
Qu  elle  con  Eumene  alla  tella  ballavano 
per  mettere  in  terrore  i funi  mmici . To- 
Jommeo  venne  per  mare  falle  code  del- 
la Cilicia  , e adoperò  ogni  fortadi  meizi 
per  fedurre  gli  Argirafpiii  . Antigono 
faceva  ancor  egli  i medefimi  tentativi  . 
Ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  poterono  allora  riu- 
icirvi  : talmente  Eumene  aveva  faputp  gua- 
tlagnare  gli  animi , e tanta  era  la  fiducia  , 
che  avevano  conceputa  in  effo  lui . 

Condulfe  quelle  truppe  sì  affeziona- 
te nella  Siria,  e nella  Fenizia  , per  ri- 
pigliare quelle  Provincie , eh’  erano  (late 
levate  da  Tolommeo  con  tanta  ingiudi- 
zia.  Le  Navi  di  Fenizia  unite  a quelle 
del  Reggente  gli  avrebbero  fatti  padro- 
ni affoluti  del  Mare  5 e avrebbero  potu- 
to maudarfi  reciprocamente  gli  ajutine- 
ceffarj  . S’  egli  aveffe  potuto  riufeire  in 
quello  difegno  avrebbe  fatto  un  gran  col- 
po. Ma  elTendo  (lata  totalmente  di  (trut- 
ta la  flotta  di  Poliperconte  per  difetto 
di  dito , che  comandava , fvanì  per  ta- 
le fventura  il  fùo  progetto  . Antigono  , 
che  avevaio  battuto , fubito  dopo  quella 
vittoria  marciò  per  terra  per  opprimere 
Eumene  con  un’  armata  molto  più  nu- 
nterofa  della  fua  . Eumene  fe  gli  levò 
prudentemente  dinanzi , traversò  la  Cele- 
Siria , pafsò  l’ Eufrate , e venne  ad  inycrr 
|i»ie  a Qirtes  nella  Mefbpotaiiinia  / r 
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. Durante  il  Tuo  ((^giorno , fece  inten« 
•dcre  a Pitone  Governètore  della  lyiedia, 
e a Sèicuco  , che  lo  era  di  Babilonia  , 
che  fi  affrettafiero  di  unirli  a lui  con  tra 
Antigono , e fece  loro  vedere  gli  ordini 
de’  Re , che  così  comandavano  . Efli  ri- 
fpofero  eh’  erano  pronti  di  aifidere  a’Re, 
ma  che,  quanto  a lui  , eglino  non  vo- 
levano melcolarfi  con  un’  uomo  , eh’  era 
fiato  dichiarato  da’ Macedoni  pubblico  ni- 
mico . Quefto  era  un  puro  pretefto  ; e ope- 
ravano così  per  un  motivo  affai  più  poten- 
te. Se  avelfero  riconofiiuta  l’  autorità  di 
Eumene  , e lo  avclfero  ubbidito  , por- 
tandoli prelTo  di  lui  , fottomettendogli 
le  loro  forze  , avrebbero  riconolciuto  il 
potere  fùpremo  del  Reggente , e di  quel- 
li , eh’ erano  padroni  di  que’due  Re  pu- 
pilli , e che  fervivanfi  del  loro  nome  , 
per  dilatare  il  lor  proprio  potere.*  e per 
confeguenza  necelfarìa  , Pitone  , e Se- 
kuco  avrebbero  confelfato  che  non  te- 
nevano i loro  Governi  & non'  da  quelli 
Re,  e che  potevano  effeme  fpogliat!  ad 
ogni  loro  talento  , e al  primo  lor  cen- 
no . Ora  quefto  era  un  rovefeiare  ad  uh 
tratto  tutte  le  loroambiziolèpretenfioni. 

• Quali  tutti  gli  Ufiziali  di  Aleffandro, 
che  dopo  la  foa  morte  avevano  divitó^ 
tra  elfi  i Governi  dell*  Imperio  , penlà- 
vano  • chiafeheduno  in  particolare  ,di  ren* 
derfi  Sovrani  nella  parte  , eh’  era  lor(> 
toccata  . Per  quella  .cagione  avevano  fcel- 
to  un  Debole,  e uOt  Fanciullo , cui  dio- 
' dero 
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defo  il  titolo  di  Sovrano , affine  di  aver 


tempo  fotto  un  Governo  sì  fìacco  di  raf« 

(ódare  le  loro  ufurpazioni  . Sarebbero 
(iati  rotti  rutti  queiù  diiégni  , (è  avef* 
fèro  lafciato  prendere  ad  Eumene  un'  a« 
fcendente  fopra  di  dH,  e un’aria  di  fu» 
periorità  , fino  a comandar  loro  . Egli 
per  verità  lo  faceva  a nome  de’  Re , ma 

?[uefto  è appunto  cib  .che  valevano fcan< 
are  , e ciò  che  gii  iufcitò  tanti  nimici 
e tanti  infortuni  : oltre  di  che  temeva- 
no il  merito,  e ’l  genio  (hpcnore di £u-  - ' 

mene  capace  delie  più  grandi  , e delle 
più  difficili  imprefe  , Certa  coia  è , cIm 
tra  tutti  i Capitani  di  Aleffandro  quelU 
era  il  più  faggio , il  più  valorolb , il  più 
collante  nelle  fue.  rifoluzioni , e>’l  oiù  fe-  s 
dele  in  tutti  i Tuoi  impegni,  perchè  non 
mancò  mai  ad  alcuno  , benché  gli  altri 
non  offervalfero  colla  ffeffa  fedeltà  la  ^ 
fède  promeffa . . tte  ' 

Nella  Primavera  Eumene  marciò  ver?* 
fb  Babilonia  . £i  credette  di  perdere  ù 

i 
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Allora  Seleuco  fu  corretto  fare  fècò 
una  tregua  , e percn:ttergli  di  pafTare 
pacificamente  falle  terre  della  Tua  Pro- 
vincia per  portarli  a Sufa  , dove  pofe  iti 
quartieri  di  rinfrefco  le  fue  truppe,  fin- 
ché faceva  follecitare  da  tutte  e partii 
Governatori  delle  Provincie  dell’  Afia 
Maggiore,  a mandargli  foccorfo  , aven- 
do loro  di  già  notificati  gli  ordini  del 
Re  . Quelli  ch’ebbero  da  lui  quella  com- 
mifiione  , li  trovarono  tutti  adunati  iti 
atto  di  ulcire  d’ una  guerra  da  loro  con- 
cordemente fatta  contra  Pitone  Gover- 
natore di  Media  allora  appunto  termi- 
nata . Quello  Pitone , facendo  nell’  Afià 
Maggiore  le  medefime  cofe  ,che  Antigono 
nella  Minore  , aveva  fatto  morire  Pilo- 
ta , ed  erafi  impadronito  del  fuo  Go- 
verno. Era  per  fare  altrettanto  di  tutti 
gli  altri  , le  non  fi  foflero  oppolli  con 
quella  lega  , che  l’ interelTe  comune  fe- 
ce lor  fare  contra  di  lui  . Peucefle  Go- 
vernatore della  Provincia  della  Perfia  eb- 
be il  comando  fuperiore  . Egli  abbattè 
Pitone,  lo  fcacciò  dalla  Media  , e ob-- 
bligollo  ad  andare  in  Babilonia  ad  im- 
plorare la  protezione  di  Seleuco . I Con- 
federati erano  ancora  tutti  al  campo  do- 
po la  vittoria  quando  glunfeio  i Depa-  r 
tati  di  Eumene  . Eglino  fi  pofero  tollo 
in' cammino  dalla  parte  di  Safa,  per  u- 
nirfi  a lui  , non  che  follèro  veramente  ; 
attaccati  al  partito'  Regale  , ma  perchè  i 
temevano  di  fottornftierfi  ad  Antigono  ’ 
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vittoriofb , e eh’  era  attualmente  alla  te- 
fta  -d’un  potente  efercito,  che  deponeva 
i Governatori  fofpetti , o riduce  vali  allo 
ftato  di  femplici  Ufìziali  per  levarli  po- 
(eia  , c punirli  a fuo  talento . 

Gli  conduflero  tutte  le  loro  truppe  , 
che  formavano  un’ efercito  di  venticin- 
que mila  uomini  . Con  quello  rinfor20 
egli  fi  trovò  non  folamente  in  iftato  di 
far  refiftenza  ad  Antigono  , che  veniva 
contro  di  lui,  ma  di  opprimerlo. Quan- 
do Antigono  arrivò  alle  fponde  del  Ti-* 
gri , la  liagione  era  troppo  avanzata  , c 
fu  coftretto  entrare  ne’  quartieri  d’ In-  An.  def  M. 
verno  in  Mefopotamia  : dove  con  Seleu-  ^ 
co  , e Pitone  , eh’ erano  allora  del  fuo 
partito  , prefe  le  fue  mifure  per  la  cam- 
pagna vegnente. 

Nacque  una  grande  rivoluzione  in  quel  Diod.  f.ry. 
tempo  nella  Macedonia  . Olimpia  Ma-p.^sM^«* 
dre  di  Aleflandro  il  Grande  , richiama- 
tavi da  Poliperconte , eflendofi  impadro- 
nita degli  affari , fece  morire  Arideo , o g 

Filippo,  che  da  fei  anni  , e quattro  mef* 
portava  il  titolo  di  Re  . Ebbe  la  ftcìTa 
fventura  Euridice  fua  moglie  Olimpia 
le  mandò  un  pugnale , una  fune  , e>  dell 
veleno  , lafciandole  folo  la.  fcelra  delia 
morte . Ella  fcelfe  la  fune  , e fi  firan- 
golò,  dopo  aver  pronunziata  mille  im- 
precazioni "ontra  la  fua  nimica  . Ni- 
; canore  fratello  di  CalTanU'X)  fu  . rntffo 
a morte  con  cento  de-’ priUCipaU  amiti 
u*  qllÉv’ ultimo ..  - . 
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Non  recarono  impunite  tante  crudele 
tà  . Olimpia  erafì  ritirata  in  Pidna  , è 
aveva  condotto  Ceco  il  giovane  Re  A- 
leHaodro  con  Roifane  Tua  madre  , con 
Teflalonica  forella  di  Aleflandro il  Gran- 
de , e Deidamia  figliuola  di  Eacide  Re 
degli  Epiroti  , e forella  di  Pirro  . Caf- 
fandro  non  perdè  tempo  , e venne  ad 
aflediarlo  per  terra , e per  mare  . Eaci- 
de preparavafi  di  recar  fbccorfo  alle  Pruf 
cìpeffc  f ed  era  gA  in  cammino  : ma  la 
maggior  parte  delle  Truppe  , che  anda- 
davano  fuo  malgrado  a quefta  fpedi 7 io- 
ne, fi  ribellarono  contra  il  Re,edenen- 
do  ritornate  in  Epiro  lo  condannarono 
all’efilio.  Ucciféro  tutti  i fuoi  amici,  e 
avrebbero  fatto  lo  fteflb  di  Pirro  , Fi- 
gliuolo di  Eacide  , eh’  era  fanciullo  , 
fé  alcuni  fedeli  domedici  non  lo  avef> 
fero  felicemente  fottratto  al  loro  furo- 
re . L’ Epiro  fubìto  fi  dichiarò  in  fa- 
vore di  Cafiandro^  che  vi  mandò  Liei- 
fto  per  prendere  a fuo  nome  la  cura  de- 
gli affari,  e del  governo  . Non  refiava 
più  alcun  rifugio  ad  Olimpia  , fuorché 
dal  canto  di  Poliperconte , eh’ era  attual- 
mente in  Perrebia  , piccola  Provincia  fu 
i, confini  deli’ Etolia  , e ch’era  difpofio 
di  andare  ? foccorrerla  . Ma  Caffandro 
mandò  contro  di  lui  Calla  uno  de’ fuoi 
Generali  , che  gli  levò  la  maggior  parte 
delle  Tue  truppe  , e obbligollo  a ritirar- 
fi  in  Naffia  Città  della  Perrebia  - dove 
afiediollo . Olimpia  , che  aveva  (offerto 
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con  un  corraggio  invincibile  tutti  i ma- 
li d*una  fame  efirema  4 avendo  perduta 
ogni  fperanza  di  foccorfo,  fu  finalmente 
coiitctta  renderli  a difcreziofte . 

Caffandro  , per  liberarfi  m una  ma- 
niera mcn’  odiofa  , fuggerì  a’  parenti 
de*  primi  Ulìziali  fatti  morire  da  Olim- 
pia^ durante  la  fua  Reggenza , chel’ac- 
cofalfero  nell’ aflemblea  de’  Macedoni 
e che  domaudaflero  vendetta  delle  erU'»^ 
deità  da  lei  efercitate ..  Eglino  lo  fecero  » 
e dappoiché  furono  uditi , ella  fu  condan- 
nata , benché  lontana , a morire  , fen- 
za  che  alcuno  prendefl'e  la  fua  difelà  . 
Pronunziata  la  fenteiua  di  morte , Cal^ 
làndro  le  fece  proporre  per  alcuni  amici 
di  ritirarfi  in  Atene  , promettendo  di 
Ibraminirtrarle  una  galera,  quando volef- 
fe  colà  trasfcrirfi.  Era  Tuo  mlègno  farla 
perire  q«ianda  folTe  in  mare , e di  pubbli- 
care per  tutta  la  Macedonia  , che  gU. 
Dei , sdegnati  per  le  fue  orrìbili  crudel- 
tà , abbandonata  l’avevano  alia  dilcren 
zione  dell’ onde  : perché  egli  temeva  di 
foggiacere  alla  (teffa  pena  dal  canto  d^ 
Maceddni  , e voleva  far  cadere  fullg, 
Provvidenza  cib,  che  la  fua  perfìdia  ave- 
va di  odiofb. 

Sia  , che  Olimpia  fofle  avvertita  del 
difegno  di  Caffandro  , o attefo  un  fen- 
timento  di  grandezza  tanto  connaturalo 
alle  perfone  del  fuo  rango,  ella  credette 
poter  calmare  la  tempera  colla  fiia  fola 
ptefenza  ; rifpofe  fieramente  , che  npi\ 

. . • era. 
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era  donna  da  prendere  la  fuga*,  cdintatwe 
db  di  trattare  la  Tua  caafa  nella  pubbitc»' 
aflcmblea , aggiugnendo , che  qtrella  era 
la  menoma  grazia  , che  accordar  (ì  po>^  - 
ceffe  ad  una  Regina  , o piuttodo  una 
giuliizia  , che  non  poteva  eflere  negata 
a qualunque  perfona  della  piìi  vii  con- 
dizione , CalTandro  non  aveva  riguardo 
di  acconfentirvi  , avendo  giufto  motivo 
da  temere , che  la  memoria  di  Filippo 
e di  AleOandro  , per  cui  i Macedoni 
avevi<no  un  fommo  rifpetto , non  faceflie 
cambiar  loro  ad  un  tratto  feniimento. 
Mandò  dunque  fui  fatto  dugento  Sol- 
dati confagrati  alla  fua  paftione  per  uc- 
ciderla . Ma  , per  quanto  foffero  riroluti, 
foftener  non  poterono  lo  fplendore  della 
maeftà  , che  uTciva  dagli  occhj  , e dal 
volto  della  Principelfa  , e fi  ritirarono 
fenz’  aver  efeguiti  i lor  ordini . Fu  duo- 
po  impiegare  per  quella  uccifione  i pa- 
renti di  quelli  , ch’ella  aveva  fatti  mo- 
rire , i quali  con  tutto  il  genio  lo  fece- 
ro , godendo  di  poter  Ibddisfiire  la  loro 
vendetta  particolare  nel  tempo  fteflb , 
che  fèrvivano  Caffandro  . Così  perì  ia 
famofa  Olìmpia  Figliuola , Sorella  , Mo- 
glie , Madre  di  Re  , eh’  crafi  per  ve- 
rità giuftamente  procacciata  un  fine  sì 
tragico  co’fuoi  misfatti,  c colle  fue  cru- 
■ deità  , ma  che  non  fi  pub  vederla  perir 
così  fenza  deteftare  la  fcelleratezza  del 
^ - Princijis  , che  le  toglie  la  vita  w una 
-sì  indegna  maniera  • 

Ca£. 
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Calandro  vedevafi  di  già  una  ftradji 
aperta,  e ficura  per  falire  lui  Trono  di 
Macedonia  : ma  egli  credette  dover  pren- 
dere ancora  altre  mifure  per  matuener- 
vifi  contra  ie  vicende  de’  tempi , centra 
il  capriccio  de’  Macedoni  , e la  gelofia 
de’fuoi  competitori  . Teflalonica  lorella 
di  Aleflandro  il  Grande  poteva  colia  Tua 
ì nafeita  illuftre,  e colla  Tua  autorità  nel- 
la Macedonia  conciliargli  1’  amicizia  de' 
Grandi,  e de’ Popoli  del  Regno,  eJegli 
fperò  , che  fpcfandola  fe  gli  atfezionereb- 
bero  in  una  maniera  particolare  , colla 
llima  , e col  rifpetto  eh’  ei  moftrerebbe 
alla  famiglia  regale . 

Vi  reftava  ancora  un’ollacolo  a fupe- 
rare  , fenza  del  quale  Caflandro  farebbe 
Tempre  flato  tenuto  per  un’  ufurpatore  e 
per  un  tiranno  . Era  vivo  il  giovane 
t Principe  Aleffandro  figliuolo  9i  Aleflan- 
f dro  il  Grande  , e di  Roffane  , ed  era  (la* 

' to  riconofeiuto  Re  , e legittimo  erede 
I del  Trono  . Conveniva  lioerarfi  di  que* 
t fio  erede , e di  fua  Madre  . CafTandj’o , 

I'  (a)  fatto  coraggiofo  dalfuccefTodelprimi» 

- . delitto , era  rifoluto  di  aggìugnervenaun' 
t • altro  , che  dovevagli  farne  trarre  tutto 
c il  frutto  ; ma  la  prudenza  voleva  che 
k . pnma  ei  fapeffe  i fentimenti  de’Mace- 
* doni  falla  morte  di  Olìmpia  . Imperoc- 
ché, fe  fi  moflravano  infènfibili  alla.ner' 
^ dita  di  '^ttfifla  Principenà  f.  porevafl  ai^ 
à ' 

^ (a)  Haud  ìgnaras  fummafGfiJera  itvci.^' 

^ CUCI  periculo,  p-tTagi 
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. curare  , che  non  fi  farebbero  mofli  da 
quella  del  giovane  Alélfandro  , e dì  Rof* 
lane  . Giudicò  dunque  opportuno  l’operar 
lentamente , e gradatamente  neila  efecn- 
tione  del  fuo  pr^etto.  Egli  cominciò  l’ 
inaprefa  col  farli  condurre  ben  guardati 
nel  Caftello  di  Amfipoli  fotto  la  fcorta 
5^  di  Glaucia  , Capitano  a lui  totalmente 
affcrionato  . Colà  giunti  furono  Ijxìglia- 
ti  di  tutti  gli  onori  del  Trono,  e trat- 
^ tati  come  perfone  private  , delle  quali  era 

Ipediente  l’alficnrarfi  . 

Quindi , per  dichiarare  apertamente  , eh’ 
ei  pretendeva  operare  da  Sovrano  nella 
Macedonia  , e per  rendere  ancora  più 
r odiofa  Ja  memoria  di  Olimpia,  fece  fare 
con  molta  pompa,  e magnificenza Telè- 
quie  del  Re  Filippo  , o di  Arideo  , e 
della  Regina  Euridice  fua  moglie , tutti 
fatti  uccidere  da  Olimpia  . Comandò  il 
^lèri  in  quelle  cerimonie  , e fece 

n ‘Iella*  portare  i loro  corpi  a’  Sepolcri  defiinati 
Città  di  per  la  fèpoltura  de’  Re  , affettando  con 
Ega.  quéfie  apparenze  d’  un  finto  dolore  , di 

moftrare  un  gran  zelo  per  la  famiglia 
imitamen  regale,  mentr’era  tutto  intefo  a far  pe- 
ti5.  Taeh.  rire  il  giovane  Re  . 

Poiiperconte , a cagione  della  novella , 
ricevuta  della  morte  di  Olimpia  , e della 
efaltazione- di  Caffandro  ful  Trono  della 
Macedònia  , erafi  falvato  da  Naffia  Cit- 
tà della  Renrebia,  dov’era  affediato  , od 
iranè  ufeito  con  una  piccoliffima  fcorta 
per  pafTarc  nella  TeffagUa  , c unirfi  ad 

alca- 
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alcune  truppe  di  Eacide  , e di  là  ia 
Etolia  , dov’era  molto  confiderato . CaC* 
fandro  lo  Icguì  davvicino , ed  entrò  col 
fuo  efercito  nella  Beozia.  Vedevanfigli 
amichi  abitanti  di  Tebe  errare  qua  , « 
la  fenza  foggiomo  , e fenza  ricovero. 
MolTo  dalla  torte  infelice  di  aueila  Cit^ 
tà , una  volta  sì  potente , e ch’ora  fiata 
fpianata,  e dlflrutta  da  capo  a tondoda 
Àlelfandro  , intrapreto  dopo  il  corto  di 
vent’  anni  di  rillabilirla  , e di  redituirla 
al  fuo  antico  fplendore  . Gli  Ateniefi  fi 
efìbirono  di  rifabbricare  a loro  fpefeuna 
parte  delle  mura.  Molte  Città,  e mol- 
ti Cittadini  d’ Italia , di  Sicilia , e della 
Grecia  vi  contribuirono  volontariamente 
tomme  confiderabili  di  tolde  . Così  in 
pochiffimo  tempo  Tebe  ricuperò  la  fua 
antica  opulenza,  e divenne  piò  ricca  che 
mai  per  l’attenzione,  e per  la  magnifi- 
cenza di  Caffandro  , che  ne  fu  confide- 
rato, e con  ragione  , il  Padre  , e il  ri- 
ilauratore . . . , - 

Caffandro,  dati  i tool  ordini  per  lori- ^ 
ftabilimento  di  Tebe,  fi  avanzò  nel Pe-  * 
loponnefo  contra  AlefTandro  figliuolo  di 
Poliperconte  , e fece  marciare  le  toq  , 
truppe  verto  Argo , che  fi  rendè  fenza , ' 
far  refifienza.  Tutte  le  Città  de’Meffe- 
ni  , feguijarono  il  fuo  efempio , trattane  • • 
Itome  . Aleffandro fpaventato  dallai'ra?  ‘ 
pidità  delle  toe  conquille. , pròccurò  cH 
fumarle  con  una  battaglia  . Ma  Gaffan-  ' . 
4ro,  ch’era  molto  inferiore ^dìtorze, non ^ . 

■ ■ ■■  ' ■ . vollè  : 
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volle  azzardare  un  combattimento,  e 
giudicò  meglio  mirarfi  in  Macedonia 
dopo  aver  lafciate  alcune  torti  guarnigio* 
ni  nelle  piazze  che  aveva  prete  . 

Dio;!.  J;b.  Conofcendo  egli  il  merito  di  Aleflan- 
*9-  P 7»5,(iro,  tentò  di  levarb  dal  partito  di  An- 


«.  708* 


tigone , e di  attaccarlo  a tè  , offerendo- 


gli il  governo  generale  del  Peloponiiefo, 
e’I  comando  delle  truppe,  che  vi  ti  tro- 
vavano . Aletfandro  non  efitb  in  accet- 


tare un’offerta  sì  vantaggiofa  , ma  non 


r"*"  t *'  --  i ■" 
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ne  godette  a lungo  , etfendo  dato  infe- 
licemente uccifo  qualche  tempo  dopo  da 
alcuni  Cittadini  di  Sicio‘ne  , dove  attual- 
mente dimorava  , i quali  avevano  con- 
giurata la  di  lui  perdita . Quella  confpi- 
razione  non  ebbe  quegli  effetti , eh’  eifi 
fi  afpettavano  . Cratellpoli  moglie  di  A- 
lelTandro  , il  di  cui  cuore  era  non  men 
virile  , che  grande , anziché  apparire  co- 
tlèrnata  alia  villa  di  quel  funedo  acci- 
dente, benvoluta  da*  Soldati , onorata  da- 
gli Ufiziali  , da  lei  femore  cortefemente 
trattati  , prefè  il  comando  delle  truppe  , 
reprelfe  i’infolenza  dc’Sicionetì  , li  rup- 
pe in  battaglia  , dopo  la  quale  ne  fece 
appendere  trenta  de’ piò  fediziod  ad  un 
patitolo,  tèdò  le  turbolenze  fufeitate  da’ 
libelli  nella  Città,  vi  entrò  vittoriofa  , 
e governolla  con  tal  faviezz?.,  che  le 
tratfe  ràmmirazione  di  tutti  quelli,  che 
he  udirono  parlare. 

Aor  «Ìel;Mi  ■ Mentre  Catfandro  faceva  t)gni  sforzo 


568Mn.G.pgj.  j^/ffèurarfi  il  Trono  di  Macedonia  , 
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Antigono  dall’ altra  parte  Itudiava  di  li»  ^^5* 
berarli  da  un  formidabile  nimico.  Eflen- 
doli  meflb  in  campagna  nella  Primave- 
ra fi  portb  in  Babilonia  , dove  ingrofò 
il  fuo  efèrcito  colle  truppe  dategli  da 
Pitrone , e Seleuco . Pafsb  pofcia  il  Ti- 
gri per  attaccare  Eumene  , Quefii  non 
aveva  trafcurata  cofa  alcuna  per  fargli 
refifienTa,  e trovavafi  aitai  fuperiore  ad 
Antigono  nel  numero  delle  truppe  , e 
fpezialmente  in  abilità  , benché  quelli 
non  ne  folte  dellituto  : perchè  dopo  Eu- 
mene era  certamente  il  miglior  Genera- 
le, e ’l  piti  efperto  Politico  del  fuoiemno. 

Lo  f'/antaggio  di  Eumene  era , ch’efi  Dìod.!.  19. 
fendo  il  fuo  elèrciio  comporto  di  diffe-  ^ 
remi  corpi,  che  gli  avevano  condotti  i eu.  p”*' 
Governatori  di  Provincie  , cialcheduno  s^r*49x. 
di  quelli  Governatori  pretendeva  il  co- 
mando fuprerao  . Eumene  non  cflendo 
Macedone , ma  Trace  di  nascita , ognu- 
no di  elfi  credette  dovergli  per  quella  ’ 

ragione  eltere  preferito.  Pali’ altra  parte 
il  fallo  , lo  Iplendore  , la  magnjficeqza 
pareva  , che  mcttefifero  -una  lomma  di- 
flanza  tra  lui  , e quelli  Governatori 
che  fi  diponavano  da  veri  Satrapi.  ♦ Coti 
un  affatto  'mal  intefà  e-  importuna  am- 
bizione, ma  troppo  ordinaria  ne’ Grandi  - 
credevano,  che  il  dare  palli  fontuofi  , e 

RoliSror.^nt.Tonj.FlI.  p unì* 

* Non  deeranc  qui  ambinone  ftolida. . 

luxunofos  apparatus  conviviorum  & ’ 
mitamenta  libidinom  , ut  iljrtrumenta  - t/ 
beiii  raercareiuuf.  Tack,  ’r 
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unirvi  tutti  gli  allettamenti  del  piacere, 
formaffe  una  parte  de’ doveri  d’ un’ uomo  I 

militare:  e mifurando  il  grado  del  loro 
merito  fu  audio  delle  lor  rendite , e del- 
le loro  fpele  fi  lufingavano  di  aver  acqui- 
fìato  in  tal  maniera  un  gran  credito , e 
una  grande  autorità  Tulle  truppe  , e eh* 
elleno  aveflero  per  effi  tutta  la  fiima  , 
e tutta  la  confiderazione  polfibile . 

An.dclM.  Avvenne  un’accidente  , che  dovette  i 
|^**’'j"'”  difingannarli  . Marciando  i Soldati  per  j 
andare  in  traccia  del  nimico.  Eumene, 
caduto  in  una  pericolofa  malattia , face- 
vafi  portare  in  Lettica  affai  lontano  dall’ 
efercito , per  non  lèntirne  io  firepito 
a cagione  d’  una  tormentofa  e continua 
vigilia,  che  non  gli  lafciava  alcun  tipo- 
fo  . Quand’  ebbero  fatta  una  parte  del 
cammino,  e cominciarono  a fcnoprireil 
nimico,  che  compariva  full’ eminenze,  fi 
fermarono  aH’improvvilb  , e fi  pofero  a 
gridare,  che  fi  facelTe  venire  Eumene  . 
Nel  tempo  fiefib  mi  fero  a terra  i lorc 
feudi , e dichiararono  a’ loro  Uffiziali , che 
»òn  marcerebbero  più  oltre , finché  non 
foffe  venuto  Eumene  per  comandarli  . 

•;  ' Ei  venne  con  tutta  diligenza  , affrettan- 

do gli  (chiavi , che  lo  portavano , e aprcn-» 
do  le  due  fineft're  della  lett^ca  ftendeva 
la  mano  a’ Soldati  , e moftrava  loro  il 
filo  piacere , e la  fua  gratitudine . Quan- 
^ do  i Soldati  lo  videro , lo  falutarono  in 
■ { ' lingua  Macedone,  alzarono  i loro  feudi, 

« battendoli  colle  loro  picche,  fi  pofero 

a man-< 
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a mandar  grida  di  vittoria , e a sfidare 
i nimici,quafi  che  nulla  temefiero,  dappoi- 
ché avevano  alia  loro  teda  quekCapitano. 

Antigono  avendo  faputo,  eh’ Eumene 
dava  affai  male,  e che  facevafi  portare 
in  lettica  alla  coda 'deirefercito  , veniva 
colla  fperanza  , che  la  Tua  malattia  gli 
delTe  nelle  mani  i nimici . Ma  allorché 
effendofi-  avanzato  per  riconofcerli  vide 
il  loro  bel  contegno , la  difpofizione  dell’ 
efercito,  e quella  lettica  , che  portavafi 
di  fila  in  fila , meffofi  a ridere  con  gran- 
de ftrepito,  fecondo  il  Tuo  codume,difle 
agli  L fìziali  che  gli  erano  d’intorno: 
dete  là  quella  lettica?  EJfa  ha  fchterate 
cantra  di  noi  quelle  Truppe  , ed  è per 
combatterci  ; e lènza  perdere  un  momen- 
to, fece  Tuonare  la  ritirata  , e ritornò 
al  Tuo  Campo. 

Plutarco  oflerva  che  i Macedoni  in 
queda  occaficne  fecero  conoTcere  eviden- 
tidimamente , che  giudicavano  tutti  gli 
altri  Satrapi  proprilTimi  a dare  banchet- 
ti fbntuofi , e a ben  ordinare  delle  gran 
fede  : ma  che  dimavano  Eumene  folo 
capace  di  condurre  un’ efercito  . Riflef- 
ilone  Toda  , e lènTata  , che  dà  luogo, a 
molte  applicazioni , e che  fa  toccar  cqn 
mano  il  cattivo  gudo  per  la  gloria , gl 
poco  difeemim^nto  degli  Ufiziali  , .e 
de’ Comandanti  . , che  non  peafano  ,a 
didinguerfi  nell’  efercito  , Te  non  colla  ma* 
gnifìcenza  de’ conviti,  è che  fanno  cpn- 
fiftere  il  loro  pxincipal  merito  in  didin- 

F 2'  S»er- 
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guerfi  fopra  gli  altri  nel  lulTo  , e bene 
Tpelfo  in  rovinarfi  dico  fenza  p»o  : im- 
perciocché»: ni  uno  reda  loro  obbligato,  e 
Diod.p.  Jq  «,'tato  peggio  è fervilo  con  sì  folli  foefe! 
«^Frettmo  Kffendofi  feparati  i due  eferciti  fcnza 
pcitiche.  combattere,  accamparono  tre  llad) di- 
ilanti l’uno  dall’altro,  e perchè  tollera- 
vano grand’ incomodi  , elTendo  , che  il 
paefe  era  tutto  rovinato , Antigono  man- 
db  Ambafciadori  a’  Satrapi  , e a’  Mace- 
doni dell’efercito  di  Eilmene,  per  indur- 
li ad  abbandonare  Eumene  , e portarli 
predo  di  lui , facendo  a tutti  loro  gram- 
di  pronielfe.  I Macedoni  rigettarono  le 
fue  pror-ofizioni , c rimandarono  gli  Am- 
bafciadori , facendo  loro  gran  minacce,  (è 
ofilfero  giammai  far  loro  fimili  propofi- 
zioni . Eumene , dopo  aver  lodata  la  lor 
fedeltà , dilTe  loro  così:  „ Un  giorno  un 
Leone , divenuto  amante  d’  una  figlia 
la  dimandò  in  ilpofa  a fuo  padre.  Qiie- 
fto  rifpofe  , che  teneva  per  grand’  ono- 
re queir  alleanza  , e eh’  era  pronto  a 
dargli  fua  figliuola  : ma  che  temeva 
le  fue  ugne  , e i fuoi  denti , e che  do- 
po il  maritapio  , alla  menoma  con- 
tefa,  che  inlorgelTe  tra  loro  nel  con- 
verfare  infieme,  non  le  applicane  fo- 
pra la  fua  figlia  un  poco  troppo  afpra- 
mente.  Il  Leone  , ch’era  innammo- 
rato  delia  giovane,  fi  fece  firappare 
incontanente  l’ ugne,  e i denti  : dopo 
di  che  il  padre  prefe  un  bafioiia,  e fi 
liberò  del  pretelo  Genero  , Ecco,  ei 

fog- 
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„ ^gSiunft' , ciò  che  pretende  Antigono. 
” j granpromeffe,  perfarfìpa. 

” voitre  forze  , e po-* 

),  jcin  vi  fara  fèntire  le  iìie  ugne  , e i 
„ moi  denti 

Alcuni  giorni  dopo  , avendo  riferito 
alcuni  difertori  di  Antigono  ad  Eumene 
che  quel  Generale  prepara vafi  a partire 
la  notte  fèguonte  ( yerfo  le  noveo  die- 

r principio  che* 

tofle  fuo  cW’egno  di  guadagnare  la  Pro- 
vincia di  Gabena , eh’  era  un  Paefe  fer- 
tile,  e capace  di  nudrire  grolTi  eferciti, 
c dall  altro  canto  comodifTimo  , e fi- 
curiHimo  per  le  truppe  a cagione  de’ fiu- 

V *5**^*^^^^^  quali  era  traver/àto  : 
perciò  rifolvè  di  prevenirlo.  Con  quedò 
fine  indufle  a forza  di  /bldo  alcuni  Sol- 
dati Foreltieri  a portarfi  come  difertori 
nel  campo  di  Antigono,  e dire,  ch’Eu- 
mene  doveva  attaccarli  fui  far  della  not- 
te . Nel  tempo  deflb  fece  partire  i ba- 
gagli : e diede  ordine  alle  truppe  di  pren- 
. dere  alimento  , e di  metterfi  in  cammi- 
no. Antigono  fu  que.do  falfoavvifoten- 
ne  il  fuo  efercito  full’ armi  ; intanto  Eu- 
mene avanzava  drada  , Antigono  feppe 
ben  predo  da  fuoi  corrieri  , eh’ Eumene, 
aveva  levato  il  campo,  e conofeando  df 
effere  dato  forprefo  dal  nimico,  nonla- 
Iciò  dixontinuare  il  fuo  primo  difegno, 

alla  partenza  , marcii,  frettolofa-  . 
mente  . Ma  veggendo  elférgli  impoOl-  ’ 
^3  ' bile 
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bile  il  raggiugnere  con  tutto  il  fuo  cfer- 
cito  Eumene , eh’  era  partito  fei  ore  pri* 
ma  » lafciò  1’  Infanteria  fotto  gli  ordini 
di  Pitone  , e prendendo  la  fola  Caval- 
leria marciò  a briglia  fciolta  , di  modo 
che  fullo  /puntare  del  dì  raggiunfe  la  re- 
troguardia nimica  , che  feendeva  da  una 
oollma . Ei  fi  fermò  filila  eminenza.  Eu- 
mene, che  vide  la  cavalleria,  nondubi- 
fb  che  non  vi  fo{T“  tutto  l’efcrcito  , e 
fi  fermo  per  metterfi  in  battaglia  . Co- 
sì Antigono  rendè  la  oariglia  ad  Eu- 
mene, perchè  gl’  imoodì  il  continuare 
la  fin  marcia,  e diede  tempo  alla  In- 
fanteria ci  arrivare . 

Allora  i due  eferciti  fi  fchierarono  in 
battaglia . Quello  di  Eumene  aveva  tren- 
ta cinque  mila  Fanti,  piò  di  fei  mila 
Cavalli . e cento  e quattordici  Elefanti: 
quello  di  Antigono  , ventotto  mila  Fan- 
ti , otto  mila  cinquecento  Cavalli , e fef- 
fantacinque  Elefanti . Fu  duro  , e ofiina« 
to  il  conflitto,  e andò  a lungo  buona 
parte  ancor  della  notte  , eflendo  il  Ple- 
nilunio : nondimeno  la  perdita  non  fa  ' 
eonfiderabile  nè  da  una  parte  , nè  dall* 
altra.  Antigono  perdette  tre  mila  lètte- 
cento  Fanti  , e cinquantaquattro  Caval- 
li : i feriti  furono  piò  di  quattro  mila  . 
Eumene  perdette  cinquecento  quaranta 
Fanti , pochiffimi  Cavalli  , ed  ebbe  più 
di  novecenti  feriti  • La  vittoria  era  real- 
mente dal  can  to  di  Eumene  . ma  fic- 
eome  le  fiie  Truppe,  adonta  delie  iflan- 
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26  che  ei  lor  fece , non  vollero  ritorna- 
re fui  campo  fli  battaglia  per  levare  i 
cadaveri,  il  ch’era  preffo  gli  Antichi  la 
prova,  e come  il  figillo  della  vittoria  , 
così  efla  fu  attribuita  ad  Antigono,  che 
vi  ritornò,  e lèppellì  i fuoi. morti  . Il 
giorno  dietro  Eumene  mandò  a chiede- 
re per  un  Meflaggiere  la  periniffione  di 
fotterrare  i fuoi , che  gli  fu  accordata  ; 
ed  egli  fece  lor  rendere  gli  onori  fune- 
bri con  tutta  la  poffibile  magnificenza  . 

In  quella  cerimonia  nacque  una  con- 
tefa  /ingoia rilTima . Tra  i morti  trovallt 
un’  Ufiziale  Indiano  , che  aveva  condotto 
feco  le  due  Tue  mogli  , una  delle  quali 
di  frefco  aveva  egli  (pofata  . La  Legge 
del  Paelè , e fi  pretende  che  ancora  fuf- 
filla  , non  permetteva  ad  una  moglie  il 
fbprawivere  al  marito,  e fe  ricufava  dt 
effe  re  bruciata  feco  fulla  Pira,  ora  di/b- 
norata  per  fempre , obbligata  a rimaner 
Vedova  in  tutto  il  rello  della  fita  vita, 
e condannata  ad  una  Inezie  di  (comu- 
nica , non  potendo  piò  affiftere  a'  Sagri- 
fizj  , nè  ad  alcuna  altra  cerimonia  di 
Religione . La  Legge  non  parlava  chedT^ 
una  fola  moglie.  Qpi  ve  n’ erano  due  , ^ 
ciafchedun.1  delle  quali  pretendeva  dover 
effere  preferita  all’altra  . La  vecchia  fa- 
ceva valere  il  fuo  diritto  d’ antichità*  La 
giovane  rifpondeva.  che  la  Le^e  fteffa 
dava  l’efclufione  alia  fua  rivale,  perchè 
era  attualmente,  incinta  r In  fatti  la  co- 
fa  fu  così  giudicata  . La  prima  fi  ritirò  affai 

F 4 me-' 


128  STORIA  DE’SUCCES. 

mefta , bagnata  di  lagrime  , lacerandofi 
le  vedi,  e drappandofi  il  crine,  come  fc 
le  folTe  accaduta  qualche  grande  fciaga- 
ra  . y altra  all’  oppofìto  , trionfante  di 
giubilo,  accompagnata  da  un  numerofo 


bolo  di  parenti,  e d’amici  , addobba- 


ta de’fuoi  più  ricchi  ornatrientì  , come 
in  un  giorno  di  nozze,  e fiavanzb  con 
gravità  verfo  il  luogo  della  cerimonia  * 
Ivi , dopo  d’avere  didribuite  le  Tue  gem- 
me, e tutti  i fuoi  ornamenti  a’ parenti, 
e agli  amici , e aver  dato  loro  l’ ultimo 
addio,  poda  fui  rogo  per  mano  del  fuo 
proprio  Fratello , fpirb  tra  le  lodi , e le 
acclamazioni  di  quali  tutti  gli  Spettato- 
ri : alcuni  perù , dice  lo  Storico , tratta- 
vano d’inumanità  , e di  barbane  un  sì 
Arano  cqdume . Qiied’  era  in  fatti  un  ve- 
ro omicidio , contrario  alle  Leggi  più  in- 
violabili della  natura,  che  proibirono  il 
privarfi  della  propria'  vita,  il  dilporne  a 
capriccio,  e ’l  dimenticare  effer  cfla  uri 
depofito,  cui  dobbiamo  rendere  a quel- 
lo, da  cui  r abbiamo  ricevuto.  Un  tale 
fagrifizio,  lungi  dall’entrare  ne’  contraf- 
■Jègni -jdi~"ritpetto  ,'e  di  amicizia  dovuti 
^'ad  un  marito,  era  un  farne  un’Idolo 
’ fanguinario  ed  empio  immolandogli  vit- 
time  sì  préziofe  . . , 

Èiod.  1.19.  In  tutta  queda  campala  la  guerra 
f.«8o.  ò84.fy  odinata  da  tutti  i lati  ; la  Perda  , e 
la  Media  ne  furono  il 'teatro.  Le  mar-- 
ce  c contramarce  fecero  dar  mano  ali 
■ armi  quede  due  gran  Provincie . Da  una 
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parte,  e dall’altra  fi  adoperarono  tutta 
la  fcaltrezza,  Tafiuzia,  e tutti  i ftrata- 
gemmi,  che  può  fuggerire  la  maggior  capa- 
cità unita  ad  una  lunga  fperienza  nelP  arte 
militare. Benché  Eumene  avelie  un’  efercito 
fedizicfo  , e difficile  a governarfi  , ri- 
riportò nondimeno  in  quella  campagna 
molti  vantaggi  fopra  l’ inimico  , e quan- 
do fi  trattò  di  entrare  ne’ quartieri  d’ 

Inverno  , Eumene ‘ fu  sì  avveduto  di 
prendere  i migliori  nella  Provincia  di 
Gabena  , e di  obbligare  Antigono  a 
cercarli  nella  Media  , dove  non  pote- 
va arrivare  , fe  non  dopo  venticinque 
giorni  di  cammino. 

Le  Truppe  di  Eumene  erano  sì  poco 
fottomefle  , che  non  vi  fu  mezzo  di  ob-  p uj,;nEu. 
bligarle  a fiarfene  vicine  l’une  all’altre  men.p.yvz. 
per  adunarli  prefiamente ‘ in  calo  di  bi- Corti. Nep* 
fogno.  . Vollero  aflblutamente  quartieri  *^*  ^* '^* 
affai  difianti,  e che  occupavano  tuttala 
eflenfione  dellg  Provincia  , affine  di  fia- 
re  più  comodamente,  e di  aver  tutto  in 
maggiore  abbondanza  . Finalmente  que- 
fìe  truppe  erano  sì  leparate  , che  vi  ab- 
bi fognavano  molti  giorni  per  raccogliérfi 
in  corpo.  Antigono,  che  ne  fu  informa- 
to , venne  nel  cuor  del  Verno  affai  da 
lungi,  colla  fperanza di  càde^’eimprovvifa- 
mcnte  fopra.  quelà  corpi  così  difpcrfi. 

Ma  Eumene  non  era  uomo  da  la- 
feiarfi  forprepdere  . Egli  aveva  tifata 
la  diligenza  di  mandare  fpie  in  diverfi  • • ‘ 
luoghi  fopra  de’ T^rgmadarj  , anirhale  - 


i-'  $ 


. tu 


ija  STORIA  DE’SUCCES. 
tra  tutti  il  piu  veloce  , per  eflere  infor* 
mato  a tempo  di  tutte  le  molle  del  ni- 
mico , c avevaie  sì  ben  difpolle  , eh’ 
ebbe  avvifo  di  quella  marcia  prima  che 
Antigono  potefle  arrivare  ad  alcuno  de’ 
fuoi  quartieri  : il  che  diedegli  il  mezzo 
di  fai  vare  l’efercito  con  uno  llratagem- 
ma,  mentre  tutti  gli  altri  Generali  lo  te- 
nevano già  come  perduto  . Fece  appo- 
rtare lìi  i monti , dalla  parte  , onde  ve- 
niva il  nimico  ,^le  truppe  che  fi  trova- 
rono più  pronte  ; c la  notte  feguente  fe- 
ce loro  accendere  un  gran  numero  di 
fuochi , come  fe  vi  folTc  accampato  tut- 
to l’elèrcito.  Antigono  ebbe  tollo  avvi- 
lo dalle  fue  guardie  , che  vedevanfi  in 
una  gran  diltanza  de’ fuochi  . Egli  ere- 
lette  eh’  Eumene  folle  ivi  accampato 
;^on  tutte  le  truppe , e in  iftato  di  rice- 
veriq  . Per  non  efporre  il  fuo  efercito 
rtanco  dal  lungo  cammino  ad  una  bat- 
taglia con  ='uppe  frefchc  , fi  ferniò  per 
dar  terrpo  a le  fue.  di  rimetterli  un  do- 
co  i ed  ' f uniene  ebbe  con  ciò  tutto  ii 
ttoipo  ièlcrtario  per  adunare  le  fue  for- 
ile pilina^cné  il  nimico  gli  fofle  vicino. 
Allora  Antigono  .'■eggendp  «.he  ilfijodi- 
lègno  era  andato  a voto-,  pieno  di  do- 
lore di  elfecfi  lalliato  ingannare,  rilblvà 
di  venire  ad  una  battaglia, 
r Le  truppe  di  Eumene  ,.  elTendofi  iut- 
iera lunate  prefib  di  Il  i , ammiravano 
la  fu  a gran  prudenza  , e la  fua  grande 
abilità  , e vollero  ertere  comandate  da 

lui 
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!ui  (blo  . I due  Capitani  delle  Compa< 
gnic  degli  Argirafpidi  Antigono  , e Teu- 
tamo  , fommamente  Tdegnati  di  quella 
diftinzione  , ch’eragli  sì  gloriofa  , rifoU 
vcttero  di  farlo  morire  , e traflero  nella 
loro  congiura  la  maggior  parte  de’  Sa- 
trapi , e de’  primi  Uffiziali . L’ invidia  è 
un  male , da  cui  fi  guarifce  di  rado  , e 
i rimedi  fteflì , anzicchè  lanario,  per  T 
ordinario  innafprifcono  . Tutte  le  caute- 
le di  faviezza , di  moderazione , di  cou- 
difcendenza  adoperate  da  Eumene  non 
poterono  ammollire  que’ cuori  barbari  , 
nè  fpegnere  la  lor  gelofia  • Per  placarla 
farebbe  fiato  neceffarìo  ch’ei  avefìTe  ri- 
nunziato al  fuo  merito  , e alla  fiia,  vir- 
tù, che  n’ erano  la  folacagion.  . Lamen- 
tavafi  rovente  da  fe  medefima  della  ìua- 
fventura,  di  aver  a vivef* , dic"iva, 
non  tra  uomini  , ma  tr^,  >efiie  fcroc  - . 
Eranfi  di  già  formate  rocire  con?iu>  ^ 
ce  ntra  di  lui  , ed  egli  vsjdevafi 
giorno  cfpofto  al  medermu  pericolo 
Per  impedirne,  s’era  pofi'ìbilf.  e'TetrOj 
- erafi  immagina^-ò  di  prend^^re 

; zi'  (otto  diffèrenti  pretelrl  di 

^ . bifogni  , fomme  conhderabil'.  <jj  qaJ 
• li  , che  parevano  i più  dichiarar:  cop 
tra  di  lui  , affine  di  trattcne:di  oir  ir- 
no  col  motivo  del  loro  propjrio  :nt£;ref« 
fe  , e col  timore  di  perdere  le^  (oin'ns 
preftate,  s’egli  pcrifie. 

Qui  i Tuoi  nìmici  determinai  aff; 
ìrr  tamente  di  pcrderlcr , tennero  Ca>:.o 
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per  deliberare  dove  , quando  e come 
«feguirebbero  il  loro  dil'egno.  Tutti  con- 
vennero , che  bifognava  lervirfi  di  lui 
per  la  imminente  battaglia  , e disjarfe-' 
ne  fubito  dopo  U combattimento  . Eu- 
ri amo  , che  comanda va--gli  Elefanti  , e 
Fedimo  andarono  tolto  a riferire  ad  Eu- 
mene quella  nfoluzione  , non  per  buo- 
na inclinazione  verfo  di  lui  , ma  uni- 
camente per  timore  di  perdere  il  foldo  ^ 
che  gli  avevano  predato  . Egli  ringra- 
2Ìolli  , e lodò  fommamente  il  loro  at- 
fetto  , e la  loro  fedeltà  . 

Rientrato  nella  fua  tenda  fece  il  fuo 
tellamento  , lacerò  , a bruciò  tutte  le 
fue  carte  , e tutte  le  Lettere  . che  gli 
(Brano  date  fcritte  , non  volenao  , che  do- 
po la  fua  morte  quelli , che  gli  avevano 
dato  qualche  avvifo  fegreto , fodero  efpo- 
fli  alle  accufe , e alle  calunnie  , Difpo-  - 
Iti  in  tal  guifa  i fuoi  adari  , e trovan- 
dofi  folo,  pensò  tra  fe  fui  partito  , che  * 
aveva  a prendere  . Se  gli  prefentavano 
alla  mente  mille  penfieri  tutti  contrar; , 
e oppolti  . Doveva  egli  fidarli  degli  iJ- 
fiziali , e de’ Generali,  che  avevano  giu- 
rata la  fua  morte  i'  Non  eragli  forfè  pe--'  'à 
meiTo  il,  ferviriì  contra  di  elfi  dei  zelc‘,  f 
e deir  affetto  de’ Soldati  , che  gli  etano 
io  violabilmente  aifezionati  ? .Ma  i!  pai 
rito  più  ficunt»  non  farebbe  egli  flato  1*  « 
Andare,  traverfando  la  Media  , e l’Ar-  ’ 
menia,  a gettarli  ncjla  Cappadocià  , luò-  ^ 
go  dcllk  fua  refidenz^  , per  ivi  trovare  ^ 
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un’  afilo  ficuro  ? Oppure  non  poteva  e- 
f;li , per  vendicarfi  di  que’  traditori  , ab- 
baidonarli  nel  calore  della  battaglia  , e 
Jal’ciar  la  vittoria  a’nimici  ? Avvegna- 
ché in  uno  dato  di  difpera?ione  che  non 
viene  mai  in  mente  ad  un’  uomo  , cui 
certa  gente  perfida  tenta  di  far  morire  ? 
Ma  quello  penfiero  gli  fece  orrore  , e 
rifoluto  di  fare  il  fuo  dovere  fino  all’  uU 
timo  fofpiro*,  e di  combattere  fino  alla 
fine  per  lo  fuo  Principe , che  avevagli  mef- 
ie  1’  armi  in  mano  , abbandonò  la  fua 
forte  , dice  Plutarco  , alla  volontà  degli 
Dei  , c non  pensò  piu  ad  altro , die  ad 
allefiire  le  fue  truppe  alla  pugna . 

Egli  aveva  trenta  fei  mila  fettecen- 
to  Fanti  , più  di  féi  mila  Cavalli  , e 
cento  quattordici  Elefanti  . L’  efercito 
di  Antigono  era  compofto  di  ventidue 
mila  Fanti , di  nove  mila  Cavalli , e di 
lèffantacinque  Elefanti  . Antigbno  pofe 
la  fija  Cavalleria  alle  due  ali  , l’infan- 
teria nel  centro,  degli  Elefanti  fece  ima 
ori  ma  linea , tutto  a lungo  la  fronte  del- 
[ ]a  battaglia,  e riempì  di  Soldati lèggie  r- 
i.  mente  armati  gli  fpaz}  ^ che . v’  erano  tra 
gli  Elefanti  . Diede  il  comando  dell’ala 
- (miltra  a Pitone  , quello  della  diritta  a 
Demetiio  fuo  figliuolo  ; doveva  egli  llef- 
I fo  combattere  colla  (celta  dell?  file  trup-- 
* pe-.  Eumene  fchierò  il  fuo  eiercito  préf- 
^ poco  nella  fieffà  .guifa  , fi  polèaiVgla  . 
^finifira  colle  migliai  _(ù$  truppe  per  op-< 

"" - porfi  ad  AntigotK?  j.è.lafciò  il, 
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della  diritta  a Filippo. 

Prima  di  venire  alla  battaglia  elbrtb 
i Greci  , e i Barbari  a ben  adempiere 
il  loro  dovere  . Imperciocché  , quanto 
alla  fua  falange,  e agli  Argiraipidi  , ìr 
luogo  di  aver  bi fogno  di  eccitamento  , 
erano  i primi  ad  animarlo,  alTicurando- 
lo  che  i nimici  non  gli  attenderebbero. 
Quell' erano  truppe  veterane  , che  ave- 
vano fervito  fotto  Filippo , e fotto  Alef- 
fandro,  tutti  atleti,  coronati  cento  vol- 
te ne’ combattimenti , fino  allora  (èmpre 
invincibili  , e che  non  erano  giammai 
(lati  abbattuti  in  alcuna  battaglia.  Per- 
lochè  andando  furiofamente  contra  le  trup- 
pe di  Antigono  gridavano  a que’  Solda- 
ti : fctlleraù  che  fiete , avete  a combatte- 
re contra  t voflri  padri  1 e gettandoli  fo- 
pra  eflì  con  furia , sforzarono  T infan- 
teria , non  avendo  potuto  alcuno  de’  bat- 
taglioni foftenere  quell’  urto  , .e  la  mag- 
gior parte  fu  tnclfa  in  pezzi  , 

Egli  non  fu  così  della  Cavallerìa,  fa- 
cendoli la  battaglia  in  un  terreno  di  fab- . 
bia,  il  moto  degli  uomini,  e de’ cavalli 
aveva  fufeitati  sì  gran  nuvoli  di  polve- 
re, che  non  fi  ravvifavano  in  tre  palli 
di  diftanza.  Antigono  col  favore  di  quel- 
la nebbia  fece  uno  fiaccamento  della  fua 
cavallerìa , fuperiore  a quella  de’  nimici, 
e levò  loro  tutto  il  bagaglio , fenza  che 
fe  ne  accorgelTero  . Nel  tempo  fteflb 
sforzò  la  cavalleria  nimica.  Peucefie , che 
comandavaU  , e che  fino  allora  aveva 
V'  " date 
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date  mille  pruove  di  bravura  , pie§ì>  e 
traile  feco  tutti  gli  altri  . Eumene  fece 
vari  sforzi  per  raccoglierli  : la  rotta  fu 
intera  da  quella  parte , come  il  vantag- 
gio era  compiuto  dall* altra  . La  prefa 
del  bagaglio  giovò  piò  ad  Antigono  , 
che  ad  Eumene  la  vittoria  . Impercioc- 
ché i Soldati  di  quelli  , trovando  nel 
ritorno  prefo  il  loro  bagaglio  colle  loro 
mogli , e co’  loro  figliuoli  , in  luogo  d’ 
impiegare  le  loro  fpade  contra  il  nimi- 
co per  ricuperarli , ciò  che  farebbe  liato 
loro  agevole,  come  affìcuravali  Eumene, 
rivolfero  la  loro  furia  contra  il  loro  pro- 
prio Generale . 

Colto  il  tempo  fi  ^ttano  fopra  di 
lui  , gii  levano  la  fpada  , e colla  Tua 
propria  cintura  gli  legano  le  mani  dietro 
la  ichiena.  In  tale  fiato  lo  fanno  pafia- 
re  per  mezzo  alla  Falange  Macedone 
fchierata  in  due  file , per  conlègnarlo  ad 
Antigono,  che  aveva  accordato  di  refii-- 
tuir  loro  il  bagaglio  a quefio  prezzo: 
,,  Soldati , difle  loro  palfando-,  io  vi 
„ fcongiuro  a nome  degli  Dei  , uccide- 
„ temi  qui  voi  fteflì:  perchè  la  mia  mor-. 
,,  te  farà  lèmpre  egualmente  opera  va* 
,,  lira  quando  Antigono  mi  farà  morn 
,,  re . & non  volete  prelèntare  le  voftre 
„ mani  a quefio  minifierio,  date  aime- 
„ no  la  libertà  ad  una  delle  mìe  j effa 
„ mi  darà  ciò  , eh©  voi  mi  negate  ... 
„ Con  quefta  condizione  io  vi  libero  , 
„ c vi  affpiyp  dà  Wtte  ie  pene  , che 
V ' . ' „ potè- 
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potete  temere-  dalla  vendetta  degli  Dei 
„ per  lo  delitto  , che  commettete  „ . 
Fu  affrettato  il  cammino  per  ifcanfare 
tali  apoflrofi  , che  nfvegliar  potevano  1’ 
affetto  delle  milizie . 

Tutte  quelle  di  Antigono  erano  ufti- 
te  ad  incontrarlo , e non  vi  rollava  qua- 
li alcuno  nel  campo  . Giuntovi  quello 
illuftre  prigione  , Antigono  non  ebbe 
il  coraggio  di  vederlo  , perchè  la  fua 
fòla  prefenza  era  un  vivo  rimprovero 


contra  di  lui  . Ricercato  da  quelli  , che 


lo  avevano  in  cuftodia  , come  lo  dovef- 
fero  guardare  .•  Come  un'  Elefante  , dille 
loro  Antigono  , o come  un  Leone  : quelle 
due  fpezie  di  animali  erano  più  da  te- 
mérfi  . Ma  qualche  giorno  dopo  inte- 
nerito , e molfo  a compalfione  , comandò 
che  gli  follerò  levati  i ferri  più  pefanti, 
e che  gli  folfe  dato  uno  de’fuoi  dome- 
ftici  per  fervirlo  , e perniile  a’fuoi  amU 
ci  di  vifitarlo,  di  palfar  con  lui  le  inte- 
re giornate,  e di  recargli  tutti  que’ con- 
forti, d&’ quali  potefle  avere  bifogno . 
Antigono  (lette  qualche  tempo  in  bi- 


lancia fopta  ciò  , che  far  doveva  del 


Ilio  prigione  . Eglino  erano  flati  intimi 
amici  fervendo  lòtto  Alelfandro  . La 
mémoria  di  quell’ amicizia  rifveghò  aL 
euni  fentimenti  di  bontà  verfo  di  lui  , 
che  combatterono  per  qualche  tempo  con- 
tra il  fuo  interefle  , I^o  figliuolo  De- 
. m?,trio  parlò  molto  in  fuo  favore  , delì- 
derando  ardentemente  per  pura  geperofi- 
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tà  , che  foflTe  falvata  la  vita  ad  un  sì 
valorofo  uonaa.  Ma  Antigono  , che  co- 
nofceva  la  fua  infteiribile  fedeltà  verfo 
la  famiglia  di  Aleffandro  , conofcendo 
qual  formidabile  nimico  egli  aveva  nella 
perfona  di  lui  , e come  folfe  capace  di 
oltrepalTare  tutti  i limiti  , fe  Tcappava 
dalle  fue  mani  , non  Teppe  rifolverfi  a 
lafciargli  la  vita  ^ Ordinò,  che  folle  uc- 
cUo  nella  prigione. 

Tale  fu  il  fine  d’ un’ uomo  de’ più  per- 
fetti del  Tuo  Secolo  , e de’  più  degni  di 
di  fuccedere  ad  AlelTandro  . Egli  non 
aveva  la  fortuna  di  lui  , ma  non  gli 
era  forfè  inferiore  nel  merito:  veramen- 
te valorolb  feiua  temerità  , e pru  lente 
Lenza  debolezza  . Ufeito  da  una  vii  na- 
feita,  di  cui  non  vergogna  va  fi , fi  avan- 
zò a grado  a grado  fino  a’ primi  podi  , 
e avrebbe  potuto  afpirare  al  Trono  , f«' 
averte  avuto  j o più  ambizione  , o men 
probità  . In  tempo  che  gli  ambiziofi , a- 
nimati  da  un  motivo,  capace  di  movere  il 
cuore  umano , cioè  , dalla  voglia  di  regnare,  ' 
non  conofeevano,  nè  fincerità,  nè  fedel- 
tà , non  rifpettavano  , nè  i vincoli  del 
fangue,  nè  i .diritti  dell’ amicizia , e cal- 
pellavano  le  leggi  più  fagrofante  . Eu- 
mene conlèrvò  fempre.  per  la  famiglia 
regale  uif  alfetio  , c una  fedeltà  inviola- 
bile , non  potendo  mai  erterne  rimofl'o 
da  veruna  fperapza  , da  ne iTun  timore , 
da  alcun'abbattimento,  di  for.tùiT*  , nè  dà 
alcuna  efàluiione  ..  Or  quellp  carattere 
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appuDto  di  probità  difpiaceva  aTuoi  Col- 
leghi  . Imperciocché  * bene  fpeflb  acca- 
de , che  la  virtù  fufcita  delle  nimicizie  , 
e degli  odj  , perchè  fembra  che  rimpro- 
veri coloro  , che  penfano  altrimenti  , e 
mortri  a’medefimi  troppo  davvicino  i lo- 
ro difetti . 

Egli  pofìfedeva  in  grado  fupremo tutte 
le  qualità  guerriere  : La  fcienza  milita- 
re , il  coraggio  , la  previfione , la  coilan- 
za  d’animo  , una  fecondità  ammirabile 
di  aduzie , di  drattagemmi  , di  ripieghi 
ne’  pericoli  più  inopinati  , e nelle  con- 
giunture più  difperate  . Ma  io  antepon- 
go a tutto  un  carattere  di  probità  , e i 
ìentimenti  d’  onore , che  dominavano  in 
lui  , e che  accompagnavano  Tempre  le 
altre  illudri  qualità , delle  quali  ho  parlato . 

Un  merito  sì  chiaro  , sì  univerfale, 
e nel  tempo  fteflb  sì  modello  , che  do- 
veva eccitare  la  dima  > e l’ ammirazione 
degli  altri  Comandanti  non  fervi  che  ad 
irritarli , e ad  innafprire  la  loro  invidia. 
'Difetto  troppo  ordinario  nelle  perfoned’ 
una  gran  qualità.  Que' Sa  trapi , pieni  di 
fe  medeiìmi)  vedevano  con  occhio  gelo- 
fo  , e con  una  (pezie  d’indignazione, 
che  un’Ufiziale  ignobile  , 'ma  più  valo- 
rolb  , piti,  abile  , e più  Iperimentato  di 
e0ì>  . fona  arrivato  a girado  a grado  fino 
T ^ a’po- 

Indullriac  innocentiaeque  quad  malis 
airtibus  mfenfì  . Etiam  gloria  ac  virtus 
infenfos  habet  , ut  nimis  ex  propitìquo 
diverfa  àrguens  Tacit. 
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a*  po/!i  più  eminenti , eh’  eglino  credeva- 
no eflere  dovuti  folamente  a quelli,  che 
avevano  un  gran  nome , e eh’  erano  ufei- 
ti  da  un’  antica  j e illuilre  famiglia . Co- 
me fe  la  vera  nobiltà  non  confirteflTe  nel 
merito,  e nella  virtù  . 

Antigono  , e tutto  refercito  celebra- 
rono i funerali  di  Eumene  con  magni-' 
ficenza  , e gli  renderono  i più  grandi 
onori,  avendo  la  fua  morte  fpenta  l’in- 
vidia, e ogni  timore.  Mandarono  le  fue 
offa  , e le  fue  ceneri  in  un’urna  d’ar- 
gento a fua  moglie  , e a’  fuoi  figliuoli 
nella  Cappadocia  , debole  conforto  ad  una 
Vedova , c ad  orfani  defolati . 


W.  Seleuco , Tolommeo , Ltfimaco  , e 
Calandro  formano  una  le^a  cantra  An- 
tigono . Quejìi  leva  a Toìommeo  la  St- 
rìa^ e la  "Fentzìa  f e dopo  un  lungo  aj*- 
fedìo  fi  fa  padrone  dì  Tiro . Demetrio, 
figliuolo  di  Antigono  j comincia  afarfi 
tonofeere  nell'  Afta  Minore , Nella  prima 
battaglia  refla  vinto  , e nella  feconda 
vincitore . Seleuco  fi  fa  padrone  di  Ba- 
bilonia . Trattato  di  pace  tra'  Principi^ 
che  incontanente  è rotto  . Caffandro  fa 
morire  il  giovane  Re  Aleffandro  con  Ro- 
fane  fua  Madre . Ercole  altro  figlitioló 
di  Aleffandro  il  Grande  h uccifo  da  Po- 
Uperconte  con  fua  Madre  Barfina , An- 
tigono fa  morire  Cleopatra  dorella  della 
fieffo  Aleffandro.  Ribellione  di  Ofelia 
nella  Libia  , ^ 
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An.c!el\f,  * vt.- 

? In.  Z\  tigono  tenendofi  ormai  come  il 

Imoerioddl’  Afia  D»r 

^^97.6U  Cr:  ^ Oriente.  Scacciò  tutti  i 

Governaton  , da"  qual.  dilHdavafi  , "nu 
^|è  <n  loro  vece  altri  a fe  fed  ii . Le- 
*à  anche  la  vita  a molti  , la  cui  ripa- 

; i'itone  Governatore  di  Media  p 

renoTl^  Generale  degl,  Areirafpidi  fu- 
rono del^  numero  di  quelli  ultimi . Ave- 
va altresì  meiTo  Seleuco  Governatore  di 

L I»  ’r  ^ ^“ola  pro- 

tezion-  di  Tolommeo  in  Egitto.  Quan- 
to ^"Sirarpidi  , che  avevano  uadi- 
dncl  nell’ AracoHa  Pro- 

d A-  Imperio  • c 

ài^à  ordine  a Sihurcio  Governatore ’dt 
snella,  che.  face/Te  sì  rhe  peS  lutti 
II  rJtorna.Te  pur  uno  in  Grecia  ’ 

y^eraie.,  contribuì  non  poco  a aueda  - ' 
-ìò^7^  fenza  fLpo- 

^ Vi  'iv  ‘lv?v  '*  Pr<?n<iere  quello  parti- 

erano  fedidon  ,int^at- 

' l;cenzi<#  tóa  ubbidienza’,  fenz[ 

c^Lo'o  V’  cnrromMre  col  loro 

■ ^ di  tradir  lui 

• • Pcraò  non  efitò  punto  in 

. }>ar!rer 
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Seleuco  (èppe  sì  ben  rappr^ientari  a An.  del  M. 
Tolommeo  la  potenza  formidabile  di  ''J- 
Antigono  , che  inapegnollo  in  una  l^ga 
con  Lidmaco,  e Calfandro,  i quali  era^^jg.  706. 
no  (lati  parimente  da  lui  convinti  per 
via  di  erprelfi  , del  pericolo , che  temer 
dovevano  dal  canto  di  quello  Principe,. 

Antigono  eralì  immaginato  che  Seleuco 
non  mancherebbe  di  foilecitarli  a pren- 
dere delle  mifure  contrarie  a’  fiioi  inte- 
re(Ti  ; ed  egli  aveva  inviato  a ciafehedu- 
no  di  e(Ti  Ambafeiadori  per  rinnovare 
con  elfi  la  buona  intelligenza  con  pegni 
della  fua  amicizia.  Qual  fondamento po- 
t-*afi  fare  fu  i pegni  d’ amicizia  d’ un 
perfido,  che  aveva  (Spogliati,  o fatti  mo- 
rire tanti  Governatori  , moflb  puramen- 
te dall’  ambizione  di  regnar  (blo , a fpi:- 
fe  di  tutti  i fuoi  Golleghi  ? Quindi  le 
-'rifpofit  ch’ebbe  gli  fecero  comprendere  , 
che  bifognava  prepai'arfi  alla  gu>.rra  j al 
^Male  avvifo  tofio  lafcib  l’ Oriente , e por- 
tofli  nella  Cilicia  , portando  feco  telbri 
confiderabìli , eh’  egli  av.-»va  tratti  da  Ba- 
bilonia , e da  Sufa . Là  fece  nuove  leve, 
rcompofe  diverfi  affari  nelle  Provincie  dell' 

Afia  Minore  , e marciò  pofeia  verlb  W 
, Siria,  e verfo  la  Fenizia. 

; Era  fuo  difègno  levarle  a Tolofnmao,  t)lod  p, 
' s tmpadronirn  deile  forze  da  mare  di  7*^** 
guefte  due  Provincie  , 'he  gli  erano 
(olutamente  nerefl'arie  rclla  r 
egli  era  per  fare  co’ Confede.KHi  ’ 

ciocché,  f^za  elfere  ' 
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e aver  per  lo  meno  a fua  dirpofìrione  ! 
porti  , e le  navi  de’  Femz;  non  poteva 
fperare  alcun  fuccelTo  centra  di  elfi  . Ma 
, arrivò  troppo  tardi  per  forprendere  i Va- 
gelli , mentre  Tolommeo  aveva  di  già 
condotto  in  Egitto  tutti  quelli  , che  s’ 
erano  trovati  nella  Fenizia  ; e non  fenza 
fatica  Antigono  s’ impadronì  de’  porti  ; 
perchè  Tiro  , Joppe  , e Gaza  , fecero 
qualche  refilìenza  . Egli  efpugnò  ben  pre- 
ito i due  ultimi  , ma  per  ridur  Tiro, 
gli  fu  duopo  un  tempo  confiderabile  . 

Intanto  , eflèndo  padrone  di  tutti  gli 
altri  Porti  di  Siria,  e di  Fenizia,  vi  fe- 
ce torto  cortruire  delle  navi . Fece  abbat- 
tere per  tal’  eifetto  moltirtimi  alberi  fui 
monte  Libano  , eh’  era  pieno  di  cedri  , 
c di  ciprertì  d’  una  bellezza , e d’ un’  al- 
> tezza  rtraordinaria  , e furono  trafportati 
in  que’diverfi  porti,  dove  il  lavoro  dovea 
farfi,  il  che  occupò  molti  migliaia  d’uo- 
mini . Finalmente  co’  vafcelli  , che  gli 
vennero  di  Cipro , di  Rodi , e da  alen- 
ine altre  Città  , colle  quali  aveva  fatta 
alleanza , fi  trovò  avere  una  flotta  con- 
■fiderabile,  che  lo  rendè  padrone  del  mare. 

Ciò  che  contribuì  a raddoppiare  il  fuo 
Ardore  per  quell’ opera  fu  un’afironto, 
. 'che  avevagli  fatto  Seleuco  . Mentr’  egli 
‘èra  occupato  all’afll'dio  di  Tiro,  Seletì- 
^ ' con  una  fiotta  di  cento  vele  avuta 
d?  Tolommeo  , venne  a paffare  in  ve- 
duta della  fua  armata , volendo  così  mo- 
rtrare  la  poca  ftinaa  che  iacea  . In  farti 

queitu 
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auefto  infulto  aveva  molto  dilànimat^ 
le  fue  truppe,  e data  agli  Alleati  di  An- 
tigono una  iaea  della  Tua  debolezza , che 
facevagli  gran  torto.  Per  prevenire  T ef- 
fetto di  quelle  fvantaggiofe  impreflion* 
fece  venire  i principali  tra’fuoi  Alleati , 
e aflìcurolli  , che  in  quella  State  egli 
avrebbe  in  rnare  una  flotta  fuperiore  ^ 
tutte  quelle  de’fuoi  nitnici  . Egli  maiv 
tenne  lor  la  parola , pripaa  che  finifle  l’anno. 

Ma  accorgèndofi  , che  mentr’egliera  An.  dcIM. 
occupato  nella  Fenizia  , O.flandro  gua- 
dagnava  terreno  fopra  di  lui  nell’  Afia  ” ’ 
Minore,  vi  fi  portò  una  parte  delle  fup 
truppe , e lafciò  colle  altre  Demetrio  fuo 
Figliuolo  , allora  in  età  folamente  di 
ventidue  anni,  per  difendere  la  Siria  , « 
la  Fenizia  contra  Tolommeo  . Quello 
Demetrio  farà  pofeia  aflài  celebre, ed  io  mor 
fìrerò  bqn  predo  qu,al  fofle  il  Fuo  carattere . 

Tiro  era  allora  nell’  ultime  aagudie  . 

La  flotta  di  Antigono  impedivale  i vi^  703. 
veri  , e toglievale  ogni  forta  di  provvi- 
iìoni  ; e la  Città  fu  ben  predo  obbligata 
a capitolare  i La  guarnigione  di  Tolonv 
meo  ottenne  la  perrniflìone  di  ufeire  con 
tutti  i fuoì  etfètti  ; e fu  promeflb  9gli 
abitanti,  che  rederebbero  in  polTeflfo  de’ 
loro  , lènza  eflfere  in  conto  alcuno  dan- 
neggiati . Andronico  , che  cotnandava 
all’  aifedio , retìS  lòrprelòdr  aver  ad  eiT- 
trare  a qualunque 'prezzo-  in  una  Piazza 
sì  importante,  fpezialraente; dopo  un’afl- 
Tedio , che  aveva  4 ibrtemenie.'dancaiic. 
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le  fue  truppe , e eh’  era  durato  quindi- 
ci meli . 

Erano  diciannov’  anni  che  Aleffandro 
aveva  diftrutta  quella  Città  in  una  ma- 
niera, onde  far  credere  che  vi  lì  richie- 
delfero  de’  fecoli  interi  per  riftabilirla  . E 
pure  in  si  poco  tempo  elTa  fu  in  ilfato 
di  fodenere  quello  nuovo  attedio  , che 
durò  il  doppio  più  di  quello  di  AlelTan- 
dro  . ' Si  feorge  da  ciò  quai  fonti  porge 
il  commercio  : giacche  con  quello  unico 
. . mezzo  ella  riforlè  dalle  fue  rovine,  c ri- 

pigliò quafi  tutto  il  fuo  antico  fplendo- 
re  . Siria  era  allora  il  centro  del  commer- 
cio dell’  Oriente  , e dell’  Occidente  . 

?lut.  in-  Demetrio , che  comincia  a farli  cono- 
J ^ polcia  foprannomato 

p-  9-  PolìoTcete  ^ * cioè  Efpugnatore  di  Città ^ 
era  Figliuolo  di  Antigono  . Egli  era 
alta  datura , c di  (Ingoiar  bellezza  . Sco/- 
gevafi  nel  fuo  volto  un  mitto  di  dolcez- 
za, e di  gravità  : un  non  fo  che  di  fere- 
no,  che  nel  tempo  ftelfo  infpirava  terra 
re:  una  vivacità  di  giovanezza  tempera- 
ta da  un’aria  eroica  , e da  una  maefti^ 
' . -.veramente  regale.  Trova  vafi  lo'ttvtt^Or 

; mitto  ne’fuoi  cottumi  , eh’  erano  ugc-l-  - 
. ‘mente -acconci  a lòrprendere,  e ai^let-/ 
tare  . Mentre  erà  difoccupato  fervivi  '2 
' . un  deliziolb  coirmierzio  : non  v’era  rqii, 

■ - che  uguagUatte  la  fontuofìtà  de’ fuoi  ban-  i 

! ^ ' ch-’t- 

/ ^ * Quella  parola  viene  d t <jn\iaoKth 

urbem  oblìdere  ; la  cut  radice  è to\j<  urbs, 
& IfMs , feptura , valium , piopugtxaculuni. 
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clietti , del  Tuo  lufTo  , e di  tutta  la  Tua 
maniera  di  vivere  : era  il  piìi  magnifi- 
co , il  più  voluttuofo , e ’l  più  dilicato.di 
tutti  i Principi . Dall’  altro  lato  , malgra- 
do quelle  voluttà , e quelle  delizie , quan- 
do trattavalì  di  qualche  imprefa  ^ era  l* 
uomo  il  più  attivo  e ’l  più  vigilante  . 
Non  aveva  alcun’ eguale  nella  vivacità  ^ 
e nel  coraggio , come  pure  nella  pazien- 
za  , e nell’  allìduità  alla  fatica  . Ecco 
quale  iarà  il  carattere  del  giovane  Prin- 
cipe , il  quale  comincia  a comparire  fal- 
la leena. 

Plutarco  fa  olTervare  in  lui  una  qua- 
lità , che  dillinguevalo  dagli  altri  Prin- 
cipi del  lùo  tempo,  cioè  il  profondo  ri- 
fpetto  , che  aveva  verfo  fuo  padre  , e fua 
madre  j rifpetto , che  non  era  finto , nè 
di  lèmplice  apparenza  , ma  che  veniva 
dal  cuore,  ed  era  lineerò,  e reale.  An- 
tigono dal  fuo  canto  aveva  verfo  il  fuo 
nghuolo  un’  affetto , e una  tenerezza  ve- 
tamenie  paterna , che  fi  avvicinava  alia 
familiarità,  ma  fenza  feemare  l’autori- 
ià  di  Padre , e di  Re , e che  formava  tra 
elf;  una  unione , e una  confidenza  efente 
da  ogni  timore,  e da  ogni  fofpetto . Plu- 
tarco ne  racconta  un’elempio.  Un  gior- 
no , in  cui  Antigono  era  occupato  in 
dar  udienza  ad  alcuni  Ambalciadori  , De- 
metrio , ritornando  dalla  caccia  , entrò 
nella  Sala,  falutb  fUo  Padre  con  un  ba- 
cio , e fi  alTife  vicino  a lui , tenendo  an- 
cora i fuoi  dardi  in  mano  . Antigono 
R9lLSm.A^t.Tom.VU.  G ave- 
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aveva  data  rifpoda  agli  Ambafciadori,e 
licenziava!! . Ma  richiatHoili , e diffe  lo* 
IO  ad  aita  voce  : Direte  di  più  al  vojlro 
Sovrano  la  maniera,  colla  quale  viviamo 
mio  Figlio  , ed  io  ; facendo  loro  offerva- 
K , eh’  ci  non  temeva  in  lafciarlo  avvi- 
cinarfi  alla  faa  "perfoaa  coll’  armi , * e 
che  quella  buona  intelligenza , che  v’era 
tra  fuo  Figliuolo , e lui , formava  la  più 
gran  forza  de’  fuoP  Itati  , e nel  tempo 
ftelTo  il  fuo  più  vivo  , c più  iènfibile  piacere. 
Fu  olTervato,  dice  Plutarco  , nella  lunga 
fuccelRone  de’  Principi  di  quella  famiglia  , 
che  vi  fono  Tempre  regnate  l’unione,  e 
la  pace  : laddove  nelle  altre  cafe  Rega- 
li , non  fi  parla  fe  non  delle  uccifioni  di 
fratelli , di  figli , di  madri  ,e  di  mogli.  Bifo- 
gna  ritornaré  al  nodro  (oggetto . 

Antigono  , efiendo  palfato  nell’  Afia 
Minore , fermò  ben  prefio  i progreffi  di 
Calfandro;  e lo  ftrinfe  sì  gagliardamen- 
te , che  obbligollo  ad  accomodarli  con 
lui  con  patti  affai  vergognofi  . Quindi 
. appena  concia fo  il  Trattato,  fe  ne  pen- 
tì , e lo  ruppe , mandando  a chiedere 
( ibccorfò  a Tolommeo  , e a Selcuco  , e 
. ricominciando  la  guerra  . La  violazione 
ideila  fede  , e de’ trattati  era  computata 
, fèr  nulla  dalla  maggior  parte  de’Princi-i 
\pi,  de’ quali  io  ferivo  ora  la  Storia  , Que- 
lli mezzi  indegni  , che  difonorerebbero 

giu- 

* I Greci  , e i Romani  ancora  non 
, portavano  armi.,  fe  non  quando  trattavafi 
di  ièrvirfsne  alla  guerra , calla  caccia  . 
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giuftamente  ogni  particolare  , parevano  - 
loro  un  foggetto  di  gloria  . Si  faceano 
vanto  delle  loro  perfidie  , come  di  un 
fogno  di  abilità  nel  governo  ; e non  lì 
avvedevano  , che  il  trattare  così  era  ut» 
infegnare  alle  truppe  a mancar  loro  di 
fedeltà , e un  togliere  a fe  medefimi  ogni 
preteilo  di  querelarfi  delle  ribellioni  de’ 
loro  fudditi , che'  non  facevano  che  imi- 
tarli . Con  tali  efempj  contagiofi  tutto 
un  fecolo  fi  corrompe  , e rinunzia  fenza 
vergogna  a’  fenti menti  di  onore  , e di 
probità , perchè  cib  eh’  è divenuto  comu- 
ne non  fembra  più  difdicevole  . Qitefia 
rinnovaziont  di  guerra  trattenne  Anti- 
gono più  lungo  tempo  di  quello  che  a- 
vrebbe  voluto,  e diede  occafione  a To- 
lommeo  di  riportare  fopra  di  lui  vantag- 
gi confiderabili  dall’altra  parte. 

Pafsb  incontanente  colla  fua  flotta  nell’  'Diod.  US. 
Ifola  di  Cipro  , e domolia  quafi  tutta . ^ 

Nicocli  Re  di  Paffo,  una  delle  Città  dell’ 

Ifola , fi  fottomife  allora  (Come  gli  altri; 
ma  un’anno,  o due  dopo  fece  un’  alle-  w, 
anza  con  Antigono.  Xolommep avendo-  ‘ 
ne  avuto  avvilo,  per  impedire  che  altri 
Principi  non  feguifTero  il  Tuo  efen^io, 
diede  ordine  ad  alcuni  Ùfiziali , ch^egli 
.aveva  in  Cipro,  che  Jo,  facelfiro morire. 

Quelli  non  potendo  rifolverfi  efegui-  ; . . 
re  da  fe  medefimi.un  tal’ ordine,  prega-  ' ■ 

tono  ifiantemente  Nicocli  a prevenirlo 
con  una.  morte  volontaria  Egli  fi  ap-  , ' : ; 

pigliò.  « quello,  partito  , e vagendoli  /r 

■ G 2 * fiiuza  \ 
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fenza  rifugio  fi  uccife  da  fè  medefimo. 
Benché  Tolommeo  avelie  ordinato  a 
quelli  Ufiziali  di  rifpcttare  la  Regina 
ÀiTitèa , e le  altre  PrincipelTe  che  incon- 
trerebbero nel  palazzo  di  Nicocli  , non 
poterono  impedir  loro  il  feguire  l’efem- 
pio  di  quel  Re  infelice . La  Regina , do- 
po  aver  uccilè  di  propria  mano  le  fue 
figliuole , e aver  efortate  le  altre  Princi- 
peffe  fue  cognate  a non  fbpravvivere  alla 
feiagura  accaduta  al  Re  loro  Fratello , (ì 
uculè  da  fé  medefima . La  morte  di  que- 
lle Principelfe  fu  feguita  da  quella  de’ 
loro  fpotì , che  prima  di  ucciderfi  attac- 
carono il  fuoco  a’ quattro  alinoli  del  na- 
lazzo.  Tale  fu  l’ orribile  fanguinofa  Tra- 
gedia avvenuta  in  Cipro . 

An  Tolommeo  , dopo  efferfi  fatto  padro- 

3d9*i.  quell’ Ifola,  calb  nella  Siria,  e di 

G.c.  J12.  là  nella  Cilicia  dove  fece  un  gran  bottino 
DioL  p.e  molti  prigioni,  che  condulfe  in  Egit- 
to  . Seleuco  al  fuo  ritorno  gli  comuni- 
Demetr.  CO  un  progetto  per  riacquutare  la  Feni- 
981.  zia,  e la  Siria,  e ne  fu  Habilit:»  efe- 

- ;v  cuzione  . Egli  vi  andò  in  perfora  con 

ua’  eferrito  , dopo  aver  felicemente  fè-= 
Rata  una  ribellione  , eh’  era  inforta  tra 
* Cirenefi  , e trov^  Demetrio  a Gaza  , 
che  gli  difputò  r ingrèflfo  , Vennero  a 
- battaglia  , in  cui  Tolommeo  riportò  fi- 
nalmente fa  vittoria . Demetrio  vi  perde 
cinque  m ia  uomini  uccifi  , e .otto  mila 
p'-igtonì,  e;  in  oltre  le  tende,  il  danaro, 
tinto  T equipaggio  , Egli  fu  cofiretto 

riti- 


r 

r 


{ 


pi  ALESSANDRO.  149 
ritirarfi  in  \zoto  , e di  là  a Tripoli, 
Città  della  Feni^ia  fulla  frontiera  della 
Siria  Maggiore  , e di  abbandonare  a 
Tolommeo  tutta  la  Fenizia  , la  Palefti- 
na , e la  Cele-firia . 

Prima  di  partire  da  Azoto , aveva  fat- 
to domandare  la  permiiTione  di  fotterra- 
re  i morti.  Tolommeo  non  folamente  fi 
contenti^  di  concedergliela , ma  gli  man- 
dò ancora  tutto  il  fuo  equipaggio , le 
tenie , i mobili , gli  amici  , e i dome- 
fiici  lènza  rifcatto,  e gli  fece  dire  , che 
eglino  non  dovevano^  far  guerra  tra  ejfi 
per  le  ricchezze  ^ ma  per  la  gloria  . Un 
Pagano  non  poteva  meglio  pcnfare  . De- 
metrio moffo  da  una  si  obbligante  ge- 
nerofità  , pregò  incontanente  gli  Dei  a 
non  lafciarlo  lungo  tempo  debitore  d’un 
sì  gran  benefizio  a Tolommeo  , e di 
fomminiflrargli  una  pronta  occafione  di 
rendergli  la  pariglia  . 

Tolommeo  n.^ndò  gli  altri  prigioni 
in  Egitto , per  lervirfene  fulla  flotta , e 
innoltrò  polcia  le  fue  conquifte  , Se  gli 
rendè  tutta  la  Fenizia , trattane  la  Città? 
di  Tiro  . Fece  parlare  lègretamente  ad 
Andronico  , che  n’era  il  Go^'ernatore , 
e uno  de’  piò  valorofi  Ufiziali  di  Anti< 
gono  , e de’ pili  affezionati  • al  fuo  Sovra- 
no , per  impegnarlo  a rimettergli  la  piaz- 
za , e a non  obbligarlo  a farrfe'^  un- affé- 
dio  formai?.  Andronico , che  fiJavafi  fitll’ 
affetto’ de’ Tiri  verfo  di  Antigono  , ri' 
Ipolè  con  fierezza,  e anche  coAdilprez- 
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20  verfo  di  Tolommeo  . Egli  f'jftb  in- 
gannato nelle  fue  fperanze  . La  guarni- 
gione ,’e  gli  abitanti  lo  sforzarono  ad 
arrenderfi".  Allora  fi  credette  perduto  fen- 
za  rifugio  , e che  non  vi  farebbe  cofa  , 
che  facelfe  dimenticare  ad  un  vincitore 
Tiafolenza  , colla  quale  aveva  parlato  di 
lui . Ma  anche  qui  s’ ingannò  . Il  Re  di 
Egitto  , lungi  dall’  ufar  riprefaglia  col 
Capitano,  che  avevaio  sì  indegnamente 
infultato  , fi  credè  in  debito  di  afiezio- 
narfelo  colle  gentilezze , che  gli  moftrò , 
quando  venne  per  falutarlo . 

La  perdita  della  battaglia  non  abbat- 
tè il  coraggio  di  Demetrio , come  fareb- 
be agevolmente  potuto  accadere  ad  un 
giovane  Principe,  cui  era  sì  mal  riufci- 
ta  la  fùa  prima  azione . Colla)  fermezza 
^'un  Generale  confumato  nell*  arte  mi- 
• litare,  e avvezzo  all’ incofianza  , e alle 
vicende  delfarm;,  fi  applicò  a far  nuo- 
ve leve  di  truppe,  e nuovi  preparativi. 
Si  afiìcurò  delle  Città  , ed  efèrcitò  con- 
tinuamente i Tuoi  Soldati  . 

Quando  Antigono  ricevette  la  novel- 
la della  fconfitta  , non  ne  fu  molto  mofi- 
fo  y e diflfe  fi'eddamente  .*  Tolommeo  ha 
•uìntQ  de'  giovarti  : ben  prejlo  combatterci 
contro  degli  Non  volendo  nè' ab- 

battere , nè  avvilire  il  coraggio,  e Tau- 
dacia  di  fuo  figliuolo,  non  fioppolèalla 
dimanda , che  fece  jdì  pruovare  di  nuo- 
vo le  fue  forze  con  Tolommeo,  eglienè 
diede  la  permifTione. 

Poco 
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Poco  tempo  dopo,  Cillo  Luogotenen- a™. del M. 
te  di  Tolornmeo  arriva  Con  un’ Efcrcito 
numerofiifimo  , tenendo^  (icuro  di  fcac- dìo V.  1.19] 
ciare  dalla  Siria  Dem;;trio di  cuineiri-p,7i9. 
na  dima  più  faceva  dopo  la  Tua  Iconfìc- 
ta . Mji  Demetrio , che  aveva  faputo  met- 
tere a profitto  la  fiia  perdita  ^^e  che  n’era 
divenuto  più  circofpetto , e più  attento, 
andò  contro  di  lui  quando  meno  fe  T 
afpettava,  lo  pofe  in  fuga , s’ impadronì 
del  fuo  camno  , e di  tutto  il  bagaglio, 
fece  (ètte  mila  prigioni , prefe , e fer  nò 
-lui  me  lefimo  , e riportò  un  ricchiflimo 
bottino.  Non  fu  tanto  moflb  dalla  glo- 
ria, e dalle  ricchezze,  che  gli  recavala 
fua  vittoria  , quanto  dal  piacere  di  ve- 
derli in  idato  di  liberarli  da  un  debito 
verlb  il  fuo  nimico,  e di  rendergli  il  be- 
nefìzio , che  ne  aveva  ricevuto . Contut-  i 

tociò  non  volle  farlo  di  propria  autori- 
tà : ne  fcrilTe  a fuo  Padre  , che  gli  per- 
mife  di  fare  ciò  che  giudicafle  a propo- 
fÌTo.  Rimandò  dunque  a 'I  olommeo  Gil- 
lo, e tutti  i fuoi  amici  colmi  di  fontuo*. 
fi  doni  , e con  efii  tutto  il-  bagaglio . * ’ 
Egli  è un  bel  contendere  così  di  gene- 
■ rofità  con  un  nimico  ; ed  è uti’ altra  di- 
fazione  ancora  più  (limabile,  principal- 
mente in  un  Principe  giovane , e vitto-  ^ • 
riofo,  il  farfi  gloria  dì  dipendere  in  tut- 
to da  fuo  Padre,  e di  non  far  cofa lèn- 
za confultarlo. 

Seleuco  , dopo  la  vittoria  riportatalo-  pìod.  p. 
pra  DeraetriS  jprelTo  Gaza  aveva  ottenu-7*'*’?*?- 
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to  da  Tolommeo  milJe  Fanti , c trecen-- 
to  cavalli  . Con  quella  Icorta  fé  ne  an- 
dò m Oriente  per  proccurare  di  rientra- 
re in  Babilonia.  Nell’ arrivare  a Carres 
in  Mefopotamia  impegnò  parte  colla  for- 
volontà  la  guarnigione 
Macedon^ad  unirli  a lui  . Quando  fi 
leppe  , cne  fi  avvicinava  a Babilonia 
vennero  in  gran  folla  i fiìoi  antichi  fud- 
diti  a fchierarfi  fiotto  i Tuoi  fiendardi  . 
iigli  caro  in  quella  Provincia , a ca- 
gione della  dolcezza,  colla  quale  aveva- 
a governata  , ed  eravi  odiata  la  fèveri- 
ta  di  Antigono . Ognuno  godeva  del  fuo 
ritorno  e fperava  vederlo  rifiabilito . 
Airivando  a Babilonia  trovò  le  porte 
aperte,  e fu  ricevuto  dal  Popolo  con  ac- 
cLmazioni  univerfali  . Quelli  del  par- 
fi  ritirarono  nel  Ca- 
fte  o.  Seleuco  padrone  della  Città  , e 
dell  affetto  degli  abitanti , "ben  prefio  fe 
ae  impadron)  . Egli  vi  trovò  i Tuoi  figli- 

* A*  • ® i filoi  domefiici 

che  Antigone  v:  aveva  tenuti  prigioni , 
dopo  il  Tuo  ritiro  in  Egitto. 

. -Convenne  pènfare  a mettere  in  piedi 
■ una  fort?  armata  per  cufiodire  ciò  , eh’ 
egli  aveva  ricuperato  . Appena  egli  era 
entrato  in  poirelTo  di  Babilonia , cìe  Ni- 
cànore Governatore  di  Media  fiotto  An- 
.tigono  fi  pofie  in  cammino  per  dificacciame- 
10  . Seleuco  avutone  l’avvi  fio  pafsò  il  Tigri 
per  andargli  incontro.  Egli  lofiorprelèin 
un  pollo  fivantaggiofia,  attaccò'  il  fiio  cam- 

Pt> 
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po  di  notte  , e poiè  in  rotta  tutto  T 
e/èrcito  . Nicànore  fu  coflretto  fuggU. 
re  con  poco  numero  de’  Tuoi  amici , e 
portarfi  j per  mezzo  a’  Defèrti , prefTo  di 
Antigono.  Tutte  le  fue  truppe  , che  fcap-* 
parono,  o malcontente  di  Antigono  , o 
temendo  il  t'incitore  , fi  gettarono  dal 
partito  di  Seleuco . Allora  fi  vide  Padro- 
ne dVun  buon’  efercito  , di  cui  fi  fervi 
per  impadronirli  (Jflla  Media  , della  Su- 
fiana  , e delle  altre  Provincie , e Piazze 
vicine  , e con  ciò  fi  rendè  affai  potente. 
La  dolcezza  del  fuo  governo  , la  fua 
giufiizia  , la  fua  equità  , e la  fua  uma- 
nità verfo  tutti  i fuoi  Sudditi , contribuì?" 
rono  fopra  tutto  a raflbdare  il  fuo  pote- 
' re . Conobbe  qual  vantaggio  fi?  per  un 
Principe  il  ben  trattarli  , e ilfirfi  amare. 
Egli  era  arrivato  con  una  piccola  truppa 
d’uomini  . L’  amore  de’ Popoli  gli  fervi 
di  efercito  , e ne  raccolfè  ben  predo  uno 
d’intorno  a lui  non  folamente  numero- 
filTimo,  ma  invincibile  , a:tefi)  l’affetto 
che  gli  portava . 

Da  quello  ingreffo  in  Babilonia  co- 
mincia l’Era  famofa  de’Seleucidi , della 
quale  fi  è fèrvito  tutto  l’ Oriente  : giac- 
ché Pagani,  Ebrei  , Criitiani  , e Mao- 
mettani , tutti  r hanno  adoperata  . Gli 
' Ebrei  l’ appellano  /’  Era  d.e  Contratti:  per- 
ché , quando  vennero  fotto  il  governo  de’ 
Re  Sirp-Macedoni , furono  coftretti  fèr- 
virfene  in  tutte  le  Date  de’ Contratti;  e 
altre  fcritwure  civili  . Gli  Arabi  la  eh la- 
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mano  P Era  del  Bicorno  , indicando 
con  ciò , fecondo  alcuni  Autori  , Seleu- 
co  , che  gli  Scultori  rapprefentavano  or- 
dinariamente con  due  corna  di  bue  in 
capo , perchè  quello  Principe  era  sì  for- 
te, che  prendendo  un  Bue  per  le  corna 
ferma  vaio  ad  un  tratto . I due  Libri  de’ 
Maccabei  1’  appellano  /’  Era  del  Regno  de 
Grecia  e tutti  due  l’impiegano  nelle  lo- 
ro Date:  con  quella» differenza  però, che 
il  primo  di  quelli  Libri  la  fa  comincia- 
re nella  Primavera  , è l’altroneir Autun- 
no dello  flelfo  anno  . Gli  anni  91.  del 
Regno  di  Seleuco  cominciano  qui . 

Antigono  era  a Celene  in  Frigia  quan- 
do ricevette  la  novella  della  vittoria, che 
Demetrio  fuo  figliuolo  riportata  aveva 
fulle  truppe  di  Tolommeo  . Egli  partì 
toll>v  per  la  Siria,  affine  di  trarre  da  que-^ 
Ila  vittoria  tutti  i vantaggi , eh’  efia  pre- 
fcntavagli  . Falsò  il  Monte  Tauro  , e 
raggir.nfe  il  fuo  Figliuò'o  ch’egli  ab- 
bracciò llrettamente  al  privun  incontro  , 
verfando  lagrime  di  allegrezza,  e di 
'nerezza . Tolommeo , non  trovandoli  tati-' 
to  forte  onde  refiUeie  alle  truppe  del  Pa-’ 

• dfe , c del  Figliuolo  uniti  infieme , pre- 
Ye  partito  di  far  demolire  le  fortificazio- 
ni djAci,  di  joppe  , di  Samaria  , e di 
Cftza,  e di  ntijraTfi  in  Egitto,  portando 
fecò  qqafi  tutte  lè  del  paefe  . 

e cònduccndp  -up  gran  numero  di  abi- 
litanti. Così,  tutta  la  Fénizia  , la  Giudea, 
J c la  Cele-Siria*  ricaddero  folto  il  domi<  ; 
' ciò  di  Antigoao.  Gli 
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Gli  abitanti  di  quefte  Provincie  con-  lofeph.An- 
dotti  da  Tolommeo  lo  fegnironopib  per*'^- 
elezione,  che  per  forza.  La  fua  natura- 1/ 
le  dolcezza,  là  clemenza,  c l’ umanità, i.8c 2. 
colla  quale  egli  aveva  Tempre  trattati 
quelli  eh’  erann  trovati  fottò  il  fuo  go- 
verno, aveva  sì  fortemente  guadagnato 
il  loro  cuore,  che  vollero  piuttofto  vive- 
re (otto  il  loro  dominio  in  un  paefe  fo- 
relìiero , che  rimanere  nel  loro  proprio , 
lotto  quello  di  Antigono,  dal  quale  noa 
lì  afpettavano  un  trattamento  sì  dolce. 

Erano  in  oltre  confermati  in  quella  ri- 
foluzione  da’ vantaggi  del  partito  , che 
loro  proponeva  Tolommeo.  Imperocché 
divifando  allora  di  fare  di  Alefianlria 
Ja  Capitale  dell’  Egitto  , eva  defiderola 
cy  trarvi  degli  abitanti , e offeriva  perciò  ^ 

gran  privilegi  , e immunifi  • Con  ciò 
«gli  ftàbiiì  quali  tutti  quelli,  che  lo  fe- 
guirono  in  tale  occafione  , tra’ quali  v* 

•rano  molti  Lorei  Aleflaad.ro  ne  avev*» 
già  ftabiàiti  molti  . Tolommeo  nel  ritor- 
co della  prima  fpedizione  ne  aveva  con-' 
dotto  un  maggior  numero.  Elfi  vi  tro-  . 
vavano  un  buon  paefe  , e una  polenta  » 

protezione  . La  voce  di  tutti  quelli  van-  , 
t.aggi , ch’erafi  fparia  n^lla  Giudea,  ave- 
va fatto  «ifòere  -a  molti  altri  il  defidi-  ^ 
rio  di  a ff^bUirfi  in  Alelfanprijj 

«d  efeguirono  ip  quella  occafione,,  il  loro  -- 
dilegno  . Avendo  AiclTandro.  copeeduti 
a’ primi  Ebrei,  che  vi  fi  ff^^bilironodot-  ^ - ■ 
to  di  lui  i medeiicsai  pfiivilcgi  , clip  a* 
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Macedoni,  Tolommeo  aveva  fatto  lo 
. fo  per  ein.  Finalmeate  vi  concorlèro  ia 
sì  gran  numero  , che  il  quartiere  degli 
Ebrei  in  Aleflandria 'formava  quafi  una 
Città . Molti  Samaritani  vi  fi  (tabilirono 
colle  fietfe  condizioni  degli  Ebrei,  e vi, 
moltiplicarono  di  molto. 

Oiod.  p.  Antigono , dopo  aver  ripigliata  a To- 
lommeo la  Siria,  la  Fenizia,  e la  Giu- 
dea, mandò  Ateneo  uno  de’ Tuoi  Genera- 
li contra  gli  Arabi  Nabatei . Queft’  era 
Cantone  di  ladri , che  fatte  avevano 
fcorrerie  nel  paefe  da  lui  di  fre- 
conquifiato  j e dal  quale  avevano  , 
non  ha  molto , riportato  un  groflb  bot- 
tino. La  loro  principale  Città  era  Petra, 
così  chiamata  da’ Greci  , perchè  fituata 
opra  un’  alta  rupe  in  mezzo  d’  un 
paefe  difetto.  Ateneo  fe  n’era  impadro- 
nito , come  pure  di  tutto  il  bottino:  ma 
mentr’egli  ritiravafi  , gli  Arabi  l’attac-* 
careno  per  forprefa,  disfecero  una  buo- 
na parte  delle  fue  truppe  , uccifero  lui  < 
medefimó,^  ripigliarono  tutto  il  bottino, 
e rientrarono  in  Petra  ,#da  dove  fcrilTe-- 
ro  ad  Antigpno  in  lingua  Siriaca  una 
lettera  di  doglianza  fopra  1’  ingiufio  in- 
traprendimento  di  Ateneo  contra  diedi. 
Antigono  dà  principio  negò  df  aver  ciò 
fjtto;  ma  quando  ebbe  radunate  alcune 
truppe , le  diede  a fuo  Figliuolo  Deme- 
andare  a punire  que’  ladri.  Que- 
pòtendo  sforzarli  nel  loro  riti- 
ripigUar  Petrr  , fi  contentò  di 

fare 
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fare  il  miglior  Trattato,  eh’ ei  potè  con 
c/fi,  e ritornò  indietro. 

Sull’  avvifo  che  diede  Nicànore  ad  An-  An.'del  m. 
tigone  de’fucceffi  di  Seleuco  in  Oriente, 
vi  mandò  filo  Figliuolo  Demetrio  alla 
teda  d’ un’ efercito , per  ifcacciarlo  di  Ba- 7jj.  73^. 
bilonia,  e ritorgli  quella  Provincia  -,  ed  ìit 

egli  andò  verfij  le  colte  dell’  Afia  Mino-  P* 

re  y per  opporli  agli  sforzi  de’  Principi 
Confederati,  il  cui  potere  fortificavafi  . 

Egli  ordinò  a fuo  Figliuolo  di  andare  a 
ritrovarlo , dacché  avelie  efeguita  la  fua 
commilfione  in  Oriente  . Demetrio,  fe- 
guendo  gli  ordini  di  fuo  Padre , prefe  T 
efercito  a Damafeo  , e lo  condulTe  ver- 
fo  Babilonia  : e Seleuco  , elTendo  allora 
in  Media , entrò  fenza  oppolìzione  nella 
Città.  Patroclo  , cui  Seleuco  lafciato  ave- 
va il  comando,  non  trovandoli  in  i fiato 
di  refìfiere  a Demetrio  , erafi  ritirato  nel- 
le paludi,  dove  a cagione  de’  fiumi  , e ' vi- 
de’ canali , e delle  lacune  cl'e  lo  difen- 
devano, non  v’ era  mezzo  di  avvicinar- 
fegli . Partendo  di  Babilonia  ebbe  at- 
tenzione di  fame  ufeire  gli  abitanti  . Si 
(alvarono  tutti  , alcuni  dall’altra  parte 
dei  Tigri,  altri  ne’ diferti  , e altii  in 
certi  polli  ficuri . 

^ Demetrio  fece  attaccare  1 Caftelli.Ve  - ; : 
n erano  due  grandi  in  Babilonia  con-^uo- 
ne  guarnigioni  (òpra  le  due  oppofie  ri- 
ve dell  Eufrate  . Egli  ne  pr(^  uno  , è ‘ - 

vi  pofe  una  guarnigione  dilette jifila  uo- 
niipif  L altre  fof'cnne  J!.‘^èdio  fino,  al 
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tempo , che  Antigono  aveva  ordinato  a 
Demetrio  di  ritornarfene  a lui . La/èiò 
dunque  ad  Archelao  uno  de’ primi  Ufi- 
ziali  deirefercito , mille  cavalli  , e cin» 

, que  mila  fanti  per  continuare  l’ afledio  , 9 
condufle  il  rimanente  del  fuo  efercito  nell’ 
Alia  Minore,  per  rinforzare  Antigono. 

Ma  nel  lafciare  il  paefe  di  Babilonia 
lo  depredò,  il  che  fece  pregiudizio  agli 
affari  di  fuo  Padre , e affezionò  piò  che 
mai  gli  abitanti  a Seleuco  . Que’mede- 
fimi , che  fino  allora  erano  fiati  del  par-- 
tito  di  Antigono  conclufero  che  le  fiie 
truppe  non  avrebbero  giammai  fatto 
tanto  male,  s’ elleno  avellerò  divifato  di 
ritornarvi , e cpnfiderando  quel  faccheg- 
giaménto  , come  un’atto  di  oftilità  , e 
una  formale  dichiarazione  di  abbando- 
narli , penfarono  di  accomodarfi  con 
Seleuco  , e abbracciarono  di  buon  gra- 
do il  fuo  partito  . Perlocchè  quando 
ìquefii  ritornò  immediatamente  dopo 

partenza  di  Demetrio , fcacciò  incon- 
tanente quelle  poche  truppe  lafciatevi 
dal  giovane  Principe  , e ripigliò  il  Ca- 
fiello,  di  cpi  effe  erano  in  poffeffo . Do- 
po di  ciò  fiabilì  sì  fedamente  la  fuaau- 
tarità , che  non  potè  effer  piò  indeboli- 
ta. Quindi  è quefta  1’  Epoca  , dpnde  i . 
Babiionefi  fecero  cpminciare  la  fonda- 
zione del  fuoregno’^  benché  tutte  le  altre 
nazioni  dell’  Alia  la  poneffero  fei  me  fi 
prima , e nell’  anno  che  precede  quefia . 

Demetrio  arrivando  nell’  Afia  Mi- 
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nore  fece  levare  1’ alfedio  di  Alicamat-  P' 
fo  formato  da  Tolommeo  : e quello  p 

venirnento  fu  fegujto  da  un  trattato  di89j. 
pace  tra  i Principi  ‘confederati , e Anti- 
gono . Attefo  quello  trattato  , Calfan- 
dro  aver,  doveva' il  maneggio  degli  affa- 
ri della  Macedonia  , fino  alla  maggio- 
ranza di  Alelfandro  figliuolo  di  Roffane: 
Lifimaco  la  Tracia:  Tolommeo  l’Egit- 
to, e le  frontiere  della  Libia , e dell’ A - 
rabia:  Antigono  tutta  l’  Afia . Tutte  le 
Città  Greche  dovevano  godere  la  liber- 
tà . Ma  quello  accordato  non  durò  mol- 
to . Reca  llupore , come  quelli  Principi 
conofcendofi  fcambievolmente,  e fapendo, 
che  prelTo  tutti  loro  la  fantità  de’ giura- 
menti non  era  adoperata  , fe  non  per 
ingannarfi  1’  un’  l’altro,  IperalTero  qual- 
che buon’  efito  da  un  mezzo  sì  pratica- 
to , e sì  fcreditato . Appena  conchiufo  i' 
ultimo  Trattato  , ogni  fazione  pretefe 


elfervifi  fatte  dèlie  violazioni  , e rico- 
minciarono le  ollilità  . La  vera  ragione 
era  il  gran  potere  di  Antigono  , che  di 
giorno  in  giorno  vie  pi  fi  crefcendo  , di- 
veniva troppo  formidabile  agli  altri  tre  : 
ond’è  ehe  non  potevano  Ilare  in  quiete, 
finché . non  lo  avelfero  abbattuto  . 

Era  cofa  chiara  che  tutti  folo  pen- 
favaiiO  al  loro  particolare  interelfe  , 
e nulla  alla  famiglia  di  AlelTàndro . 
iVIa  i Macedoni  cominciarono  ad  an- 
noiarli , e a dire,  eh’  era  "Ormai  tempo 
di  far  comparire  H giovane  Alelfan- 

dro  , 
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dro,  ch’era  giunto  all’età  di  quattordi- 
ci anni,  e di  trarlo  di  prigione  per  dar- 
gli notizia  degli  affari . Caflandro  , che 
avrebbe  veduto  con  tiò  rovinate  tutte  le 
fue  fperanze  , fece  morire  fegretamente 
il  giovane  Re  con  fua  Madre  RoflTane 
nel  Camello  di  Amfipoli  , dove  tenevali 
rinchiufi  da  alcuni  anni . 

An.  del  M.  Poliperconte  , che  governava  nel  Pe- 
si 94.  In.  loponnefo,  prefè  quella  occafione  di  fca- 
Dlod'  1^19' centra  Caffandro,  e di  far  vede- 
p. 7ÌÓ.7Ì1. re  l’abbominio  di  quell’ azfone  per  reti- 
& 766.767.  àerìo  odiofo  a’ Macedoni  , e . conciliarli 
il  loro  affetto,  Penfandodi  rientrare  neU 
la  Macedonia  , dalia  quale  Caffandro  a- 
vevalo  fcacciato  , affettava  di  comparire 
affai  zelante  per  la  famiglia  di  Aleffan- 
dro,  e per  darne  delle  pruove  fece  ve- 
nire da  Pergamo  Ercole  , altro  figliuo- 
!5  , -he  Aleffandro  ebbe  da  Barfina  Ve- 
> dovi  di  Mennone,  allora  in  età  di  for- 
fè dv.cialètt’ anni  j ed  effendofi  a'^anzato 
cdrv  un  eferciro  contra  Caffandro  propo* 
fe  a Macedoni  di  metterlo  fui  Trono  . 
Cafiandro  ne  fu  fpaventato  , e in  una 
conferenra  , ch’ebbe  con  lui  , gli  rap- 
j iefenro  fh’  egli  lleffo  fi  faceva  ,un  pa- 
drone , che  farebbe  affai  meglio  disfarfì 
di  Ercole  , e .irnpadronirfi  della  Grecia  : 
e gli  oft'eriva  parai  ^.a  fua  aiTiflenzà  , ^ 
Non  * bbe-difficoità  'ì.  farlo  acconfentira 
A fagrintargli  quellf  giovane  Principe  , 
tieHa  cui  jrn-?rtc  f4>cyagU  vedere  gran 
vajuagd-  r Quindi  feguente  Er-» 

. «ole, 
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fcheduno  di  effi  ritenne  il  fuo  Governo 
con  fovranità  , e fcambievolmente  gode- 
rono di  efferfene  afTicurati  per  fèmpre 
colla  morte  de’  Principi  , che  foli  vi  a- 
vevano  un  diritto  legittimo  ; e di  aver 
fopito  nel  cuore  un’  avanv.O'  di  rifpctto 
alla  memori»  di  AlelTandro  loro  Sovra- 
no , e lord  benefattore . Chi  pub  mai  (b- 
fìenere  fcnza  ribrezzo  , e fenza  orrore 
la  vifta  d’una  tale  perfìdia  sì  vergogno- 
fa  , e si  vile  d’.^mbe  le  parti  ? Ma  ta- 
’’ è la  cecità  da  Una  pane,  è dall’ altra j 
•c!je  fi  rallegrano  e^almente  del  fuccciTr^ 
d’una  fcellerata  confederazione  , che  fi- 
nifcc  coilo  fpargere  il  fangue  de’ loro  Pa- 
droni . I più  neri  delitti  nulla  coitane» 
agli  ambiziofi  , purché  li  conditCjtfto 
al  loro  fine . 

Tolommeo  avendo  ricòminciàta 
guerra  levò  molte  Citm  ad  Anti;<on« 
nella  Cilkia  , c altrove  . Demetr  o ri- 
pigliò ben  predo  tutte  quelle  th'  erano 
fiate  leva^’e  a fuo  Padre  nella  Cilicia  j 
e gli  altri  Generali  di  Antigono  ebbero, 
lo  lleffo  fuccdlb  altrove  centra  qiie’  di 
Tolommeo^che  non  era -venmo  in  pejry 

.■  fona 
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fona  a quella,  fpedizione  . Quelli  con^- 
vò  le  fue  conquille  folatnente  nell’  ifola 
di  Cipro  ; perchè  facendo  morire  Ni- 
cocii  Re  di  Palfo  , aveva  alfolutamen- 
te  rovefciato  il  parato  di  Antigono 
m queir  Ifola . 

^ Per  rifarli  delle  fue  perdite  fatte  nel- 
la Cilicia,  fece  una  invafione  nella  Pam- 
filia,  nella  Licia,  e in.  alcune  altre  Pro- 
vincie dalla  parte  dell’  Afia  Minore, do- 
ve levò  ad  Antigono  molte  Piazze. 

£)i  là  entrando  nel  Mar  Egeo  , pre- 
fe  rifola  di  Andros,  e paifando Tàcl con- 
tinente s’impadronì  diSicione,  di  Corin- 
to, e di  alcune  altre  Cittì. 

• . Durante  il  fuo  foggiorno  in  quelle 
terre  ftrinle  corri fpondenza  con  Cleo- 
T;  / patra  Sorella  di  Aleflandro  . Ella  fpofa- 
•;>  , • to  aveva  Aleflandro  Re  di  Epiro  , alle 
CTI  nozze  Filippo  era  tlato  aflaflinato  . j 
Dopo  la  morte  di  fuo  marito  uccifo| 
r-  nelle  guerre  d*  Italia  era  Tempre  reftata  i 

^ e da  molti  anni  teneva  la  fu»-» 

reGdenza  a Sardi  nella  Lid'a  . Antigo-j 
no,  padrone  di  quella  Città  , non  col- 
, stivava  di  molto  quella  Principefla  ;quio*>j. 


^ Tolommeo  fi  fervi  deliramente  del  ‘ 

- - .....  . . 


' . . difgufto  di  lei  per  trarla  nel  fuo  partito^ 

Invitolla  a venirlo  a trovare  , fperando  " 
•J-;;  / prelenza  molti  van-., 

' taggi  contra  Antigono  . Ella  erafi  digià 


V . 


polla  io  cammino  : ma  il  GovernatoréO 
ai  Sardi  avendola  arrellata  , la  menb-^ 
indietro  , e poco  tempo  dopo  , per  or-^ 
■ ^ ■ dine  • 
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dine  di  Antigono  , la  fece  fegretamen- 
te  morire  . Antigono  venne  poco  dop(y 
a Sardi  j fece  il  proceflTo  a tutte  le  don- 
ne , eh’ erano  date  gli  drumenti  di  que- 
fla  morte  , e che  vi  avevano  predato 
il  lor  miniderio. 

Si  vede  qui  "con  forprelà  , e con  am- 
mirazione , quanto  erafi  fatto  fentire  fb- 
pra  tutta  la  ftirpe  di  Aleflandro  il  brac- 
cio di  Dio  , c con  qual  rigore  egli  ne 
puniva  i menomi  avanzi^  c tutti  quelli 
che  avevano  avuta  la  difgrazia  di  appar- 
tenere a quedo  famolb  Conquidatore  , 
il  cui  -favore  era  pochi  anni  prima  ambì- 
ziofamente  ricercato  da  tutto  l’ univer- 
fo  . Una  funeda  maledizione  divorava 
tutta  queda  famiglia  , e vendicava  fo- 
pra  di  eda  tutte  le  violenze  commefle 
da  quel  Principe  , e fervivafi  de’  fijoi 
dedi  Cortieiani , de’  liipi  Ufiziali , c de* 
fuoi  domedici  per  efercliare  la  leverità 
de’  fùoi  giudizi  1 siila  ^ida  di  tutta  la 
terra  , che  riceveva  una  fpezie  di  ripa- 
razione di  tutti  i mali  , che  Aleflan- 
dro fatti  gli  aveva . 

- - Antigono  , mìnidro  ed  elècutore  di 
qr.adi  ordini  pieni  di  giudizia  dal  canto 
di  Dio  , non  n’era  men  feo  , perchè 
egli  non  operava  le  non  con  fini  di  am- 
bizione , e di  crudeltà  , cui  egli  def- 
fo  fentlva  1*  orrore  e avrebbe  dedde- 
rato  poter  fottrarne  la  notizia  agli  uo- 
mini . Egli  celebrò  i Funerali  di  Cleo- 
patra con  iftraordinaria  • magnificeiiza  , 
• ■ 
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forando  obbligare  con  qucde  balle  ap- 
parenze il  pubblico  , e (canfar  1’  odio  , 
che  meritava  una  sì  nera  azione  . Ma 
una  profonda  ipocrifia  , come  querta  , 
(cuopre  per  T ordinario  il  delitto  , ch’ef- 
fz  vuole  occultare  , nè  altro  fa  , che 
accrefcere  il  giofto  orrore  , che  fi  ha 
verfb  gli  Autori. 

Non  è quella  la  fola  vile  barbara  a- 
zione  commefla  da  Antigono  . Seleu- 
co  , e Tolommeo  alzavano  T edifizio 
del  loro  potere  fulla  clemenza  , e filila 
giulHzia,  colie  quali  governavano  i loro 
Popoli  , e lìabilirono  con  quello  mezzo 
Imperi  durevoli , che  rellarono  per  mol- 
te generazioni  nelle  loro  famiglie  . 11 
carattere  di  Antigono  era  affai  differen- 
te . Aveva  per  maffima  , fe  alcuno  fa- 
ceva olla  colo  a’ funi  difegni  , di  liberar- 
jene  fenz’aver  riguardo  alcuno  alla  giu- 
flizìa,  nè  alla  umanità  . Quindi  , man- 
catagli quella  forza  brutale  , e tiranni- 
ca , colla  quale  fola  fi  folleneva'v  per- 
dette r Imperio,  e la  vita. 

Per  quanto  foffe  faggio  , e moderato 
il  governo  di  Tolommeo  non  fu  efente  ' 
da  ribellioni . L’infedeltà  di  Offella  Go-  ? 
yernatore  della  Libia  , e della  Cirenai-  V 
<a  , che  follevoflì  preffo  poco  in  quello  ' 
tempo  diedegli  una  giulla  inquietudine, 
ma  non  ebbe  effetto  . Quello  Ufiziale 
aveva  prima  fèrvito  fotto  Aleffandro  . 
Dopo  la  fua  morte  erafi  attaccato  a 7d- 
Ipmmeo,  e avevaio  feguitato  nell’Egit- 
to, 
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to  . Tolommeo  aveva^li  dato  il  coman- 
do deirefercito,  che  per  ridurre  la' 

Libia , e la  Cirenaica , che  gli  erano  ila-’ 
tc  accordate  infietne  coll’ Egitto,  e coll’ 

Arabia  nella  diviCone  dell’  Imperio  . 

Quando  furono  fottomefìfe  quelle  due 
Provincie  , Tolommeo  gliene  lafciò  il 
Governo.  OfFella  veggendolo  troppo  oc- 
cupato centra  Antigono e Demetrio , a 
tal  che  nulla  'poteva  temere  centra  di 
fe , erafi  renduto  indipendente  , ed  era 
rellato  fino  a quell’anno  polfeffore  tran- 
quillo della  fua  ufurpav.ione . 

Agatocle  Re  di  Sicilia  , eiTendO'  ve-An,  delM. 
nuto  in  x^ffrica  a far  guerra  a’Cartagi-  3<587.  in. 
nefi  , tentò  d’impegnare  Offella  nel 
partito , e gli  promife  di  aiutarlo  a ren-  ‘ ’ 

derfi  padrone  di  tutta  l’ Affrica  . Offel- 
la {edotto  da  una  sì  lufinghevole  pro- 
tneffa  , conduffe  ad  Agatocle  un’  eferci- 
to  di  venti  mila  uomini  fulle  terre  de’ 
Cartagiaefi  . Ma  appena  egli  vi  fu  giun-  y 
to,  che  lo  fcellerato  , il  quale  tratto  lo* 
avea,  fi  disfece  di  lui,  e cufiodì  il  Tuo  . . - 
efèrcito  . Si  può  vedere  nella  Storia  de*  ’ 
Cartaginefi  qual  fu  il  fine  di  un  sì  ne- 
ro tradimento  . Tolommeo  colla  mot  te 
di  Offella  ricuperò  la  Libia  , e la  Ciré- 
tiaica . Quefti  ave».’a  per  moglie  un’ 
teniefe  di  rara  bellezza  nomata  Euridi- 
ce, che  difeendeva  da  Milziade  . Dopo 
la  morte  di  fuo  marito  ritornò  ad  A-'  ' . , 

tene,  dove  Demetrio  ^iidela  l’anno  po- 
pò » e /pofolia.  "'  V * 

^ §.  virr  ; 
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§.  Vìi.  Demetrio  figliuolo  dì  Antigem 
affedia  , e prende  Atene  ^ e vi  jlabilì- 
fce  il  *govemo  Democr/ittco  . Demetrio 
''  Fnlereo  ^ che  vi  comandava , fi  ritira  a 
Tebe  . Egli  è condannato  a morte  , e 
fo»o  atterrate  le  fue  Statue  . Paffa  in 
, Egitto.  Onori  ecceffìvi  ^ che  gli  A tenie- 
fi  rendono  ad  Antigono  , « « fuo  fi- 
, gliuolo  Demetrio  . Quejii  riporta  colla 
fua  fiotta  una  gran  vittoria  fopra  To- 
lommeo  , ùrende  S alamina  ^ e fi  fa  pa- 
drone  dt  tutta  P Ifola  di  Cipro  . Do- 
: po  qitefin  vittoria  Antigono  , e Deme- 

trio prendono  il  titolo  ^ Re  e al  lo- 
ro efempio  anche  gli  altri  Principi  . An- 
tigono forma  un'  intra  ^rendimento  can- 
tra l'Egitto.,  (he  gli  riefce  male. 

‘ j t M A Nti^ono , e Demetrio  avevano  for- 
3«98.'in  * -'A.  maro  difegao  di  render  libera tut-- 
C.  c.  3o«.ta  la  Grecia  , che  Cafifandro  jTolommeo,  j 
Plut.  in  € Poliperconie  tenevano  in  una  fpezie  ] 
D'me.r.  p.  (èrvkù  . Queiti  Principi  Confed'^;rati  j 
per  foggettarfi  i Greci  , avevano  giudi-J 
;r<ato . nbceffario  jo  llabilire  in  tutte  le* 
- > *^irtà  ; di  citi  eranfi  fmpadrouiti , l’Ari»'; 

ftocrazia  ^ 'cioè  il  govèrno  de’ ricchi  , e| 
■ / v ide’ potenti che  avvj^navafi  pid  a quaW' 
■ kJ  de’ Re.  Antigono conciUarfi  quV 
•:  . >raedefiini  P.opoli  pre;c -una  llrada  con- 

vr'  -'»traria  ,,  fothtoendovi  la  Democrazia^, 
‘r'cbé  Jufingava  pm  l’ inclinazion'^  de’ 

' Greci,  e inetkWo  il  potere  nelie  paani^ 

■ y . i 
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del  Popolo  . Quell’  era  un  rinnovare  la 
politica  sì  fovente  adoperata  contra  Spar- 
ta dagli  Ateniefi  e da’Perfiani  , eh’  era 
Tempre  riufeita  , js.  non  poteva  a meno 
di  non  riufeire  anche  in  quella  occafio- 
ne  , purché  fofle  follenuta  da  una  forte 
armata  . Antigono  non  poteva  meglio 
fare  quanto  dare  il  legno  generale  dell^ 
libertà  Democratica  , cominciando  da 
Atene  , che  n’  era  la  più  gelofa  , c eh’ 
era  alla  tdla  delle  altre  Repubbliche  . 

Quando  fu  flabiiito  1’  alTedio  di  Ate- 
ne , un’  amico  di  Antigono  gli  dille  , 
che  s*  ei  prendeva  quella  Città  , dove- 
va cuflodirfela  come  la  chiave  di  tutta 
la  Grecia  . Ma  Antigono  rigettò  alta- 
mente quella  propofizione. , e gli  dilfe^  , 

,,  che  la  chiave  migliore  , e la  più  for* 

,,  eh’  ei  conofcelTe  era  1’  amore  de* 

.j,  Pt^oli  \ € che- Atene  , elEndo  come 
„ il  fanale  di  tutta  la  terra  , . farebbe 
rifplendere  dappertutto  la  gloria  delle 
fue  azioni,,.  E’ una cofa llupenda  il  ve- 
dere, come  Principi  ingiuflilfinti , e inter- 
e/Tatiflìmi  abbiano  tal  volta  femiraen ti  coa-s . ‘ 

formi  alla  giultizia , e alla  gt’nerQfìtà.,^e 
.cercano  di  farli  onore  colle  apparenze  delle 
virtù  , delle  quali  fono  affatto,  lontacii  . ’ 

Demetrio  partì  per  Atene  con  eijp- 
:-oue  mila  talenti  “^.e  con  una  flotta  .di  * Q_MndIe 
- dugento  e cinquanta  vele  . Demetrio  Fa-  m.lioin. 

lereo  comandava  in.  quella.  Città  jìr.n.da 
.dieci  anni  a nome,  e fotto  l’aùtoritàdi 
' v.CalTandro  V'- Non' erafi  , coine  ho  già  oft  ? 

- , . . fct..  ,:4' 
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fervalo,  giammai  veduta  quefta  Repub- 
blica fotto  un  più  giufto  governo , e non 
aveva  giammai  goduto  nè  maggior  ripo- 
fo  , nè  maggior  felicità  . Per  gratitudi- 
ne gli  erano  fiate  erette  in  quefta  Cit- 
tà tante  ftatue  , quanti  fono  i giorni 
dell’  anno  , cioè  trecento  , e felfanta  : 
perchè  (//)  allora  , fecondo  Plinio , l’ an- 
no non  aveva  più  di  quefto  numero  di 
giorni  . Un  fimile  onore  non  era  giam- 
mai fiato  fatto  ad  alcun  cittadino  . 

Air  arrivo  della  flotta  di  Demetrio 
ognuno  preparavali  di  riceverlo,  penfan- 
do  che  foflero  le  navi  di  Tolommco  . 
Ma  finalmente  i Capitani,  eiprimiUfi- 
7Ìali  cflendofi  difingannati  corfero  all’  armi 
per  difenderfi . Tutto  era  in  tumulto , c 
in  confufione,  trovandcfi  gli  Atenicfico- 
. ; ' ftretti  a refpignere  all’  iraprovvifo  un  nimi- 
co, che  approdava  lènza  eflere  flato  franer< 
to,  e che  già  difcendeva  . ImpercroccK 
Demetrio  era  entrato  nel  porto,  chet“a- 
vb  aperto , e diflinguevafi  chiaramente  fui 
la  coperta  della  fua  galera,  dadovefac 
va  cenno  colla  rnano  che  fi  flefle  in  r 
pofo  , c che  gli  fi  defle  udienza  y Se 
dato  il  tumulto  fece  gridare  da  un'  A 
raldo.  „ Che  fuo  Padre  avevaio  inviato 
„ fotto  felici  aufpizj  per  mettere  gli  A’ 
„ teniefi  in  libertà,  per  ifcacciarq  la guar^ 
- pigione  della  lor  Cittadella  . e per 
render  àd  eflì  le  lor^  Leggi  , e 51 


(a)  Nondum  annohuncnumerutndk^ 
V wm  excedente,  /’//».  /.  54.  c. d. 
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„ loro  antico  governo  „ . . 

A quella  intimazione  gli  Ateniefi  get-  * 

tando  gli  feudi  a’ loro  piedi,  e battendo 
le  mani  con  alte  voci  di  giubilo,  folle- 
citavano  Demetrio  a difeendere  , e, lo 
appellavano  loro  fai  valore , e loro  b me- 
fattore.  Quelli,  eh’ erano  con  Demetrio  ! 

Falereo , furono  tutti  di  parere  , eh’  ef- 
fendo  di  già  egli  padrone  , fi  dovelTe 
riceverlo  , anche  quando  fi  aveffe  ficu- 
rezza  , che  non  folfe  per  fare  alcuna  di 
quelle  cofe  , che  prometteva  ; e f.nza 
piu  afpcttare , gli  mandarono  Ambafcia-  . 
dori  per  onorarlo  colle  dovute  maniere . 

Demetrio  li  ricevette  cortefemente  , 
diede  loro  un’  udienza  affai  favorevole  ; 
e per  afficurarli  della,  fua  bontà , nel  li- 
cenv.iarli  diede  loro  come  in  omaggio 
Ariliodemo  di  Mileto  uno  de’  pih  inti- 
mi amici  di  fuo  Padre  Nel  tempo  fief- 
ebbe  attenzione  di  provvedere  alla  fi- 
carezza  di  Demetrio  Falereo  . il  quale 
effendo  venuto  a cagione  di  quello  cam- 
biamento nello  Stato  temeva  più  i fuoi  ; 
cittadini  , che  i fuoi  nimici  . Pieno  di 
.‘ifpetto  verfo  la  riputazione , e la  virth  - 
di  c nello  gran  perfonaggio  , Io  mandò  . 
eoa  una  buona  ucura  feorta  in  Tebe  . 

c >fT»' egli  aveva' ricercato  . Egli  poi  4lfr.L!:'^V^ 

\fs.  ,1^1=  Ateniefi  , che  non  veir.bbe  ” 

-rr  Citi'i  , e che  non  vi.  porrebbe  w;- 


^ , per  quanto  foffj  voloaterof)  di  en-’ . 3 
^,;rvi  , fe  prima  non  1’ aveffe  totalln-^^-".,^. 

librerà,  fcaccia^Jo  U gvvirntgib  - ■ 


:t'  - 
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»e  , che  tur&ava  la  lor  libertà  . E in- 
contanente apre  una  gran  foffa  , e alza 
forti  trincee  fotto  la  Fortezza  di  Muni- 
chio  , per  romperne  la  comunicazione 
colla  Città  , e s’imbarca  tolto  per  Me- 
gara  , dove  Caffandro  aveva  meffa  una 
forte  guarnigione  . 

Al  luo  arrivo  intende  che  la  moglie 
di  AlelTandro  figliuolo  di  Poliperconre  , 
nomata  Cratefipoli  , e atTai  celebre  per 
la  fua  bellezza  , era  a Patri  , c che 
defiderava  ardentemente  di  vederlo  , .e 
di  eflere  con  lui  . Lafda  dunque  il  Tuo 
efcrcito  nelle  Terre  di  Megara  , e aven- 
do fcelto  un  picciol  numero  di  gente  la 
più  dilpofta  per  accompagnarlo  , prenda 
il  cammino  di  Patri.  Quando  ne  fu  vi- 
cfno  fi  allontanò  di  nafcofio  dalla  fua 
gente,  e fece  (tendere  in  difparte  un  par 
diglione  , affinchè  Cratefipoli  non  folfe 
veduta  quando  verrebbe  a vederlo  . Al- 
cuni Tuoi  nimici , avvertiti  di  quella  im- 
prudenza , marciarono  contra  di  lui  quan- 
do meno  (è  1*  afpettava  . Appena  ebbe 
tempo  di  prendere  un  vii  mantello  e di 
' falvarfi  colla  fuga  ; e poco  vi  mancò  , 
che  non  folte  prelò  nella  maniera  la  piò 
vergogriofa  a cagione  della  fua  inconti- 
nènza . I nimici  prelèro  ia  fua  tenda  , 
; e tutte  le  ricchezze  eh’ erano  in  efia . 

..  Prefa  la  Città  di  Megara,  i Soldati  ne 
- .dònuand avano  il  bottinò  : ma  gli  Ate- 
, itiefi  intercedettero  per  efia  con  forti 
^nze  , e la  falvaroiio . Dcnietrio.  fcac- 
' . / ' ' ciò 
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ciò  la  guarnigione  di  CaHandro  , e ri- 
mile Megara  in  libertà  , Soggiornava 
in  quella  Città  Stilpone  [^r]  celebre  Fi- 
lofofo  , Egli  lo  fece  venire  , e gli  do- 
mandò fe  avelfe  perduta  qualche  colà  . 
Intente  , gli  rifponde  Stilpone  , pzichh 
io  porto  meco  tutti  i mìei  beni . Egli  in- 
tendeva con  quelle  parole  la  giullizia  , 
la  probità,  la  temperanza,  la  prudenza, 
e ’l  vantaggio  di  non  contare  n^]  nu- 
mero de’  beni  ciò  , che  potevagli  elìer 
tolto  . E che  pollono  mai  tutti  i Re 
della  Terra  iofieme  uniti  contra  un  tale 
uomo,  che  nulla  defidera,  e nulla  teme, 
e al  quale  infegnò  la  Filofofia  a non  con- 
fiderare  la  morte  ftelfa  come  un  male  ? 

Benché  la  Città  fia.  Hata  efente  dal 
faccheggio , tutti  gli  Schiavi  furono  pre- 
fi , e levati  da’  vincitori  . Il  giorno  , in 
fui  Demetrio  doveva  partire , dopo  aver 
H z . 

(a)  Megaram  Demetrius  ceperat  , cui 
cognomen  Poiiorcetes  fuit . Ab  hoc  Stil- 
pon  philofophus  interrogaius  , num  quid 
perdidilfet  ? NihiI , inquit  ; orània  namque 

mea  mecum  funf  FJabebat  enjm  fé? 

cum  vera  bona , in  qua:  non  eli  manus  ìn- 

jeéìio Hjec  funt  julHjiaj  virtus  ,tém- 

perantia  , prudentia  ; & hoc  ipfum  , uihil 
bonum  putare  quod  cripì.pplfit 
la  mine,  an  hui;  quifquarri.  facerp'iaiù-r 
riam  polTit  , cui  bellum  , & hóftis  ill^'^' 
egregiam  .arteip  qualfandarum  urbipip-!. 
profeflus,  éripére  nihii  potuit , 

Ponji,  /tfp.c.  95.,  & v ^ . 
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fatte  molte  carezze  a Stilpone , gli  di(Te 
che  lafciavagli  la  Città  totalmente  libe- 
ra . yd  dite  il  vero  o Signore  , gli  rifpo- 
fe  il  Filofofo , perchè  non  ci  avete  lafcia- 
to  un  fola  Schiavo  . 

Demetrio  effendo  ritornato  in  Atene, 
andò  fotto  il  porto  di  Munichio,  incal- 
zò r afledio  , fcacciò  la  guarnigione  , e 
fpianò  la  fortezza . Dopo  di  ciò , prega- 
to indantemente  dagli  Ateniefi  a venire 
a ripofarfi  nella  Città,  vi  entrò,  adunò 
il  popolo,  gli  rendè  il  fuo  antico  gover- 
no , gli  promife  di  più  , che  fuo  padre 
Antigono  gli  manderebbe  centocinquan- 
ta mila  mifure  di  biada  , e tutto  il  le- 
gname necelfario  alla  codruzione  di  cen- 
to galere  a tre  ordini  di  remi  . In  tal 
• , guilà  gli  Ateniefi  ricuperarono  la  loro 

Democrazia  , tredici  o quattordici  anni 
dopo  di  averla  perduta  . 

La  loro  gratitudine  verfo  i loro  bene- 
, fattori  giunfe  fino  alla  irreligione  , calla 
empietà , attefi  gli  onori  eccedivi , che  lor 
decretarono  . Primieramente  diedero  il 
, :^,iiòme  di  Re  ad  Antigono , e a Demetrio, 
i;  , ''[fiiDme  che  quedi Principi,  non  naenoche 
r Jgli  . altri , non  avevano  ofato  fino  allora- 

' . prendere , benché  in  fatti  fe  ne  foffero  ^ 

arrogati  tutti  i diritti  . Gli  onorarono.: 
/ ^ titolo  il  Dei  Salvatori  . In  luogo 

che  dava  il  nome  all’  an- 
ino  , creavano  ogni  anno  un  Sacerdote 
Salvatori  , (òtto  il  cui  nome 
' "v'^cevaso,  tutti  i Decreti,  e tutti  gli  atti 
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pubblici  . OrdiuArono  di  pib  che  il  loro 
ritratto  fofle  dipinto  con  quello  degli  al- 
tri Dei  fopra  il  velo  , che  portavafi  in 
proccliione  nelle  felle  folenni  di  Miner- 
va , dette  Panatenec  . E con  un’eccelTo 
di  adulazione  appena  credibile  , confe- 
grarono  il  luogo  dove  Demetrio  era  di- 
icefo  dal  cocchio  , e vi  ereflero  un’  Al- 
tare , che  chiamarono  /’  Altare  di  De- 
metrio^ che  fcende  dal  cocchio  ^ e alle  die- 
ci antiche  Tribìi  , ne  aggiunfero  altre 
due  lotto  i nomi  di  Tribù  Demetriuda, 
e di  Tribù  Antigonida  . Cambiarono  al- 
tresì in  loro  favore  i nomi  de’duemefi. 
Finalmente  fu  llabilito  , che  quelli , che 
li  foedilfero  con  decreto  del  Popolo  ad 
Antigono,  o Demetrio  in  luogo  del  fem- 
plice  titolo  di  Ambafciadori  fbUèro  ap- 
pellati Thèores^  titolo  riferbato  a quelli^ 
eh’ erano  fcelti  per  offerire  fagrifìzj  agli 
Dei  in  Delfo,  o in  Olimpia  a nome  del- 
le Città.  Ma  cib,  eh’ è ancora  più  dia-' 
no  , e più  eccedente  di  tutti  gli  onori, 
fin’  or  mentovati  , fu  il  Decreto  di  un 
certo  Democlide  , il  qualo  proponeva 
„ che  per  la  confecrazionc  degli  feudi , 
„ che  deiicavanfi  nel  Tempio  diApoU 
„ lo  in  Delfo,  fodero  trafportati  a De- 
„ metrio  il  Dio  Salvatore  , e che  dopo 
j,  avergli  fatti  de’  fagrifìzj , fi  domandai 
,,  fe  a quejio  Dio  Salvatore  , come  dp- 
„ vefTert)  regolarli  per  fare  pi^i  religió-, 
„ famente  , più  fontuofamente  , e più 
„ prontamente  la  conlècrazione  delle  de- 
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,,  dicazioni  di  quede  offerte  , e che  il 
„ Popolo  efeguifle  tutto  ciò , che  avreb- 
j,  be  rifpofto  l’Oracolo,,  . 

L’  ecceflb  d’  ingratitudine  , dal  canto 
degli  Atenicfi  , verfo^emetrio  Falereo, 
non  fu  men  grande  , nè  men  reo  dell’ 
ecceflb  di  riconofcenza  , che  avevano  mo- 
flrato  al  loro  novello  Padrone  . Aveva- 
no lèmpre  riguardato  il  primo  come  trop- 
po dichiarato  per  lo  governo  Oligarchi- 
co , e difpiaceva  loro  eh’  egli  aveÌTe  tol- 
lerata la  guarnigione  de’ Macedoni  nella 
loro  Cittadella  per  dieci  anni  , lenza  fa- 
re il  menomo  moto  preflb  CalTandro  per 
farla  ritirare  . In  ciò  egli  aveva  feguito 
Tefempio  di  Focione , rifguardando  fenai 
dubbio  quello  freno  come  necelfario  , per 
edare  il  genio  inquieto , e fed  iziofo  de- 
gli Ateniefi  . Forfè  anche , dichiarando- 
li contra  di  lui  , s’immaginarono  di  far 
piacere  al  Vincitore.  Che  che  ne  fi  a do- 
po averlo  conlannato  a morte  come  con- 
tumace , non  potendo  inveire  contra  la 
fua  perfona  , perchè  egli  crafi  ritirato  , 
rovefeiaroner  quel  gfan  numero  di  Statue, 
• che  avevano  erette  alla  gloria  di  Deme- 
trio Falereo  . Qiiand’  egli  lo  feppc,  Al- 
meno^ difle  , non  farh  in  loro  potere  di’- 
Jìruggere  la  viriti  ^ che  me  le  ha  meritate. 

..  Qual  conto  far  fi  dee  di  tali  onori, 

V prbfùfi  in  uri  tempo,  rivocati  aH’im- 
provvifo  in  un’  altro  ; negati  alla  virtù , 
e prcfiituiti  a’  Principi  viziofi',  con  fer- 
ma difj-òfzione  di  loro  levarli  al  primo 

difgu- 


DI  ALESSANDRO . 175 

difguflo  , e di  degradarli  della  divinità 
col  medefimo  empito,  col  quale  era  (la- 
ta loro  concefTa  i Qual  debolezza  , c 
quale  Ilupidezza  l’efTer  mo;fi  daqueih  ono- 
ri nel  riceverli  ,0  il  piagnerli  nel  perderli  ? 

Gli  Atcniefì  non  (ì  fermarono  qui . 
Demetrio  Falereo  fu  acce  fato  di  avere 
fatte  molte  cofe  contra  le  leggi , duran- 
te il  fuo  governo  , e proccurarono  di 
renderlo  odiofo  . In  fatti  ben  era  duopo 
che  arri  vaifero  fino  a quella  ingiullizia, 
e a quella  calunnia  , p^r  quanto  folTero 
abbominevoli  per  liberarfi  dalla  giuda 
taccia  di  aver  coodannata  una  virtù  co- 
nofciuta,  e un  mento  fperimentato . Fin- 
ché fufTidevano  le  Statue  erano  quelle 
pubblici  tedimonj  , che  davano  conti  iua- 
mente  a favore  della  innocenza  di  De- 
metrio, contra  la  ingiudizia  degli  Ate- 
Biefi  : la  loro  propria  tedimonianza  era 
quella  che  rivoìgevaficontradietri,enoii 
potevano  negarla  . Ma  il  rovelciamento 
delle  Statue  non  aveva  didrutta  la  Tua 
riputazione  . Era  dunque  nccefiario  , eh’  . 
ei  apparilTe  colpevole  , perché  gli  Ate- 
niefi  compariflero  innocenti,  e giudi;  e 
credettero,  che  una  condanna folenne  , e 
autentica  fupplirebbe  a ciò  , che  manca- 
va dal  canto  delle,  prove , e della  regolare 
formalità  . Eglino  non  la  perdonafrono 
neppure  a’iuoi  amici . Quelli ,. eh’ erano' 
flati  con  nodo  più  ftrettp avvinti, furono- 
inquietati;  e poco  vi  mancò  ,, che  Mo- 
nandro, quel  sì  celebre  Poeta  , le  cui 
V ' ,H  4 V còm* 
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corìmledie  furono  quafi  intere  copiate 
da  Terenzio,  non  foife  chiamato  in  giu- 
dizio , per  la  fola  ragione  eh'  era  (^ato 
fuo  amico . 

V’  ha  dell’  apparenza , che  Demetrio  , 
dopo  aver  paffato  qualcne  tempo  a Te- 
be , fì  ricovralfè  prelTo  Cafìfandro  , che 
eonofceva  tutto  il  fuo  merito  , e ne  fa- 
ceva un  conto  particolare  ; e che  fog- 
giornaiTe  fotto  la  fua  protezione  finché 
vifle  quello  Principe.  Dopo  la  fua  morte  , 
temendo  qualunque  cattivo  trattamento 
dalla  brutalità  di  fuo  Figliuolo  Antipa- 
tro,  che  aveva  fatto  morire  fua  propria 
madre  , pafsb  in  Egitto  , e fi  ricovrì» 
prelfo  Tolommeo  Sotero , Principe  com- 
mendabile per  la  fua  liberalità  verfo  i 
letterati  , e la  cui  Corte  era  il  rifugio  , 

■ e r afilo  di  tutti  gl’  infelici , 

1.1. , Egli  ne  fu  cortefemente  accolto  ; e 
fecondo  Ebano  , il  Re  diedegli  la  fun- 
^ecsi  . p.  yggijarg  aji’  olfervazione  delle 

leggi  dello  Stato.  Egli  occupò  il  primo 
pollo  prelfo  gli  amici  di  quello  Princi- 
pe : là  vilTe  in, un’  abbondanza  , e fi 
, trqvb  in  illaìo  di  mandar  doni  a’fuoi 
■ Ciog.  ^àraici  di  Atene  * Quelli  erano  , fenza 
o'jdubbio  di  qne’  v«ri  amici , de’  quali  Dc- 
, ; ' , ftcìr^  . Che  non  veniva-, 

• 'Snella  profperità  , fe  non  dopo  effer 

/ ifhiamati  ; ma  che  nell’  avverlìtà  fi 

^ lempre  , fènz’  appettare  di 

. • ' c"' '• -reflere  pregati.  ■ 

, Egli  fi. occupò,  durante  il  fub  efilio, 

’ • . ...  . acom- 
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a comDorre  molte  opere  fopra  il  gover- 
nò y fopra  i doveri  della  vita  civile  , c 
fopra  altre  materie  fimili  j e (a)  quella 
occupazione  era  al  fuo  loiritouna  fpezie 
alimento  , che  manteneva  in  lui  que’ 
(ènrimenti  dell’ umanità,  di  cui  erapie- 
iio  . Dolce  , e confolabile  rifugio  nella 
Ibiitudine  , o neU’efilio  , ad  un’,  uomo 
dabbene , che  cerca  di  mettere  il  fuo  ozio 
-a  profitto , e per  fe , e per  lo  pubblico  ! 

Il  Lettore  , fcnza  dubbio  , veggendo 
U eccedente  moltitudine  delle  Statue  eret- 
te in  onore  d’un  folo  uomo  ha  oflerva- 
ta  la  flrana  differenza  , che  paffa  tra  i 
fecoli  felici  di  Atene  , e quello  di  cui 
paliamo.  Una  volta  , riflette  un  fenfa- 
to  Autore , gli  Ateniefi  accordarono  per 
piena  ricompenfa  a Milziade , che  ave- 
va fulva to  lo  Stato  , il  privilegio  di  eC- 
fere  rapprefentato  in  una  tela  il  primo, 
e alla  teda  di  nove  altri  Generali , efor- 
tanio  le  truppe  alla  battaglia  . Maque- 
,Ao  medefimo  popolo  fnerbato , e corrotto 
dall’adulazione  de’  fuoì  Oratori  deftina 
trecento  , e pih  Statue  a Demetrio, . 
Onori  sì  prodigamente  conferiti  non  fo- 
no prova  d’un  vero  merito,  ma  effetto 
d’  una  balla  adulazione  ; e fu  un’  errore 
confiderabile  di  Demetrio  il  non  effervrft^ 
H 5 forte-^ 

(a)  Multa  praiclara  ilio  caiamitofo  exili,()i-; 
fcripfit,  non  adufiim  aliquem  fuum  , quo 
\rat  orbatus  ; led  animi  cultus  ille  erat  ei  ■ 
quafi  quidam  hmuanitatis.cibus  . Cic, 

. Ftnib,  bon,  & mal,  n.  54.  , ' 
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fortemente  oppofto  , fapporto  che  la  co- 
fa  dipendeffe  da  lui . Catone  operò  aliai 
piò  faggiamente.  Ricusò  molti  fegni  di 
diftinzione,  che  volevano  dargli  . E in- 
terrogato un  giorno  perchè  non  gli  era- 
Plut,  date  erette  delle  Statue  in  un  tem- 
praecept.  po  , in  cui  Roma  n’era  piena  : Io  vo- 
»eip.  ger.  piuttojìo , ei  difle , che  jì  dimandi  pet^ 
che  io  non  ne  abbia  , che  perchè  ne  abbia  . 

Il  vero  onore  , la  vera  dilHnzione  , 
dice  Plutarco  nel  palio  fopraccitato  , 
confiHono  nella  ftima  , e nell’  affètto 
lineerò  de’  Popoli  , fondato  fopra  un 
merito  fodo  , e fopra  meriti  reali  ^ fen- 
timenti  , che  lungi  dall’  eltinguerfi  colla 
morte  , fi  fortificano  , e fi  perpetuano 
di  fecolo  in  fecolo  j laddove  gli  onori 
largamente  difiribuiti  dall’  adulazione  . 
e-  dal  timore  a*  Principi  viziofi  , e a* 
Tiranni  non  fopravvivono  ad  elfi,  e fo- 
vente  anche  con  elfi  perifeono  . Quello 
medefimo  Demetrio  Poliorcetc  , che  noi: 
;ora  ' vediamo  confultato  , ed  è adora- ^ 
to  dagli  Ateniefi  come  un’oracolo,  e’ 

, come  un  pio  j proverà  ben  prefto  ilr 
. dolóre  , e la  \'iergogna  di  vedere  Atene  - 
^chiudergli  in  faccia  le  porte  , e noni 
. volérlo:  ricevere  , perchè  la  fua  fortuna  Ì; 

7,:  , , Mentre ^ P foggiornava  in  A-ij 

• - tene'  fpósò  Euridice  vedova  di  Offèlla 
■ Egli  aveva  di  già  molte  mogli,  trall’: 
>altre- Fila  Figliuola  di  Antipatro  , c(Rr 
fuo  Padre  sfbrzbllo  a Ipolare  centra  fua 

Voglia 
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%«)glia  , citandogli  un  verib  di  Euripi- 
de , ch’egli  alterò  col  cambiamento  d’ 
una  fola  parola  . Dove  * vi  fono  delle 
Joflanze  convien  marttarfi  anche  con  tra  la 
j>Yoprìa  inclinazione . Quella  malTima  quan- 
tunque antichilfima  non  invecchia  mai; 
e comecché  contrariflìma  lia  a’  fenti men- 
ti della  natura  , pure  tutto  dì  fi  rin- 
nova . Demetria  lì  fcteditò. molto  in  Ate- 
ne con  delle  infami  dilfolutezze  . DIoJ.  lib. 

Poco  tempo  dopo  fuo  Padre  gli  fece  *o.p- 781* 
abbandonare  la  Grecia , e lo  mandò  con  7^^- 
una  grolTa  flotta  , e un  forte  efercito  ,p.  89589(5! 
per  fare  fopra  Tolommeo  la  conquifta  juftin.  iib. 
deli’ I fola  di  Cipro  . Prima  d’intrapren- ‘S.  «P*  *• 
dc-rla  fpcdì  Ambafciadori  a’Rodiani  per 
invitarli  a collegarfi  foco  lui  contraTo- 
lomroeo  . Quello  tentativo  fu  inutile  . 
Perfeverarono  collantemente  in  doman- 
dare , che  foflfe  loro  permelTo  di  mante- 
nerli neutrali  come  aveano  fatto  fino  al- 
lora . Demetrio  , convinto  che  le  intel- 
ligen2C  di  Tolommeo  in  Rodi  aveva- 
no traverfato  il  fuo  di  fogno  , fi  avariò  '' 
verfo  Cipro,  dove  sbarcò,  e marciò  ver- . 
fo  Salamina  capitale  dell’  Ifola  . Mene-. 

Ifro,  fratello  di  Tolommeo  , che  vi  era 
fiato  rinchiufo  con  quafi  tutte  le  fu» 
truppe  ne  ufcì  , e diede  la^  battaglia;. 

•Fu  vinto  , e obbligato  a rientrare  nella  - 
Piazza,  dopo  aver  perduto  mille  de’ fuoi,.  ' : 

H 6 che' 

V’era  in  Èiiripide,ÌV^Éuw  v’i 
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che  recarono  fui  campo  di  battaglia» 
e tre  mila , che  furono  fatti  prigioni . 

Menelao  immaginandofi  , che  ’l  Prin- 
cipe gonfio  per  si  felice  fuccelfo  foffe 
per  intraprendere  rafledio  di  Salamina  , 
fece  dal  fuo  canto  tutti  i preparativi 
neceffar;  per  una  vigorofa  refillenza  . 
Mentre  vi  dava  tutta  la  fua  attenzione, 
mandò  in  fretta  Corrieri  a Tolommeo 
per  recargli  Ja  novella  della  fua  rotta  , 
e quella  dell'  affedio  , di  cui  era  minac- 
ciato . Pregol  lo  a follecitare  il  foccor- 
fo,  che  gli  dimandava  , e di  condurlo 
egli  ftelTo  , s’era  poffibile  . ' 

Demetrio  dall’ altro  canto  dopo  eflferfi 
fatto  fare  un  racconto  fedele  della  fitua- 
zioné  della  Piazza  , delle  fue  forze  , e 
di  qudle  della  guarnigione,  perfuafo  che 
non  avelfe  nè  arieti  , nè  macchine  ba- 
fìevoli  per  ridurla  , fece  venire  di  Siria 
un  gran  numero  di  periti  artefici  eoa 
una  quantità  infinita  di  ferro  , e di  le- 
'>name  , affine  di  preparare  tutto  il  ne- 
^fifario  per  l’attacco  d’una  Città  di  ta-  - 
le  importanza  . Allora  egli  fece  coftrui-  | 
re. per  Ja  prima: volta  la  famofa  raac-  ^ 
china  nomata  Èleppli  . Io  ne  darò  bea  j; 
prefto  una  efatta  delcrizione.  | 

v^vQuando  tutto  fu  pronto , Demetrio  fi  jùrfj 
' e cominciò  a bat- 


avvicinò  alla  Città  , 
teje  le  mpra  con  tutte  le  fue  macchine; 
e.'ficcpme  era-  ben  fervito  , effe  ebbero 
.jùtto.^^^fièrto  che  fe  ne  afpettava  . 

attacchi  affediatori  'ven- 
■ : ■ . .neio 
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nero  a c.ipo  di  abbattere  gran  pezzt  di 
muraglia,  coficchè  gli  ad  odiati  non  po- 
tevano durarla  un  giorno  , quando  non 
avedero  prevenuto  con  qualche  ardita 
irapreià  i’adalto  , che  Demetrio  dar  vi 
doveva  il  giorno  feguente  . Durante  la 
notte  , che  aveva  interrotti  gli  attacchi, 
que’di  Salamina  ammaflarono  fopra  le 
loro  mura  una  quantità  di  legname  af- 
fai lecco  , e altre  materie  atte  a pren- 
dere agevolmente  fuoco  ; e fulla  mezza 
notte  gettarono  dall’alto  delle  mura  tut- 
to quel  l^no  appiè  dell’ Elcpoli ',  degli 
arieti , e delle  altre  macchine , e vi  ap- 
piccarono fuoco  con  lunghe  pertiche  accè- 
fe , il  quale  vi  fi  attaccò  con  tanta  vio- 
lenza , che  in  pochilfimo  tempo  tutte 
le  macchine  viderfi  ardere.  I;nimici  ac- 
corlero  da  tutte  le  parti  per  eftinguerlo: 
ciò  che  far  non  poterono  fe  .non  dopo 
molto  tempo , e fatica  , e quali  tutte  le 
macchine  ne  rellarono  confiderabilmente 
danneggiate  . Quello  inconveniente  non  di- 
fanimò  punto  il  Principe. 

Tolommeo  fulla  novella  dell’  infeli- 
ce fuccefl'o  di  fuo  Fratello  nella  batta- 
glia contra  Detyietrio  , aveva  fatta  àl- 
leftire  con  diligenza  una  potente  fiotta  ,- 
e venne  prontamente  in-  fuo /foccorfo 
-a  Battaglia , alla  quale  una  parte , e'P  ' 
dtra  fi  preparavano  . dopo  va.rJ^tTatt»ti^, 
eneva  non  folamente  quelli  GeneràlÉ.'^ 
na  tutti  gli  altri  Principi*  in^una.grande 
ilpettazione-  dell’alito  , f che\  pareva- ih- 
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•certiffimo,  e ch’era  per  darefopradiefli 
una  intera  fuperiorità  al  vincitore . To- 
lommeo,  ch’era  arrivato  con  una  flotta 
di  cento  , e cinquanta  navi , aveva  dato 
ordine  a Menelao , eh’  era  a Salamina  , 
che  nel  calor  della  milchia  venifle  co’ 
feflanta  vafceili  a dar  la  carica  alla  re» 
troguardia,  e la  mettefle  in  difordine  . 

Ma  Demetrio  aveva  lafciati  avveduta- 
mente  dieci  de’fuoi  vafceili  , per  op- 
porli a’  feflanta  di  Menelao  : perchè  que- 
llo fcarfo  numero  era  baftevole  per  guar- 
dare r ingreflb  del  Porto  , eh’  era  aflai 
flretto  , e per  impedirne  l’ufcita  a Me- 
nelao . Egli  intanto  dopo  avere  fparfo 
il  fuo  elèrcito  fulle  punte,  che  avanza- 
vano nel  mare  per  effere  in  iftato  , qua-  ^ 
fora  accadelTe  qualche  difaflro  , di  foc-  * 
correre  quelli , che  foflero  coflretti  falvar- 
fi  a nuoto  , andò  con  cento  e ottanta 
Galere  a fcagliarlì  con  tanto  impeto  con- 
tra  la  flotta  di  Tolommeo,  che  la  rup- 
pe , ,e  Tolommeo  fteflb  v.eggendofi  di-  | 
sfatto  prefe  con  gran  preftezza  la  fuga  I 
.con  otto  fole  Galere  , che  fi  talvarono:  | 

..perchè  tutte  quelle  , che  reftarono  , al-  1 
i cune  furono  .rotte  , e affondate  nella  ] 
.^  'battaglia  , e le  altre  al  numero  di  fet-  ' 
. tanta  fliroBO  , prefe  con  tutti  gli  eqmpag-  ^ 
' gi'.  pi  tutto  il  re  Haute  del  ìlio  tren",' 
,,£*dei  fuo.  bagaglio , come  domdlici 
-mici  ,•  mogli  , danaro  , e macchine  U 
: /guerra  , .eh!  erano  all’  ancora  fÒDra  \- 
ifcelli.d^' carico,  uulla  . affatto  fcappòa 


DI  ALESSANDRO. 

Demetrio  ; egli  s’ impadronì  di  tutto , e 
fece  tutto  condurre  nei  campo. 

Dopo  quella  battaglia  navale  , Mene- 
lao non  potè  più  relillere  : fi  rendè  a 
difcrezione  a Demetrio  colla  Città  , con 
tutte  le  Navi  , e con  tutto  il  Tuo  efer- 
cito  , che  confi  (leva  in  mille  dugento 
Cavalli , e dodeci  mila  Fanti . 

Demetrio -accrebbe  lo  fplendore  dì  que- 
lla vittoria  già  sì  gloriofa  in  fe  msdefi- 
ma  colla  bontà,  colla  umanità  , e colla 
generotìtà  , che  usò  in  quella  occafione . 
Fece  fotterrare  con  magnificerrta  i mor- 
ti . Rellituì  generofamente  la  libertà  a 
Menelao  , e a Lentifco,  l’uno  Fratello, 
e l’altro  Figliuolo  di  Tolommeo  , che 
trovavanfi  nei  numero  de’  prigioni , e li- 
cen2Ìolli  lenza  rifcatto  co’ loro  amici , co 
loro  domellicì  , e con  tutto  il  loro 
gaglio  per  corrifpondere  di  nuovo  alla 
cortefia  ufatagli  da  Tolommeo  in  un 
cafo  Timile  dopo  la  batta'glia  di  Gaza., 
Tanta  era  (<*)  allora,  dice  uno  Storico f 
la  nobiltà,  il  difinterefle,  e la  C9rtefia  , 
che  ufavanfi  tra’nimici,  e coll’ armi  al- 
la mano , quanta  ora  non  fe  ne  qfa  tra 
gli  amici  , e nel  commerzio  ordinario 
della ‘Vita  . SceJfe  altresì  traile  . fpoglÌB^. 
■ -mille  e dugenro  perfette  arnnature  , cht^. 
donò  agli  Ateniefi  . Gli  altri,  prigioni  ;^ 
che  montavano  a diciafetfe  mila  ^‘.fenf-a 
contare  i marinari*  pirefi  fiotta 

^ ronq 

* Tanto  vhoneftius  tunc . Eeìla  géreb^ 
■ tur , quara  nùnc  amicitj^  colun;u^.,’^'^'“" 
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rono  da  lui  incorporati  nelle  fue  trup- 
pe , e così  rinforzò  grandemente  il 
iuo  efercito. 

Antigono  , ch’era  redato  in  Siria  a- 
ipettava  con  fomma  inquietudine , e con 
grand’impazienza  la  novella  d’un  com- 
battimento , il  di  cui  efito  decider  do- 
veva della  Tua  forte , e di  quella  di  fuo 
•figliuolo  , Quando  il  Corriere  gli  ebbe 
detto  , che  Demetrio  aveva  riportata 
una  perfetta  vittoria  , la  fua  allegrezza 
fu  eltrema.  Tutto  il  popolo  nello  fteflb 
momento  proclamò  Antigono  , e De- 
-metrio  per  Re  . Antigono  fenza  perder 
tempo  , mandò  a fuo  figliuolo  il  diade- 
■ ma  , dicui  eragli  dato  cinto  il  capo  , 
dandogli^  titolo  di  Re  nella  pillola  , 
che  gli  fcrilTe  . Dacché  fu  recata  in  E- 
gitto  queda  novella  , gli  Egizj  procla- 
marono altresì  Re  Tolommeo,  per  non 
modrare  di  avere  il  coraggio  abbattuto 
dalla  loro  fconfitta , nè  aver  minore  di- 
' ma  , o a,ffetto  verfo  Tolommeo  . Lifi- 
.maco,  e Seleuco  l’uno  nella  Tracia,  l* 
-•altro  in  Babilonia  ■,  e nelle  Provincie 
. ,,Grientali  fèguirono  il  loro  efempio  , e 
V : prefero  finalmente  cialcheduno  ne’  loro 
. .Stati  il  titolo  di  Re  , dopo  averne  u- 
-.furpata  da  lungo  tempo  1’  autorità 
p fen^^^  ofato  di  prender- 

..ne  Jj-  nome  . Erano  fcorfi  intorno 
‘ V-i,a  . diciott’jànni  dopo  la  morte  di  A- 
fiTedandro , Caflandro  folo  , benché  gli 
^iò  ap^^  -Re  parlandogli  , . e 


'Jl  V"  '•'y 

ri:'  i • 'Vin  • 

ff /.fc"- 


>s-  • •’ 

iSi!-."  ^ 4-S»ì:4.  . . 


■ .itV 


. DT  ALESSANDRO . 185 

fcrìvendogli  , continuò  a fcriverc  le  fue 
lettere  giuda  il  Tuo  folito  , mettendo  il 
fuo  femplice  nome  i 

Plutarco  olferva  , che  quedo  novello 
titolo  non  folamente  contribuì  a far  ac- 
crefcere  a quedi  Principi  il  loro  treno  , 
malfece  loro  prendere  un  contegno  fa- 
dolo,  e altiero,  e infpirò  lorolcntimen- 
ti  di  fierezza,  che  non  s’ erano  fino  al- 
lora perancha  veduti  j quafi  che  con  que- 
llo titolo  fodero  divenuti  ali*  improvvifod* 

-una  fpezie  diverfa  dagli  altri  uomini . 

Intanto  erafi  di  molto  aumentato  nel- 
r Oriente  il  potere  di  Seleuco  . Imper-c.^.  jo^! 
ciocché  dopo  aver  uccifb  in  una  batta- App.inSyr. 
glia  Nicànore  , eh’  era  datq^  mandato  P-  ’r* ,**3' 
centra  di  lui  da  Antigono  J^on  fola- ‘”‘*’*** 
mente  erafi  dabilito  nel  pofTdfo  della 
-Media,  dell’Afiìria,  e della  Babilonia, 
ma  portando  le  fue  armi  piò  di  lonta- 
no aveva  ridotte  la  Perfia  , la  Battria- 
na , r Ircania , e tutte  le  altre  Provincie 
di  qua  dali’ India,  di  cui  Aleffandro fat- 
ta aveva  la  conquilla . . . . 

Antigono  dal  fuo  canto  per  profittare 
della  vittoria  , che  fuo  figliuolo  avei^a  Piuc.  in 
riportata  in  Cipro , raccolfe  in  Siria  un’  P-  : 
esercito  di  quafi  cento  mila  uòmini 
ch’ei  deftinava  per  fare  una  invafionein-  . 
Egitto  . Egli  lufingavafi  d’ una  vittoria;  : % 

. facile,  e di  fpogliare  Tolomraeo -di quei',  .‘yì’.- 
Regno  colla  fielfa  agevolézza  ^ ondea\'e-.“' 
vagli  tolta  r Ifola  di  Cipro . Méntre  con-~v;  f '^ 
duceva  queiìo  gròflb...  dèfciio  per -tprra^i^-\' 
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Demetrio  fèguivalo  corteggiando  le  Tpiag- 
ge  del  mare , finché  arrivarono  a Gaza . 
Là  concertarono  ciò  , che  ciafcheduno 
efeguir  doveva.  I Piloti  con  figliavano  di 
lafciar  paflare  il  tramontar  delle  Pleia- 
di , perchè  in  quel  tempo  il  mare  era 
affai  tempeftofo  , e di  differire  la  par- 
tenza folamente  per  otto  giorni.  Il  de- 
fiderio,  ch’egli  aveva  di  fbrprendere  To- 
lommeo  , e di  prevenire  i ìuoi  prepara- 
tivi ^ fece  trafcurare  ad  Antigono  un 
configlio  sì  falutare  . Demetrio  ebbe  or- 
dine di  fare  una  difcefa  ad  un’imbocca- 
tura del  Nilo,  mentre  Antigono  tente- 
rebbe di  aprirli  un  paffo  per  terra  per 
entrare  nell’ interno  del  pa’fe.  Nè  l’uno, 
nè  l’altronfiufcirono . Violente  burrafche  fe- 
' cero  molti  difprdini  nella  flotta  di  De- 
metrio, e Tolommeo  avev'a  sì  ben  prov- 
veduto alla  guardia  delle  foci  del  Nilo^ 
ch’egli  non  potè  approdarvi  . Antigono 
dal  mo  canto  dopo  aver  pllerate  molte  . 
fatiche  per  traverfare  i Diferti , che  fo-  < 
no  tra  la  Palertina , e l’Egitto,  trov’ò  an- 
cora molte  difficoltà  maggiori  da  fupsra-  ‘ 
re;,  e.  non  gli  fji  poflìbile  paffare  il  pri-  i- 
l'ino: ramo  del  Nilo  ^ che  incontrò:  tan- 
ta era  fiata  , la,  diligenza  di  Tolommeo  ’ 
nel  chìiidere  tutti  i paffi  ; e ciò  che  afflig- 
. gevalp  più  d*  ogni  altra  cofa , ifuoi  Soldati 
;.difertavano  ogni  giorno  in  gran  numero. 

Tolommeo  aveva,  fpedite  molte  bar- 
/che*  in  diverfi  luoghi  del  fiume  , dove 
i nemicLyemvano  a prender  l’acqua;  e 
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aveva  fatto  proclamare  da  quelle  barche 
a Tuo  nome,  che  darebbe  ai  unfemplN 
ce  Soldato  , che  difertaffe  due  tniue 
(cento  e vetlti  lire),  e ad  un’  Uffiiiale 
un  talento  (tre  mila  lire).  Un  premio 
sì-  confìdjrabile  gliene  trafle  una  quanti- 
tà di  ogni  forta , e fpezialraeute  di  trup- 
pe aflToldate  . Ma  non  era  folamente  il 


danaro  , che  li  traeva  : amavano  molto 


pih  fervire  Tolommeo  , che  Antigono, 
vecchio  difficile  da  contentare  , fiero , e 
fevero  ; laddove  Tolommeo  facevafi  da 
tutti  amare  colla  fua  dolcezza  , e colle 
fue  maniere  obbliganti  , e cortefi . 

Antigono,  dopo  aver  fcorfà inutilmen- 
te la  frontiera  di  Egitto,  finché  comin- 
ciarono a mancargli  le  munizioni  da 
bocca  , vergendo , che  non  poteva  innol- 
trarfi  nell’  Egitto , che  il  fiio  efèrcito  di 
giorno  in  giorno  fcemavafi  per  le  ma- 
lattie , e per  lo  difertaraento  , in  una 
parola , che  gli  era  irapoflìbile  il  far  fuf* 
filiere  pih  a lungo  nel  paefè  le  truppe, 
che  gli  reftavanof , fi  trovò  collretto  ri- 
tornare in  Siria  in  una  maniera  affat- 
to vergognofa  . Egli  .perdette  in  que- 
fta  fatale ' Spedizione  molti  Soldati  per 
terra  , e molte  navi  in  mare . 

Tolommeo  , dopo  avere  offèrto  ag|i 
Dei  un  fagrifizio  in  renditnento.  di-  gra-’ 
tié^'della  protezione  , xhe  .gli  .avev^o 
conceduta  , diede  rollo  ragguaglio  a ' 
Lifimacoy  a Cafifandro,  e a Seleuco  dcl  ' 
felice  efito  di  .quefia  :campagna  y :;e^;  rin- 

. no- 


r'.  j'-- 


■ 
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nov6  la  fua  lega  con  elFi  coatra  il  ni- 
mico comune  . Quefto  fu  T ultimo  at- 
tacco , eh’  egli  ebbe  a foffenere  per  la 
Corona  di  Egitto  , e contribuì  grande- 
mente a ftabilirvelo  colla  maniera  pru- 
dente, colla  quale  fi  regolò  . Quindi  è 
che  Tolommeo  TAfironomo  fiiTa  qui  il 
principio  del  fuo  Regno , e ne  legna  po- 
feia  gli  anni  nel  Tuo  Canone  Cronolo- 
gie) . Egli  comincia  quella  Epoca  ai 
giorno  fettimodi  Movembre,  diciannove 
anni  dopo  la  morte  di  Alelfandro. 

§.  Vili.  Demetrio  formt  P ajfed/o  di 
R.Q'1't , eh'  egli  leva  ur!  anno  dopo  con  u'n 
trattato  vantaggiofo  alla  Città  Eleùoli 
famoCa  macchina  . Coloffo  di  Rodi . Pro^ 
to^ene  celebre  Pittore  non  molejlato  dal 
nimico  j durante  P offe  dìa.- 

^ n.  'el  M.  A Ntigono  era  allora  in  età  di  ottant’ 
jfT.  anni  , ed  eOfendo  perciò  divenuto 


C.  304. 

^4g, 


affai 


grave 


onde  andare  alla  guerra  , 


809,  gis.lèrvivafi  di  Tuo  figliuolo  , che  colla  fua 
^ applicazione,  colla  Iperienza,  che  aveva 
^P’ut  i 8^  acquifiata  , e colla  fortuna  , chw. 
” accpmpàgnavaio  , regolava  faviamente 
f ^ 97.  .gli -affari  .piò  importanti;  e per  quella 

f r.  ^ ragione  il  Padre  non  riprendeva  lo  nè  de  1 
. f fuQ  luffo.,  nè  della  fua  fpefa  , nè  delle 
dilTolutezzè  nè  delle  fue  ubb’ria- 

in  tempo  dj  oa- 

Ice-, abbandonavafi  agli  ultimi 

, fenza  olfervars 
■ ' ■ «ilcun 
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alcun  limite , nè  alcuna  riferva . In  tem- 
po di  guerra  poi  era  adatto  un  altr’uo- 
tro  , attivo  , vigilante  , e illancabile  » 
Dandofi  al  piacere  , o paflando  ai  una 
fèria  occupazione  , abbandonavafì  total- 
mente all’  uno  , o all’altra  , nè  fapeva 
cofà  foflè  il  moderarli . Aveva  un’  inge- 
gno inventore  , curiofo  , e inclinato  all’ 
arti  ; ma  non  impiegava  queda  indullria. 
ch’eragli  naturale  in  cofe  frivole  di  nelTun’ 
ufo  , come  molti  Re,  dice  Plutarco , al- 
cuni de’ quali  fi  vantavano  di  efiere  eccel- 
jenti  in  fiionare , gli  altri  in  dipignere , 
e c’  e hanno  cento  qualità  da  privato,  e 
non  ne  hanno  una  da  Prircipe  . La  fua 
applicazione  alle  arti  meccaniche  ave- 
va un  non  fo  che  di  grande , di  nobile, 
e di  veramente  regale  , Le  Tue  Galere 
a quindici  ordini  di  remi  , facevano  i’ 
ammirazione  de’fuoi  nimici , che  le  ve- 
devano vogare  lungo  le  loro  code  : e le 
lue  macchine  appellate ‘E/epo/i  erano  un  : > 
fpettacolo  a que’ medefimi , eh’  egli  alìe- 
diava.  Ne  fece  un  grand’ufo  nella  guèr- 
ra contra  Rodi , di  cui  fuo  Padre  lo  in-  ' 
caricb  nel  tempo  di  cui.  parliamo . . - V ' 

Tra  le  Ifble  Sporadi,  quella  di  RoHl'i 
occupava  il  primo' porto  ,•  e*  per  la  fc:rr  = 
tilità  del  terreno , e per  la  -ficufepa'  ' de’  - 
fuoi  Porti  e delle  (ùe  fpìagge  , - ?he  . 
traevano  da  tutte  le*  parti  uii/graì>jiai‘V 
mero  di  Vafcèlli  raercaptili; 


I 
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r amicÌ2Ìa  , e proccurava  di  colti varii 
tutti , olfervando  una  efatta  neutralità-^ 
e fchivando  nelle  guerre,  che  inforgeva-^ 
no  , di  dichiararli  per  l’uno  contra  l’al- 
tro . Rinchiufo  in  una  piccola  Ifpla , tutto 
il  lor  potere  veniva  dalle  loro  ricchezve, 
c quelle  dal  commerzio , eh’  era  loro  capi^ 
tale  interelfe  di  confervarlélo  libero  cogli  ' 
Stati  del  Mediterraneo,  che  contribuiro- 
no tutti  a farlo  fiorire . I Rodiani  con  una 
sì  faggia  condotta  avevano  veduta  la  loro 
Città  aliai  florida  , e godendo  una  pace 
continua  eranfi  grandemente  arricchiti  , 
Malgrado  quella  apparente  neutralità  , 
la  loro  inclinazione  , egualmente  che 
jl  loro  interelfe  , tenevali  particolar- 
mente attaccati  a Tolommeo  , perchè 
coir  Egitto  facevano  il  principale  , e 
il  pib  vantaggiofo  commenio  . Perloc- 
chè  quando  Antigono  nella  guerra  di 
Cipro  , ch’egli  aveva  intrapre^  contro 
^quellp  Principe  mandò  a chieder  loro  j 
navi  , e qualche  /occorfp  , eglino  Ip-d 
pregarono  a non  volere  eflger  da  eflì  ^ f 
; che  fi  dkhiaralfero  contra  Tolommeo  , " 
ch’'erà  joro  amico,  e loro  alleato . Que-\: 

. dia  rilìjolla  , benché  e faggia  molto , emi-^ 
.Turata  ella  fi  fofle,  pofe  Antigono  in  fùrore._  ^ 

, -Egli  fece  ad  elfi  per  allora  temìbili  mi-.'^ 

' filàcce  , è al  fuo  ritorno  dall’ Egitto  man-  . 

; dò  -c.britra  efl^^  Demetrio  fuo  figliuolo  : 
- còni  una  flotta  , e con  im’  efercito  per  V 
• punire,  la  lóro  audace  temerità  , ( co-  '< 

' sì.  egli  rappéllavà  > e ridurli  alla 
‘ V W tàbbidiénzai'  : , I Rg 
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I Rodiani , che  previdero  Ja  burrafca, 
ch’era  per  cadere  fopra  di  eifi  , aveva-f 
no  mandati  Ambalciadori  a tutti  i Prin- 
cipi loro  confederati,  e fpe7Ìalmente  a To- 
Jommeo  per  implorare  il  loro  foccorfo , Fé»- 
cero  rapprefcntare  allo  fìelfo  Tolommeo  , 
che  il  loro  attacco  a’  fuoi  interdFi  aveva- 
Ji  condotti  nel  pericolo, cui  erano  efpolH  . 
Erano  immenfi  i preparativi  da  una 
^ parte  , e dall’  altra  . Demetrio  arrivò  a 
Rodi  con  una  flotta  numerofiinma . Egli 
■o  aveva  dugento  navi  da  guerra  di  difle- 
rente  grandezza:  più  di  cento,  e fettan- 
1 ta  da  trafporto,  che  portavano  intorno  a 
, quaranta  mila  uomini  fenza  contare  la 
le  Cavalleria  , e i foccorfi  de’  Corfali  : quafi 
f'  mille  barche  cariche  di  viveri , e di  tut- 
to  il  neceflario  ad  un’efercito.  La  mira 
e del  bottino , che  fperavafi  nella  prefa  d’ 
una  Città  così  ricca  come  Rodi  , ave- 
li  va  tratte  molte  truppe  alfervizio  diDen 
3 mt  trio , Quello  Prìncipe  , d’  ingegno  il 
) più  fecondo  e pronto  ad  inventare  , 

) che  mai  vi  foiTe  in  ordine  all’attacco 
y delle  Piazze^  e alla  coftruzióne  delle  mac-,  ■ 
chine  da  guerra,  ne  aveva  condotto  ièco^Iui  : 

. un  numero  infinito.  Egli  fapeva  , che.  aye-\V.J. 
•.  va  a combattere  con  gente.  valoroTdrfma^'^^^.\^ 
cori  Comandanti  d’una  fbmm’ .abilità. 

. c fperienza  nella  marina , 'p  che  gU;àJreÌ::>*!^ 
diati  avevano, più  di' ottocento!  mafc]i^ 
uè  da  guerra  quafi  ùgualraentp 
; bili,  che  le  .file . ; ' 

Dacché  DetnetriO;  fi  ,aVvicin$:  alìVll^^  vi 
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la,  calò  a terra  per  riconofcere  in  qual  fi 
to  egli  poteffe  attaccare  la  Piazza.  Egli 
man^  molti  rtaccamenti  a devaftare  in 


ogni  parte.  Fece  nel  tempo  ftefìTo taglia 
re  gli  alberijC  abbattere  le  calè,  che  v’eranc 
d’;ntorno  a Rodi , di  cui  fi  lèrvl  per  for 
tincare  il  fuo  campo  con  tre  Opalizzate, 
I Rodiani  fi  preparavano  ad  una  vi 
gorofa  difefa.  Tutte  le  perfone  di  meri 
to,  e di  abilità,  dimoranti  ne’  paefi  al 
leali  de’ Rodiani,  erano  andati  nella  Cit 
tà  tanto  per  l’onore  di  fervire  una  Re 
pubblica  gratiffima  , e affai  celebre  pe 
lo  coraggio  de’fuoi  cittadini,  quanto  pei 
moftrare  il  loro  coraggio,  e la  loro  abi 
lità  nella  difefa  di  quefta  Piazza,  contri 
uno  de’ piò  eccellenti  Capitani,  e de’  pii 
periti  nell* arte  degli  affedj,  che  abbis 
giammai  prodotto  l’antichità. 

Cominciarono  dal  farufcire  dalla  Cittì 
la  maggior  parte  delle  perfone  inutili 
Nel  novero , che  fi  fece,  di  quelli , cb 
refiarono,  capaci  di  portar  l’armi  trova 
ronfi  fei  mila  cittadini,  e mille  for  eftieri 
Fu  proracffa  la  libertà  ^ e il  diritto  del 
là  Cittadinanza  a quegli  Schiavi  , eh 
avélTero  fatto  il  lor  dovere  da  vàloro 
Soldati  , impegnandofi  il  pubblico  d 
-:pagare  a’  Padroni  il  prezzo  di  ciafchedn 
•lip- di  quelli  Schiavi  . In  oltre  fu  dichia 
.jo,.che  la  Città*  farebbe  oiorevolmenn 
f fiottercar?  quelli , ehe  morrebbero  combat 
tendo:  .che  provvederebbe  alla  fuffiftenza 
. &val  manteni^^  de’  loro  padri  , ina 
: ' , ■ - di 
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dri,  mogli , e figliuoli:  che  fomminiftre- 
rebbe  alle  figlie  una  dote  per  maritarle, 
e che  quando  i fanciulli  fbfifero  in  età  di 
fervire  nell’armata,  efl'a  darebbe  loro  in 
pubblico  fui  Teatro  nella  gran  folcnni-* 
tà  de’ Baccanali  un’armatura  perfetta. 

Quello  Decreto  accefe  un’  ardore  in- 
credibile in  tutti  gli  ordini  della  Città. 
I ricchi  recavano  in  folla  il  danaro  per 
Je  fpefe  dell’afledio  , e per  lo  pagamene 
to  delle  truppe . Gli  artieri  raddoppiava- 
no r indufiria  nella  fabbrica  delle  armi , 
tanto  per  la  prontezza  dell’  efecuzione  , 
quanto  per  la  bellezza  delle  opere . Gli 
imi  lavoravano  nelle  catapulte , gli  altri 
nelle  balille  , e in  altre  macchine  non 
men  necelTarie.  Alcuni  riparavano  le  brec- 
ce de’ muri  : molti  portavano  le  pietre 
fulle  muraglie,  e ve  ne  ammaliavano  in 
gran  quantità  . Tutto  era  in  moto:  tut- 
ti a gara  cercavano  di  difiinguerlì,  e non 
fi  vide  giammai  un  zelo  si  univerlàle 
nè  sì  intereflaio. 

Gli  aflediati  fecero  fubito  ufeire  dal 
Porto  tre  valcelii  centra  una  piccola 
flotta  di  Vivandieri,  e di  Mercanti, che, 
portavano  de’  viveri  a’  nimici  » • Affonda- 
irono  un  gran  numero  delle  loro  fiarché. 


X Rodiani  tralfero  una  fòmma  qprifid'erà- 
bile  . Imperciocché  erafi  llaùili  cq  idà.una  v;: 
pgrte  , c dall’ altra  ch«i ‘.il  pr-ezzp  del 
RollStQr^JÌm,Tom*VÌI*.  :.  i>:  'r  ftat-' 
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de’  prigioni  farebbe  di  cinque- 
cento Jire  per  una  periòna  libera  “ 

Ja  metà  per  uno  Schiavo  , r 
Si  pretende,  che  l’aifedio  di  Roui 
l’opera  eccellente  di  Demetrio,  e il  pia 
gran  contraifegno  del  fuo‘  talento  fecon- 
do nelle  invenzioni , e negli  llrattagem- 
’mi.  Cominciò  l’ attacco  dalla  parte  del  ma- 
re per  renderli  padrone  del  Porto,  e del-' 
le  Torri,  che  ne  difendevano  l’ ingrelfo  . 

A tal’  uopo  fece  coltruire  due  telludi  - 
fi , * cìafcheduna  fopradue  badimenti  pia- 
ni uniti  infieme  per  accollarfi  più  Rav- 
vicino a’  luoghi , eh’  ei  voleva  battere  ; 1’ 
una  più  forte , e più  malficcia  per  ripa- 
rarli da’ gran  falfi,  che  gli  alfediati  ca- 
der facevano  dall’ alto  delle  Torri,  e delle 
muraglie  col  mezzo  delle  catapulte  pian- 
tatevi fopra^  l’altra  più  leggiera  per  di- 
fenderli dalle  frecce,  e da’ dardi  . Alza- 
rono nel  tempo  ftelTo  due  Torri,  cheln- 
'■  peravano  in  altezza  quelle,  che  difende- 

vano r ingrelfo  del  Porto,  ed  erano  de- 
ftinate  a batterle  a forza  di  pietre,  e di 
. dardi . Ciafeheduna  di  effe  era  piantata 
fopra  due  valcelli  uniti  , e legati  infieme, 

- F^ce  fare  in  appreffo  dinanzi  quelle  te- 
e quelle  Torri  una  Ipezie  di 
lungo  pezzo 

■ Vi  : ;-V^  quattro  piedi,  con  de’  pa-- 

■ ’ ^ punte  di  ferro.  Que- 

ili  >palf  erano  polli  orizontalmente , pre- 

. ièn-, 

• < ■ .*'  Erano  Cafe  dì  legno  acconce  a cuo-*.' 
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fentando  innanzi  le  loro  punte,  a^nea’ 
impedire  che  i vafcelli  del  Porto  non  po- 
teffero  invertirli  co’  loro  fperoni . 

Scelfe  di  più  nella  Tua  flotta  le  barche 
più  grolle,  che  fi  trovarono,  a’ lati  del- 
ie quali  fece  alzare  come  un  riparo  di 
tavole  con  de’ piccioli  fen-eflrmi , che  po- 
tevanfi  aprire.  Vi  pofe  i più  periti  ar- 
cieri , e i più  dertri  baleflrieri  dell’  Ifo- 
la  di  Creta  con  una  infinità  di  archi,  di 
piccole  balifte , di  frombole , di  catapul- 
te, e di  altrettali  rtrumenti  da  lanciare 
per  molertare  il  lavoro  degli  opera)  del- 
la Città,  cb’ erano  occupati  a riparare  , 
o a rialzare  le  mura  del  Porto . 

I Rodiani,  veggendo  che  gli  artelia- 
tori  indirizzavano  tutti  i loro  sforzi  dal- 
la parte  del  Porto , aneli’  elfi  colà  rivoi- 
fero  tutta  la  lor  diligenza  per  difender- 
lo . Alzarono  fopra  una  eminenza  , che 
n’  era  alfai  vicina,  due  macchine^  e ne 
fecero  piantare  tre  altre  fopra  alcune 
Carecche  * all’  imboccatura  del  picco- 
lo Porto  . In  quelli  due  luoghi  pofero 
de’ frombolatori , c degli  arcieri  con  una 
quantità  prodi giofa  di  pietre  , ,e.  di  dar- 
di . Furono  dati  gli  rtelfi  ordini'  quaiv, 
to  alle  Carecche  , eh’  erano  nel  pòrto 
grande. 

Mentre  Demetrio  ^vanzavafi  •co-fupji 
vafcelli  per.  commeiaré  i’àttaccdde’^P^^ 
ti,  inforfo  una  sì  furio.fo  bùrriale^ 

- /'r 

^ Le  Careà:_het  *fpnò::^^^ 
carico»  " ' 
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per  tutto  quel  giorno  gli  fu  impoffìbile 
il  far  cofa  alcuna.  Sulla  fera  , ritornato 
si  mare  alla  prillina  calma  , ^li  pro- 
fttò  della  olcurità della  notte, fi  avanzò 
prclfo  il  Porto  grande,  fenza  che  i rimici 
fè  ne  avvede  fiero,  s’impadronì  d’ un’ emi- 
nenza,che  n’era  vicina, e ch’era  lontana 
dalla  muraglia  folamente  cinquecento  pie- 
di, e vi  pofe  quattrocento  Soldati,!  quali 
portati  che  furono  fi  foruficarono  egn 
grofle  palizzate . 

Arrivato  il  giorno,  Demetrio  fece  a- 
vanzare  le  fue  batterie  al  Tuono  di  trorrlf 
be,  e alle  grida  di  tutta  l’armata . Erte 
ebbero  da  principio  tutto  l’effetto  , che 
fperava.  Oltre  il  gran  numero  di  perfo- 
ne , che  rertarono  ferite  in  querto  attacv 
co  tra  gli  affediati , fi  fecero  molte  brec- 
ce nel  molo , che  copriva  il  Porto . QuCr 
Ile  brecce  però  non  furono  di  grand’uti- 
le per  gli  afiediatori , mentre  furono  Tem- 
pre rifpinti  da’Rodiani.  Dopo  una  per- 
dita preflTo  poco  uguale  in  querto  attac- 
co, che  durò  tutto  il  giorno , avvicinan- 
dou  la  notte  ^ Demetrio  fii  cortretto  ri- 
tirarfi  co’ Tuoi,  valcelli,  e colle  lue  mac- 
chine lungi  dal  tiro  da’ dardi  nimici . \ 

. Gli  affediati  , che  imparato  avevano^; 
.a  loro  Ipelè  ciò,  che  intraprender  fi  pò-;' 
i>t^aynelfa  ofeurità  della  notte,  fecerou- 
'“■feire  dal  loro  Porto  col  favore  delle  te- 
’n.e^re.  una  quantità  di  brulotti  , con  di- 
fegnò  di  appiccare  il  fuoco  alle  tefludi- 
nì  , alle  Tcjfri  -di  legno  de’ nimici. 

^ Mi 
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Ma  non  avenlo  per  loro  fv e n tura  potu- 
to sforzare  lo  (leccato  fluttuante,  che cuo- 
privale , furono  coflrctti  ritornare  al  Por- 
to, I Rodiani  in  quella  fortita  perdette- 
ro alcuni  brulotti , che  furono  confuma- 
ti dal  fuoco,  mentre  i marinari  fi  fal- 
varono'a  nuoto. 


. lligiorno  dietro,  il  Principe  fece  da- 
re allo  llrepito'  delle  trombe  , e delle 
grida  di  tutta  i'  Armata  un’afsalto  ge- 
nerale tanto  al  Porto  , quanto  alle  mu- 
ra della  Piazza  , penfando  di  mettere 
con  ciò  in  terrore  gli  alTediati  . Quelli  , 
anzicchè  prendere  fpavento , lo  foltenne- 
ro  con  un  vigore  incredibile,  e moflra- 
rono  lo  ftelfo  coraggio  per  otto  giorni 


continui,  ne’ quali  durò  l’attacco  . Du- 


rante un  sì  lungo  intervallo  furono  in- 
credibili r azioni  di  valore  da  una  par- 


te, e dall’ altra. 


Demetrio  , profittando  dell’  altezza 
di  cui  eranfi  da  principio  impadronitele 
fue  truppe  , vi  fece  alzare  una  batteria 
di  molte  macchine , colle  quali  fece  lan- 


ciare contea  le  Torri  , e contea  le  mu- 


ra pietre  del  pefo  di  cento  , e cinquan 


ta  libbre  in  circa  . ScdfTe  in  ppchiffimo 


tempo  le  Torri  , e aperte  le  mura  gli 


affediatori  corfèro  furiofamente  per  im-  - v. 
padronirfi  del  molo,  che  impediva  l’ in-;  v 
greflb  del  Porto  . Elfendo  quello  uti  pbt  ’ 
Ilo  di  fomma  importanza,  i Rodiani 
fecero  ogni  sforzo  poffibi le  per  rifpigner.-.  ;' 
ne  gli  affediatori' j 'che  .s’  ejraflo.  dF  gi^  J 


• r.-'  . •' 
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avanzati  ; il  che  venne  lor  fatto  con  una 
tempera  di  pietre,  e di  frecce,  che  lan- 
ciarono fopra  di  elfi  con  tanta  forza  e fre- 
quenza^ che  dopo  aver  perduta  molta  gente 
mrono  collretti  ritirarli  con  difordine  . 

.Quella  fcofla  non  ifcemò  punto  il  co- 
raggio degli  alTediatori  , Più  animati  an- 
cora di  prima  contra  i Rodiani  monta- 
no la  (calata  nel  tempo  ftclTo , e per  ter-» 
ra  , e per  mare  , e danno  tanto  che. 
fare  agli  alfediati,  che  non  fanno  in  qual 
parte  correre  . Dappertutto  T attacco  è 
furiofo,  e intrepida  la  refiftenza . Molti 
rovefciati  giù  dalle  fcale  cadono  in  terra, 
e fi  fchiacciano  : molti , anche  de’  primi 
Ufiziali , giunti  fino  fui  muro , fono  co- 
perti di  ferite  , e fatti  prigioni  da’  ni- 
mici . Demetrio  dovette  finalmente , mal- 
grado il  fuo  valore  , penfare  alla  ritira- 
ta , per  raccomodare  le  fue  macchine, 
qh’  erano  fiate  quafi  del  tutto  rovinate 
da  tanti  affalti  , egualmente  che  i va- 
fcelli , che  le  portavano  . 

Dacché  il  Principe  fi  fu  ritirato  ebbe 
cura  di  far  feppellire -prontamente  i cor- 
pi morti  . Furono  anche^ortati  al  Tem- 
; pio  gli  fperoni  delle  navi,  e le  fpoglie 
prefe  a’  nimiéi  ; e fi  aflfaticarono  con  tut- 
ta la  irr-.rpaginabile  diligenza  per  ripa- 
gare le  brecce  delle  mura. 

, Demetrio  dopo  aver  confumati  fette 
gio/m  in-  racconciare  i fiioi  vafcelli  , e 
/in  Viparare  le  fue  macchine,  ritornò  al- 
: . Ìa  vela  con  una  fiotta  non  raen  formi- 

dabi- 
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dabile  della  precedente . S’ indiriixb  al  Por- 
to , ch’era  il  luogo,  che  (lavagli  piti  a 
cuore.,  e col  quii  (blo  mezzo  credeva 
poter  ridurre  la  Piazza  . Q;iand#  (a  ici 
una  proporzionata  diLlaaza  fece  gettare 
una  quantità  ilraordinana  di  fiaccole  di 
paglia , e di  materie  accefè  per  bruciare 
i .vagelli , che  v’ erano  , finché  batteva- 
fi  il  molo  a forza  di  pietre  lanciate  con- 
tinùarnente  colle  balide  . Gli  affediati  , 
file  fi  afpettav.ano  tutti  quelli  attacchi, 
fi  affaticarono  con  tanta  attività  e ar- 
dore, che  eliinfero  prontamente  il  fuoco, 
eh’  erafi  accefo  ne’  vafcelli  del  Porco . 

Fecero  ufeire  nel  tempo  lleffo  tre  de’ 
loro  più  grandi  vafcelli  fotto  il  coman- 
do di  Efaeelle,  uno  de’ loro  pìh  valorofi 
Ùfiziali,  con  ordine  di  andare  ad  attac- 
care i nimici,  e di  fare  gli  ultimi  sfor- 
zi per  raggiugnere  i bafiimenti , che  por- 
tavano le  tefiudini  , e le  Torri  di  legno, 
e di  urtarli  sì  fieramente  , che  li  facef- 
fcro  piombare  a fondo  , o li  renieffero 
inabili  a combattere  . Quell’  ordine  fq 
dèguito  con  una  prontezza  , e con  una' 
dellrezza  ammirabile  . .Le  tre  Galere, 
dopo  aver  rotto  lo  fleocato  fluttuante 
di  cui  abbiamo  parlato , urtarono  co’  lo- . 
rp  fperoni  con  tanta  violenza  nel  fianco.^ 
de’baflimenti  nimici  che  portavana.:I& 
macchine  , che  videfi  toflo  entrai^ù  l’ap^ua 
da  tutti  i lati.  N’ erano  già. piombati; li' 
fondo  due,  allorché  il  terzo. rinparohiato 
dalle  Galere  .fu  condotto  , e iiunito^^ 
'ÌV  'aI.  ‘V-grofli» . 
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groflTo  della  flotta  . Per  quanto  grande 
tofle  il  pericolo  nell’ attaccarlo , iRodia- 
ni  trafportati  da  un  cieco  ardore  , olà- 
tono  di  tentarlo.  Ma  eflendo  troppo  ine- 
guale il  partito  onde  ufcirne  con  onore, 
Efacerte  , TUfiziale,  che  comandava  fot- 
to  di  lui ,,  e alcuni  altri,  dopo  aver  com- 
battuto con  tutta  r immaginabile  Mtvu- 
furono  prefi  colla  Galera,  fulla  qua- 
le erano  montati . Gii  altri  due  guada- 
gnarono il  porto  , dopo  aver  corfi  molti 
pericoli . Vi  arrivò  altresì  a nnoto  la  mag- 
gior parte  della  gente  dell’equipaggio  . 

Per  quanto  infelice  foffe  flato  quefl’ ulti- 
mo aflalto  per  Demetrio  , volle  ancora 
tentarne  un’  altro . Per  riulcirvi,  ordinò  una 
macchina  di  nuova  invenzione , tre  vol- 
te piò  alta,  € larga  di  quelle,  che  ave- 
va perdute . Quando  fu  terminata  , fe- 
dàlia  parte  del  porto  ^ ch'egli 
aveva  rifolutó  di  battere  . Nell’  atto  di 
adoperarla  inlbr/è  una  fùriofa  tempefla , 
che  fecela  perire  lotto  i fuoi  occhj  co* 
yafcelli , che  la  portavano . 

Gli  aflediati  attenti  a profittare  di  tut- 
te le  occafionL.fl  jfeivitQtto  jdel  tempo, 
che  durò  la  tempefla  per  riacquifFare  T 
altezza  vicina  al  porto  , della  quale  gli  -J 
; airediatori  eranfi  impadroniti  nel  primo  i 
aflalto  ^ e dpv’  erat^  fortificati  . Efll  P 
attaccarono  V.  e furono  molte  volte  ri-  % 
^ J^inti  . Ma  i Soldati  di  De-  v j 

. .\;metrio , che 'la  difendevano  veggendo  di 
y ^mpre  a combattere  con  nuove 
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truppe  , e che  fperar  non  potevano  ai- 
cun  (bccorfo , fi  rendettero  in  numerbdi 
quattrocento . 

Dopo  queft^  concatenaiione  di  fuccefii 
arrivarono  a Rodi  cento  , e cinquanta 
uomini  di  Cnofia  Città  di  Creta,  e cin- 
quecento dair  Egitto  , mandati  da  To- 
lomAeo , la  maggior  parte  de’  quali  era- 
no Rodiani  , ch’egli  aveva  prefi  a fbl- 
do  nelle  fue  truppe. 

Demetrio  fortemente  fdegnato  in  ve- 
dere , che  tutte  le  fue  batterie  della  par» 
te  del  Porto  non  avevano  avuto  alcun*' 
efito  , rifolvè  di  raccoglierle  dalla  parte 
di  terra,  affine  di  prendere  la  piazza  di 
alTalto , o ridurla  a capitolare  . Avendo 
preparata  una  quantità  di  materiali  d* 
ogni  fpezie  , -fece  fare  una  macchina, 

. che  appellali  Elepoli  , ch^  fuperava  in 
grandezza  tutte  quelle  , eh’  eranfi  vedu- 
te prima  di  lui.  La  bafe  era  quadrata. 

Ogni  facciata  aveva  fettantacinque  piedi. 

La  fila  cofiruzione  era  un’  intreccio  di 
grofle  travi  legate  col.  ferro.  Tutta  que- 
lla malfa  polava  fopra  otto  ruote  prò- 
porzionate  al  pefo  della  macchina . I cer- 
ch;  di  quelle  ruote  erano  grofll  tre  pisr  . 
di,  e armati  di  forti  lallre  di, ferro, 

- Per  agevolare,  e variare  il  moto  dell*  ' - 
Elepoli  v’ erano  fiati  meffilal  difetto  deg\e 
* antifireptt . col-  mezzo  de’ quali  la  rtiac- 

, I • 5 ; ; eWa  O r \ 

* S ono  flato  coflrettq  a ferfvWrm  della  - . • ì ; > 
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ciijia  poteva  eflorc  girata , e moffa  in  ogni? 

‘ quattro  angoli  v’ erano  quattro  pa- 
li aiti  cento,  e cinquanta  piedi  inchina- 
ti Tulio  verta  l’altro.  La  macchina  era- 
divifa  in  nove  partimenti  uno  pih  fret- 
to dell’  altro  . il  primo  era  foftenuto  da. 
quarantatre  travi , e T ultimo  folan^nte 
da  nove 

Tre  lati  della  macchina  erano  coper-. 
ti  di  ladre  di  ferro?,  acciocché  i fuochi 
lanciati  dalla  Città  non  poteflero  dan- 
neggiarla . 

Ogni  partimento  aveva  le  foe  fineftre 
d’una  grandezza,  e d’una  figura propor- 
2Ìonata  alla  groflezza  de’ dardi  della  mac- 
china . Sovra  ogni  fineflra  eravi  una 
tettoia  , o una  fpezie  di  bandinella  fatta  - 
di  cuojo  e ripiena  di  lana  , che  abbaf. 
favafi  con  uno  ftrumento  , e centra  la 
quale  perdevano  tutta  la  loro  forza  i col- 
pi lanciati  da  q^ue’  della  piazza . 

Ciafeun  partjmento  aveva  due  largha 
fcale , T una  per  falire  , e T altra  per  di- 
fendere. 

Tre  mila  quattrocento  uomini  faceva-  > 
no  avanzare  queftà  macchina,  ed  erano 
ì pih  forti , e i pih,  vigorofi  tra  tutto  T 
cièrcito;  ma  l’arte^  colla  quale  era  da-  j 
.ir  ta 

gua  altra  chp  vlcorrtfponda , fare  thè  qm-  v 
Jia  'macchina  fojfe  Jtnùle , ma  più  grande^  h 
ielle. rotelle  ^^)e  fi  mettono /otto  i piedi  g 

wmàiadate  "4^ 
tutte  le  partii 
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ta  fatta , agevolava  di  molto  il  moto  . 

Demetrio  fece  coftruire  altresì  mof^ 
altre  macchine  di  varia  grandezza  per 
vari  ufi  , Adoperò  gli  equipaggi  de’  va^ 
fcelli  per  appianare  il  cammino,  percu^ 
doyèvaiifi  condurre  le  macchine;  quefiq 
cammirio  era  lungo  quattrocento  perti- 
che g,  cioè  quattro  fkd; . Qpafi  tre  mila 
uomini  erano  .impiegati  in  tutte  quelle 
opere.,:  e perciò  furotio  terminate  con 
qna  prellezza  incredibile . 

I Rodiani  alla  villa  di  quelli  formi- 
dabili preparativi  non  s’ erano  addormenr. 
tati , Si  dijedero  ad  alzare  un  contramu-: 
ro  , dove  -Demetrio  dovpva  far  battere 
le  mura -della  Città  coll’Elepoli  ; e per. 
tal’  effetto  fecero  abbattere  la  muraglia, 
che  circondava  il  Teatro,  molte  cale  vi- 
cine , e alcuni  Templi , avendo  promef- 
fo  agli  Dei  di  codruirne  loro  di  più  ma- 
gnifici, levato  che  folfe  rafledio. 

Sapendo  che  i nimici  avevano  abban-. 
donato  il  mare  , eglino  mandarono  iti 
corfo  nove  de’  migliori  vafcelli  da  guer-.. 
la,  divifi  in  tre  (quadre,  delle qttali die-, 
dero  il  comando  a tre  de’ più  valorofi 
Ufiziali  di  mare  che  folfero  tra„elfi 
Quelli  ritornarono  carichi  d’ un  ricco bot^^ 
-tino  , conduceudo  feco  alcune  galere^ 
molte  barche,  e un  gran  numero  di  prig(o*>< 
ni.  Trall’ altre  avevano  prefa  una  Gale^a^ 
riccamente  carica  , nella  quale  Fila  aveyai* 
fatto  mettere  mplte  fuppeUettili  'y  tagezzè- 
jie , e vedi  d’ un  grati prezzp.psr  DgnaewioK 
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fuo  marito  con  delle  lettere  , eh’  ellrf 
fcrivevagli  . I Rodiani  mandarono  ogni 
coTa  , e le  lettere  ancora  al  Re  Tolom- 
meo  , del  che  Demetrio  fi  chiamò  gra- 
vemente offefo.  In  ciò,  dille  Plutarco  ^ 
non  imitarono  la  generofità  degli  Ate-* 
niefi , che  avendo  un  giorno  prefi  i Cor- 
rieri di  Filippo  , che  raceva  lor  guerra, 
aprirono  tutti  gli  altri  plichi  , ma  nep- 
pur  toccarono  quelli  di  Olimpia  , e li 
mandarono  a Filippo  tutti  figillati  com* 
erano.  Vi  fono  certe  regole  di  civiltà  , 
€ di  onore,  che  debbono  elfere  inviola- 
bilmente oflervate  anche  tra’  nimici . 

Mentre  i vafcelli  della  Repubblica  fa- 
cevano in  mare  le  mentovate  prefe,  inforlè' 
a Rodi  una  grande  turbolenta  a cagione 
delle  Statue  d’ Antigono,  e di  Demetrio  , 
eh’ erano  fiate  erette  m loro  onore  , e per 
le  quali  fin’ allora  avevafi  avuta  una  fom- 
ma  venerazione.  I principali  della  Città 
prppofero  in  un’  adunanza  di  abbattere  le 
■^tatue  di  quefii  Principi  , che  facevano 
loro  una  guerra  sì  crudele . Il  popolo  in 
tale  occafione  pifr  fàvio  e piò  moderato 
de’  fuoi  Capi,  volle  che  fi  lafciaffero  le 
.featue  in  piedi > Una  condotta  sì  faggia , si 
gìufia , indipendente  da  ogni  avvenimento, 
•faceva  grand’onore  a’ Rodiani:  ma  fe  la 
Città  folle  fiata  prefa' , poteva  molto  fervir 
loro  preflb  il  vincitore. 
c/Demetrio  avendo  tentate  indarno  mol- 
' che  furono  tutte  feoperte  , 

ie  rendute  dallàttenzione , e dal- 
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T attività  degli  affediati , diede  gli  ordi- 
ni , e fece  alledir  tutto  per  uii’  alfalto 
generale  . Fu  perciò  condotta  1’  Elepoli 
là  , dove  potè  vali  abbattere  la  Città  con 
più  Vantaggio . Ogni  partimento  di  que- 
lla formidabile  màcchina  era  munito  di 
catapulte , e di  balille  più  , o meno  gran- 
di fecondo  la  grandezza  del  luogo  . Ef- 
fa  era  follenuta  , e fortificata  per  ogni 
lato  da  quattro  altre  piccole  macchine 
dette  tedudinF,  ciafcheduna  delle  ^uali 
aveva  una  piccola  galleria,  affinchè  po- 
teflero  effer  ficuri  quelli  eh’  entravano, 
ovvero  ufeivano  dall’  Elepoli  per  efegui- 
re  i differenti  ordini  . Vi  furono  aggiun- 
ti da’  due  lari  anche  due  arieti  d’una 
flraordinaria  grandezza  , fatti  cialchedu- 
no  d’un  pezzo  di  legno  di  trenta  per- 
tiche di  lunghézza  , armati  di  una  pun- 
ta di  ferro  tanto  forte  , quanto  quella 
delle  Galere  , montati  fopra  due  ruote , 
c fpinti  nell’  attacco  centra  le  Torri  , o 
centra  le  mura  da  mille  uomini  cori  una 
forza , e con  veemènza  incredibile . 

Quando  fu  alleftita  ogni  cofa  , De- 
metrio avendo  fatta  fuonare  la  carica  dà; 
tutte  le  trombe  , fu  dato  un’ affaltp  gene- 
rale da  tuttt  i lati  per  terra  , cpefraareV^ 
Nel  calore  dell’attadco  quando  le  )mu- 
ra  erano  già  indebolite  ' dà’ colpi  dèg^^^^ 
arieti , arriva  un’  ambafci'ata  a nome. 
Cnidefi  , che  follecità  'grandemente  De- 
metrio a lolpendère  l’attacco  j dufingm^ 
dofi  d’ impegnare  gU{ affediati  * ad'  f àccèt-'' 
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tare  una  capitolazione  onorata  . Fu  ac- 
co -data  la  IpfpepGone  dell’ armi , naa  non 
ebb’  effetto , ricufando  i Rodiani  di  capi- 
tolare giuda  le  condizioni  loro  propo- 
fle  . Ricominciò  dunque  l’ attacco , e con 
tale  furore,  effendo  tutte  le  macchine  meF 
fe  in  moto,  che  redò  abbattuta  unagrojf- 
fa  Torre  di  pietre  quadrate  infieme  col- 
la muraglia  , che  fiancheggiavala  Gli 
fiffediati  fi  batterono  alla  breccia  come 
lioni  rifpinfero  i nimici. 

In  quello  ftefso  momento  arrivarono 
felicemente  iti  Porto  i bafiimcnti  fpedi- 
ti  a’ Rodiani  da  Tolommeo  , carichi  di 
trecento  mila  mifure  di  biada  con  dif- 
ferenti legumi  . Alcuni  giorni  dopò  fi 
videro  altresì  entrare  due  piccole  flotte, 
r una  a nqme  di  Caffaudro  , carica  di 
dieci  mila  moggi  d’Órzo,  l’altra  a'  no- 
me di  Lifimaco  , carica  di  quaranta  mi- 


la moggi  di  Frumento  , e di  altrettan- 


to Orzo  . Un  foccorfo  sì  abbondante 


e giunto  SI  opportuno  , mentre  comin- 
ciavafi  a penuriare  i viveri  , riempì  d’ 
un  nuovo  coraggio  gli  affediati  , che  ri- 
solvettero di  non  arrenderfi  fe  non  ridot- 


ti agli  ultimi  eftremi. 

In  tal  guilk  animati  intraprendono  di 
appiccare  il' fuoco  alle  macchine  de’ni- 

■ rpici . Vierib.,  la  mezza  notte  vegnente  fan- 
-;ffò'ùicjfe  dalla  Piazza  molti  Soldati  ar- 

■ ; mati  di  torce  , ,e  di  ogni  forta  di  le- 

•ghi  accefi  , che  vanno  contra  le  batte-, 
xie , è • vi  méttono  il  fuoco.  Nel  tempo 
■ fleffo 


-fi*' 
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fleflb  dall’ alto  delle  mura  lanciavano  un 
gran  numiiro  di  dardi  , per  fodenere 
quello  dillaccamento  contra  quelli  , che 
veniifero  per  ifpegnere  le  fiamme  j e 
naolti  ne  rellarono  feriti  , perchè  non 
potevano  nella  ofcurita  della  notte  nè 
vpdere  , nè  fichivare  i dardi  , eh’  erano 
loro  lanciati  . Effendo  cadute  , durante 
r incendio  , alcune  ladre  di  ferro  dall’ 
Elepoli , i Rodiani  corfero  con  empita 
per  appiccarvi  il  fuoco  . Ma  effendo  e- 
flinto  da  que’di  dentro  a forza  d’acqua 
a mifura  , che  accendevafi  , non  ne  ven- 
nero a capo  . Intanto  Demetrio  temen- 
do, che  finalmente  il  fuoco  non  fi  attac- 
cane a tutte  le  macchine  , le  fece  riti- 
rare colla  maggiore  celerità . 

Detnetrio  , avendo  voluto  fapere  per 
curiofitàa  qual  numero  poteffero  afeende- 
re  le  macchine  nimiclie  , atte  a lanciar 
dardi , fece  ammaffare  tutti  quelli  , eh’ 
erano  fiati,  lanciati  fuori  della  Piazza 
nell’attacco  di  quella  notte  . Numerati 
i dardi  e fatto  il  computo  trovò  , che'  - 
aver  doveva  piò  di  ottocento  raacchinè  . 
di  varia  grandezza  , proprie  a lanciar 
fuochi,  e intorno  a mille,  e cinquecen- 
to per  lanciar  dardi.  Qpefto numerò fpa-./.v. 
ventò  il  Principe  , che  non  credeva  di*  v ;: 
aver  ad  abbattere  una  - Città , nella  qua-  ; , ’ 
le  vi  foffero  preparativi  sà  fórmidabili' ■ 
Fece  feppgllire  i morti  j medicare'  i . 
riti,  e riparare  con  tutta,  là  poffi  bile  di-., 
ligenza  le  . macchinò  _,.4h’  .erano>  tefin^^^ 

•V’ ^ .i" '■  o3er : 
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offi-'fe  , e fendute  inabili . 

Gli  affediati,  per  profittare  del  re(pi- 
IO  , che  lafciawa  loro  l’ allontanamento 
delle  macchine  , fi  occuparono  in  pre- 
munirli contra  il  nuovo  aflalto , che  i ni- 
mlci  fi  preparavano  di  dar  loto  . Quin- 
di cominciano  a fcavare  un  largo  , e pro- 
fondo follo  dietro  la  breccia,  per  impedi- 
re che.  non  ootelfero  sì  di  Ipooìcri  r>a(Ti- 


fofla  , e che  cfigeva  un  nuovo  attacco  . 

Attenti  nello  fteflb  tempo  a tutto  , 
fiaccarono  una  fquadra  delle  migliori  ve- 
le , che  avellerò  nel  Porto  ; la  quale  pre- 
fe  un  gran  numero  di  bafiimenti  cari- 
chi di  viveri , e di  munizioni  per  De- 
metrio, e li  condulfe  nel  Porto  . Furo- 
no ben  prefio  lèguitati  da  un  gran  nu- 
mero di  barche  cariche  di  biada  , e di 
altre  munizioni  , eh’ erano  loro  manda- 
te da  Tolommeo  con  mille  , e cinque 
cento  uomini  comandati  da  Antigono 
di  Macedonia . 

. Demetrio , avendo  .riparate  le  fue  mac- 
c^ne,  le  fece  tutte, avvicinare  alla  Cit- 
tà . Giunlè  in  quel  momento  un’  altra 
ambafeiata  fpedita  dagli  Ateniefi  , e 
da  altri  pòpoli  della  Grecia  per  lo  fieflb 
-Aggetto, di  prima,  e non  ebbe  migliore 
jTuccefib.  Il  Rè , tecondodi  mezzi,  e di 


ne’fuoi  progetti, 
di  mille  ,ecinque- 
lotto  la  condotta  di  Al* 


cimo 
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cimo,  e di  Maacio  , con  ordine  di  en- 
trare per  la  breccia  fulla  mezza  notte  , 
sforzando  le  trincee  , eh’  erano  di  die- 
tro, e di  guadagnare  i cotitorni  del  Tea- 
tro , dove  farebbero  in  iilato  di  mante-- 
nerfi , (è  una  volta  poteflTero  renderfene 
padroni  . Per  agevolare  l’ elècuzione  d’ 
un’  ordine  si  importante  , ma  sì  perico- 
lofo,  e per  trattenere  i hfmici  con  falli 
attacchi  ^ fece  nel  tempo  ftelTo  fuonarft 
la  carica  da  tutte  le  trombe  , e mon- 
tare alI’alTalto  in  tutti  À luoghi  della 
Piazza,  e per  mare,  e per  terra  , affin/ 
chè  , veggendofi  gli  aflediati  coHretti  a 
difenderli  dappertutto  , i mille  , e cin- 
quecento uomini  potelTero  sforzare  le 
trincee  , che  cuoprivano  la  breccia  , e 
impadronirli  pofeia  de’ polli  vantaggio!! 
ne’ contorni  del  Teatro  . Quefta  finzio- 
ne ebbe  tutto  1’  elìto  , che  ’l  Princi- 
pe ne  attendeva  . Tutte  le  truppe  à- 
vendo  nel  tempo  fteflb  mandato  da  o- 
gni  parte  alte  grida  , come  per  un’  af- 
falto  generale  , lo  llaccamento  comanda- 
to da  Alcimo  pafsò  per  da- breccia  , è 
attaccò  sì  vigorofamenfe  quelli , che  di^* 
fendevano  il  folTo  col  muro,  checuoprì 
vaio  , che  dopo  averne  uccilb  un  gran 
numero,  e melfi  gli  altri  in  difordine  , 
s’ impadronirono  de’  conwmi  del  Teatro, 
dove  fi  appoftarono.  - 

Grande  fu  lo  fpaveiiro  nella, Città , ?! 
Capi  , che  vi  comàndavand'  mandarci, 
no  tolto  a proibire- a tutti  gfi'/Iifiziali  ^ 

t , > - ■ ■S?-  . a'--',-» 


210  STORIA  DE’SUCCES. 
e a’ Soldati  1’  ^ibbandonarc  i loro  podi 
per  fare  il  menomo  moto  . Fatto  que- 
llo , prendendo  feco  le  loro  trupoe  mi- 
gliori , e quelle  arrivate  di  frefco  dall’ 
Egitto  ^ fi  fcagliarono  contra  lo  ftaccaf 
mento  , ch’eralì  avanzato  fino  al  Tea- 
tro . L’ ofcurità  della  notte  non  permile 
loro  di  fcacciarli  , e appena  (puntato  i] 
giorno  , udilfi  pn  grido  ui^iverfale  in 
tutti  i quartieri  degli  afled latori  , cpj 
quale  fi  sforzavano  di  anirpafe  quelli  j 
eh’ erano  entrati  nella  Piazza , a mante-f 
«erfi  nel  loro  pollo , dove  non  tardereb- 
bero di  foccorrergli  A quel  terribile 
grido  il  popolazzo  , le  Ponne-,  i Fan- 
ciulli, eh’ erano  rellati  nella  Città , e che 
fi  credevano  perduti  fenza  fperanza 
rimedio  , non  rifpofero  fe  non  co’ pian- 
ti, e con  gemiti  lagrimevoli  . Intanto 
battevanfi  gagliardlamente  preflb  il  Tea- 
tro , e i Macedoni  fi  mantenevano  nel 
loro  pollo  con  un’  intrepido  valore , che 
Sorprendeva  i nimici  . Finalmente  pre-- 
valendo  il  maggior  numero  dal  canto 
dc’Rodiani  , che  venivano  Sempre  alla 
carica  con  truppe  novelle  , convenne  , 
dopo  la  morte  di.Alcirao,  ediMapeio, 
ebe  comandavano  Io  daccamento  , ce- 
dete alla  forza,  e abbandonare  un  podo  , 
di  cui  non  eia;  pih  polfibile  il  mantenerli  j 
in  podedb  , Molti  redarono  fui  campo  , j 
gli  altri . furono  fatti  prigioni . g 

• Quella  Teòfla  , - anzicchè  rallentare  1’ 
a'r^r«'  di  Demetrio  , vie  piii  i’accreb-  ^ 

be  # • 
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be  . Piocctfrava  di  metterli  in  illeio  di 
dare  un  nuovo  affalto  , quando  gli  fu- 
rono recate  lettere  di  Antigono  Tuo  Pa- 
dre , colle  quali  commettcvagli  di  fare 
il  poffibilc  per  concludere  la  pace  co’ 
Rodiani.  Richiedevafi  un  preteso  plau- 
fìbile  per  rinunziare  all’afledio  . Il  cafb 
glielo  porfe . Nel  momento  fteffo  arriva- 
rono al  campo  ì Deputati  di  Etolia  , 
per  rinnovare  l’iftanze,  che  gli  erano  di 
gi  à ftate  fatte  di  dare  la  pace  a’  Rodia- 
ni  ; nè  lo  trovarono  lontano  dal  farlo . 

Se  è vero  ciò , che  racconta  Vegezio  dt 

dell’Elepoli,  e fembra,  che  Vitruvio  lo’’* 
confermi  , cambiando  nondimeno  alcune  ' '** 
circoftanze , quello  fu  un  motivo  , che 
potè  contribuire  a far  entrare  Demetrio 
nelle  difpofixioni  di  pace.  Quello  Prin- 
cipe preparandoli  a far  avanzare  1’  Eie- 
poli  centra  la  Città , un  Ingegnere  Ro- 
diano  pensò  un  mezzo  di  renderla  affat- 
to inutile . Egli  aprì  un  fotterraneo,  che 
andava  fotte  le  mura  della  Città  , fino 
al  luogo  , per  cui  il  giorno  dietro  paf^ 

far  doveva  la  Torre  per  gitignere'^aHe 

muraglie  ► Gli  alfediatori  , che  non  fo- 
^pettavano  deH’infìdia  , eh’  era  lor  tefe, 
conduflero  la  Torre  fino  al  luogo  -,  fot- 
te il  quale  era  preparata  la  rniha  . II  . 

terreno  , ch’era  fcavatp  non  potendo- 
reggere  al  pefo  d’ una  rtiòlèV  Vt  enórme 
fi  {profondò  ad  un  tratto  fottb' la  .itìac- 
china  , coficchè  . non  .fu  pib  ‘polTibile  -il  . ' 


ì 
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-cui  erano  efpode  quelle  macchine  terri 
bili-:  ma  ve  n’ erano  degli  altri  . I dut 
Autori  dft  me  citati  dicono , che  quelle 
accidente  fpinfe  Demetrio  a levare  1’  af- 
Tdi'o . E’  almeno  affai  venlimile  , che  ab- 
bia contribuito  di  molto  a fargli  final- 
mente prendere  quello  partito. 

Anche  i Rodiani  dtfideravano  del  pa- 
ri ardentemente  un’  accomodamento,  pur- 
ché foffe  ragionevole.  Tolommeo , pro- 
mettendo loro  un  nuovo  foccorCo  ancora 
più  confiderabiie  de’ primi  , avevali  for- 
ti m(.nte  efortati  a non  traicurar  qualun- 
que occaTione , che  loro  fi  prcfentfffe  , 
Eglino  conofeevano  reflremo  bilbgno  , 
che  avevano  di  fìir  finire  un’  affedio , in 
cui  farebbero  finalmente,  foggiacciuti  . 
Perlochè  afct>Iiarono  con  piacere  le  pro- 
polÌ7Ìoni,  che  furono  loro  fatte  ; e ben 
predo  fu  conchiufo  il  Trattatocon  que- 
Ile  condizioni:  Che  la  Repubblica  di  Ro- 
,di  foffe  confervata  con  tutti  i Tuoi  cit- 
tadini ne’  fuoi  diritti , privilegi  , e liber- 
tà, fenza  effere  foggetta  ad  alcuna  Po- 
tenza . Che  foffe  confermata  , e rinno- 
. vata  l’alleanza,  che  aveva  lèmpre avuta 
con  Antigonp  con  obbligo  di  armare  per 
^ 'lui  in  tutte  le  guerre,  ch’ei  foffe  pera- 
vere},  purché  non  foffero  centra  Tolom- 
‘ - meo . Che  per  ficurezza  degli  articoli  in 
’tal  guifa  foffero  dati  cento  ch 

-•:ffiàggi\d^^  elezione  di  Derae- 

V'  :trio,  . Deffinati  gli  oftaggi,  l’armata  fi 
“ levò,  da  Rodi  dopo  averla  tenuta  affe- 


215 


DI  ALESSANDRO, 
diata  per  un*  anno. 

Demetrio,  eh’  erafi  riconciliato  co’  Ro-  ppn.  1. 34. 
diani,  prima  di  partire  volle  darne  loro c. 7. 
un  legno . Donò  ad  elfi  tutte  le  macelli- 
ne di  guerra  , eh’  egli  aveva  adoperate 
in  queir  affedio  . Eglino  le  venderono  po- 
Icia  per  trecento  talenti  ( trecento  mila 
Scudi  ) che  furono  impiegati  con  qualche 
altra  fomma  in  fabbricare  quel  famo- 
fo  CololTo  , che  paflava  per  una  delle 
fette  maraviglie  del  Mondo.  Era  quella 
una  Statua  del  Sole,  d’una  sì  ecceden- 
te grandezza , che  le  navi  palfavano  a 
vele  gor^c  traile  fue  gambe.  Aveva fet-  ' 
tanta  cubiti,  cioè  J05.  piedi  di  altezza. 

Pochi  potevano  abbracciare  il  fuo  polli- 
ce . Era  opera  di  Chares  di  Lindo , che 
v’impiegò  dodici  anni.  Settanta  fei  an 
ni  dopo  fu  abbattuto  da  un  tremuoto  , 
come  diremo  a fuo  luogo. 

I Rodiani,  per  moftrareaTolommeo 
la  loro  gratitudine  per  Io  foccorfo,  ch’e- 
gli aveva  loro  predato  in  un  sì  urgente 
pericolo,  dopo  aver  primieramente  con- 
lultato  r Oracolo  di  GioVe  Ammóne  , 
per  rendere  la  cofa  piu  lblenne,conlàgra- 
rono  a Tolommeo  un  bofeo:  e per  far-  •: 
gli  maggior  onore  , vi  fecero  un’  opera 
magnifica.  Dentro,  al  quadrato  che  lo 
rinchiudeva , il  cui  giro  era  di  quattro- 
cento  pertiche,  fecero  fabbricare  un  por» 
iico  fontuofojCuifu  datoti  nomediTólo»' 
tneonte  : e con  un’^  adulazióne  ugnai? 
mente  empia , che  ordinaria  di  quertem'^ 
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pi , fe  gli  rendevano  in  quel  luogo  ono- 
ri divini  .•  Per  ultimo  , afnne  di  perpe- 
tuare in  un’  altra  maniera  la  memoria 
della  loro  liberazione  da  quella  guerra , 
gli  diedero  il  titolo  di  Sotero  , che  li- 
gnifica Salvatore^  del  quale  fi  fervono  per 
l’ordinario  gli  Storici  per  dilHnguerlo 
dagli  altri  Tolommei,  che  regnarono  do- 
po di  lui  in  Egitto. 

Per  non  interrompere  la  ferie  de’  va- 
rj  avvenimenti  di  quello  alfcdio,  ho  differi- 
to fino  ad  ora  a raccontarne  uno , che 
ha  fatto  molt’  onore  a Demetrio.  Elfo 
Ipetta  al  fuo  gulto  nell’ arti  , e alla  ili- 
ma  , eh’  ei  faceva  di  quelli , che  vi  fi  di- 
fiinguevano  con  un  merito  Angolare  . 

Eravi  allora  in  Rodi  un  celebre  Pit- 
tore , nomato  Protogene  , nativo  di 
Cauna  città  di  Caria  , ch’era  foggetta 
a’  Rodiani . Il  fuo  foggiorno  era  nel  fob- 
borgo  di  Rodi,  e fuori  della  Città,  al- 
lorché Demetrio  ne  formò  1’  afiedio . La 
prefènza  de’nimici , in  mezzo  de’  quali 
ei  trovavafi,  e lo  firepito  dell’ armi,  che 
jnceflantemente  rifuonavagli  all’ orecchie, 
non  gli  fecero  abbandonare  la- fua  abita- 
zione , nè  interrompere-  il  fuo  lavoro . Il 
B-e  ne  reftò  forprefo,  e chiedane  un  gior- 
fiò  al  medefimo  la  cagione . Ferchè  io  fo^ 
gli  rifpofe  ^ che  voi  avete  dichiarata  la 
guerra  d Rodiani  ^ non  alle  Arti  i Nè 
spuntò  pet  vqrità-  Jtngànnavafi . Demetrio 
-in  fatti  fe  né  moftrò  il  protettore.  Egli 
pedinò  intorno  alla  dia 
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cafa  , affinchè  in  mezzo  ai  campo 
ftcfTo  egli  lldfe  in  quiete , o almeno 
in  ficurezza . Andava  fovcnte  a vederlo- 
Inorare  j ^ >^011  lafciava  di  ammirare  Ja 
fua  applicazione  ai  kvoro  , e Ja  fua  e- 
ilrema  abilità. 

L’opera  più  eccellente  di  quello  Pitto-: 
re  era  il  Jaiifo . Così  appellavalì  un  qua- 
dro , in  cui  egli  aveva  dipinta  certa  Sto- 
ria di  quello  Jalifo  , * Eroe  noto  fola-» 
mente  nella  favola,  e rifpettato  da’ Ro- 
diani , come  lor  fondatore.  Protogene  a- 
veva  impiegati  fett’anni  in  compirla.  La 
prima  volta  che  Apelle  lo  vide  egli  re- 
lìb  talmente  forprefo  c trafportato  d’ 
ammirazione , che  gli  mancò  ad  un  trat- 
to la  voce . Ritornato  finalmente  in  le 
llelTo,  efclamò  ; Grand'  opera  , Non.  ha  pe-- 
ri  qmìle  grazie  ^ eh'  io  do  alle  mh  pittu- 
re , e che  /’  innalzano  fino  a'  cieli . Se  def- 
fi  credenza  a Plinio  , durante  tutto  ii 
tempo , in  cui  Protogene  lavorò  intor-; 
no  a quello  quadro  , condannò  fe  mede- 
fimo  a condurre  una  vita  alfai  **  ibbria, 
e anche  alfai  dura , acciocché  la  crapula 
non  alterane  la  finezza  del  fuo  gallo  , e 
del  fuo  fentimento  . Quella  pittura  era 
fiata  portata  a Roma , e coniagrata  nel- 

Teoa» 

* Era  quefii  figliuolo  di  Ochimo  -,  (M 
era  nato,  dal  Sole  e da  Rodi y la  - quale  dfi;* 
to  aveva  il  fuo  mme.alla  C/ttàyé  a/PIfolai 

**  Viveva,  dì  foli  Lupini  bòllith  f -ch(f 
togl ievano  nel . tempo  JieJfo  e,-  la  -fxme  >.  p 

iti  fete  , ;-.  , v 
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Tempio  della  Pace  , ed  eravi  anche  al 
tempo  di  Plinio;  e finalmente  perì  in  un’ 
incendio . 

Lo  fteffo  Plinio  pretende , che  quella 
tela  abbia  falvato  Rodi , perchè  elTendo 
in  ufl  luogo , dal  qual  folo  Demetrio  po- 
teva prendere  la  Città,  volle  (a)  piutto- 
fìo  rinunziare  alla  vittoria  , che  efporfi 
a far  perire  col  fuoco  un  s)  preziolb  mo- 
numento dell’arte.  Sarebbe  ciò  fiato  ave- 
re un  gran  gufio  e rifpetto  per  la  pittu- 
ra , ma  noi  abbiamo  veduto  le  vere  ca- 
gioni, che  obbligarono  Demetrio  a le- 
vare Talfedio, 

Eravi  in  quefia  tela  un  Cane  (^),  che  for- 
ma- 
ci) Parcentem  pifturae  fugit  occafio  vi- 
ftorite . 

(i)  Efi  in  ea  canis  mire  fa6lus,  ut  quem 
pariter  cafus , & ars  pinxerint . Non  ju- 
dicabat  fe  exprimere  in  eo  fpumam  anhe- 
lantispofle,  cum  in  reliqua  omni  parte 
( quoddifficillimum  erat)fibi  ipfe  fatisfecif- 
(et . Difplicebat  autem  arsipfa , nec  minui 
poterat , & videbatur  nimia , ac  lougius 
a veritate  difcedere,  fpumaque  illa  pin- 
gi  non  ex  ore  nafci  , anxio  animi  cru- 
ciatu , cum  in  piftura  verum  efib  , non 
yerifimjle , vellet . Abfterferat  fiepius  mu- 
taveratque  peniciltum  , nullo  modo  libi 
apprpbans'.  Poliremo  iratus  arti  qu  jd  in- 
J_tél!jgeretuf  1 fppngiam  eam  impegit  in- 
>yifo  locò  tabula',  Se  illarepofuit  ablutos 
còlnres , qualiter  cura  optahat , fecitque  in 
piftura;  fortuna  naturam.  F/h.  /.^5. 


DI  ALESSANDRO, 
mava  (pezialmente  i’  ammirazione  degl’ 
intendenti , e che  aveva  codato  di  mol- 
to al  Pittore , fenza  che  giammai  aveC- 
k potuto  edere  contento  di  fé  medehmo, 
benché  lo  fode  di  tutto  il  rimanente  . 
Egli  voleva  rapprefentare  quello  Cane 
tutto  anelante  dopo  un  lungo  corfo 
colla  bocca  ancora  Lpumante  . Egli 
lì. applicò  a quella  parte  della  lua  ope- 
ra con  tutta  r attenzione,  di  cui  era  ca- 
pace , fenza  poter  contentarfi.  Pareva- 
gli , che  l’arte  fi  palefaffedi  troppo.Non 
baflavagli  il  verifimiie  ; ma  cercava  qua- 
fi  la  verità  ftefla . Voleva  che  la  fpuma; 
parede  non  dipinta  , ma  ufcire  realmen- 
te dalla  bocca  del  Cane.  Egli  la  ritoc- 
cò più  volte , e polè  fe  (ledo  alla  tortu- 
ra per  giugnere  a quel  femplice , a quel 
naturale,  di  cui  aveva  1’  idea  nella  men- 
te , ma  fempre  indarno  . Gettò  da  dù- 
fpetto  full’ opera  la  fponga  , di  cui  erafi 
lèrvito  per  cancellare,  e il  cafo  fece  ciò, 
che  non  aveva  potuto  far  1’  arte . 

E’  tacciato  quello  Pittore  di  edere 
troppo  difficile  , e di  ritoccar  troppo  le 
fuetpitture.Apelle’in  fatti,benchè  lo  tenef. 

R.ollStor..Ant,Tom.Vll.  K le 

* Et  aliam  gloriam  ufurpavit  Apelles, 
cum  Protogenis  opus  immenfi  laboris 
ac  cursE  fupra  modum  anxiae  rairaretùrV 
Dixit  enim  omnia  fibi  cutn  ilio  paria  et 
fe  ^ aut  illi- meliora , fed.  uno.  -'fe  pricfta-. 
re,  quod  manum  file  de  tai>u!j(  riefciret 
toUeré  ; memorabili  prà.TéptV,  . pòcére 
pe  lumiara  chligentiam  v 'P/m. ' 
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fe  quafi  come  fuo  maeftro,  attribuendo- 
gli molte  altr’  eccellenti  qualità  , gli  tro- 
vò que.fto  difetto  di  non  poter  abban- 
donare il  pennello,  e finir  le  fue  opere  : 
difetto,  che  tanto  in  materia  di  eloquen- 
za , come  nella  pittura , è affai  nocivo  . 
Gjnvien  fempre  in  tutto  fapere  , {a) 
dice  Cicerone , fin  dove  fi  dee  ania»e,e 
quindi  è che  con  ragione  Apelle  taccia- 
va certi  Pittori  di  non  fapere  dove  con- 
veniva fermarli , 


§.  IX,  Spedizione-  di  Seleuco  nell'  India. 
Demetrio  fa  levare  a Cajfandro  /’  rf/7e- 
dio  di  Atene  . Onori  eccejjìvi , eh'  egli 
riceve  in  e^uejia  Città  . Lega  tra  To^ 
Icmmeo , Seleuco  , Cajfandro , e Lijtma~ 
CD  centra  Antigono^  e Demetrio . Batta^ 
glia  d' JJfo , Città  di  Frigia , ove  Anti- 
gono è ticcifo , e Demetrio  mejfo  in  fuga. 


Quanto  piò  noi  c’innoltriamo  nella 
Storia  de’ Succelfori  di  Alelfandro, 
tanto’ piò  facilmente  fi  riconofee  lo  fpi ri- 


to , che  gii  ha  fempre  animati , e che  li 


fa  per  anche  operare.  Da  principio  fifo- 
ne tenuti  nafeofti  eleggendo  dc’Re  debo- 


o de’  fanciulli  per  cuoprire  le  loro  am- 


bìtìofó  pretenfiòni.  Ora  eh’ è fierminata- 
tutta  la  famiglia  di  AleiTandro,  lìleva- 
•f'- no 
fa)  In*  onìnibns  rebus  videndum  eft 
Ijuatenuf.  ,.  , In  quo  Apelles  pifto^ 

res  quotate  eps  peccate  dicebat,  qui  noo* 
f?riirent  ;quid  etfet  fat;s , Orai.  w.  73. 
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no  la  mafchera  , e fi  moflrano  quali-fo- 
no,  e quali  Tempre  furono.  Si  Itudiano 
tutti  con  eguale  ardore  di  mantenerfi 
ciafcheduno  nel  proprio  gòyerno , di  reil- 
derfi  realmente  indipendenti  , di  appro- 
priarli un  dominio  alToluto,  e di  amplia- 
re i confini  de’  loro  governi , e de’  loro  Re- 
gni a fpefe  di  altri  Governi  piii  deboli, 
o men  fortunati  . Adoperano  per  taf  ef- 
fetto la  forza  dell’  armi , e fi  legano  in- 
fieme  con  trattati , Tempre  difpolìi  a vio- 
larli, qualora  trovino  maggior  vantaggio 
con  altri , e a rinnovarli  colla  fteffa  fa- 
cilità . In  una  parola  riguardano  le  valle 
conquide  di  Alelfandro,  come  una  ere- 
dità abbandonata,  e Tenza  padrone  , di 
cui  la  prudenza  elige,  che  fi  tolga  il  più 
che  fi  può  , Tenia  temere  la  taccia  d’ 
uTurpatore  nell’  acquifto  de’  paefi  , eh’ 
erano  il  frutto  delle  vittorie  de’ Mace- 
doni , ma  che  non  appartenevano  ad  al- 
cuno in  particolare.  Ecco  il  primo  mobile 
di  tutte  le  imprefe,  che  noi  veggiamo. 

Seleuco  era,  come  abbiamo  veduto,  An. del M. 
padrone  di  tutti  i paefi,  che  fono 
Eufrate  e T Indo  ; volle  elferlo  altresì 
di  quelli,  che  fono  di  là  da  quello  fin-* 
me , e perciò  profittare  della  felice  con-  • , - 

giuntura  del  tempo  , in  cui  era  unito 
d’ intereflé  con  Tolommeo , con  Gàlfan- 
dro,  e con  Lifimaco  ; in  cui  le  forze  di 
Antigono  erano  divilè , in  cui^Demetrio 
era  occupato  neli’afledio  di;  Rodi , e di^  J 
tenere  a freno  le  -RepubblicliédèllaìCrij-- ' 
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, e in  cui  Antigono  ftcflb  non  pen 


I 

)tkj 


fava , che  ad  impadronirfi  delia  Siria , < 
della  Fenizia,  e ad  attaccare  Tolommec 
fino  nell’Egitto  . Egli  credette  dunque 
dover  profittare  di  quella  diverfione,  e 
di  queuo  dcbilitamento  del  folo  nimicoj 
•ch’egli  aveva  a temere  , per  portare  le 
fue  armi  centra  i Popoli  dell’  India , che 
formavano  una  parte  del  paelè  , che  gli 
Juflln.  1. toccò  nella  divifione  generale,  e di  cui 
Iperava  impadronirfi  agevolmente  col  Ibr- 
Aicx.  p?  prendere  all’  improvviio  il  Re  Sandro- 
<$99.  strab.  cotto.  Era  quelli  un’  Indiano  di  bafifi  na- 
1.5.  p.  7*4- tali , che  fotto  lo  fpeziofo  prete  fio  di  li- 
berare il  fuo  paefe  dalla  tirannia  de’fo- 
reflieri  , erafi  formato  un’  efercito  , ed 
avevaio  col  tempo  ingroflato  per  modo, 
che  mentre  i SuccefiTori  di  Aleflandro  fa- 
cevanfi  guerra  , egli  erafi  trovato  tanto 
forte,  onde  feaedare  i Macedoni  da  tut- 
te le  Provincie  dell’India  conquiflate da 
Aleflandro , e flabilir  fe  medelìmo . Se- 
leuco  pafsò  1*  Indo , per  ripigliare  quelle 
Provincie  . Ma  quando  vide  Sandrocot- 
tp  padrone  affoluto  di  tutta  l’ India  , e 
® ' che  aveva  in  campagna  un’  elèrcito  di 
'feicen;o  mila  uomini  , con  un  numero 
prodigiolb  di  Elefanti  , non  giudicò  a 
propofito  r, attaccare  un  Principe  sì  po- 
tente. Entrò  dunque  in  trattato  con  lui, 
^i  cedette  tutte  le  fue  pretenfioni  fuil’In- 
- ijda  con  patto  , che  gli  defle  cìnauecento 
V-Vv'.Elefìipti  , e fu  toflo  eonclufa  la  pace, 
ìf  ]^ccQ  dove  termina  la  conquida  dell’  In- 
die. 
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die  fatta  da  Aleffandro  1 Ecco  il  frutto 
di  tanto  fangue  fparfo  per  foddisfare  la 
folle  ambizione  d’  un  Principe  ! Seleuco 
fubito  dappoi  conduffe  le  fue  truppe  in 
Occidente  centra  Antigono  , come  ben 
predo  io  farò  vedere  . La  indifpenfabilo 
neceflità  d’ intraprendere  queda  guerraf 
fu  una  delle  piò  forti  ragioni  , che  lo 
indudero  a concludere  sì  prontamente  la 
pace  col  Principe  Indiano. 

In  quello  deflb  tempo  gli  Ateniefi 
chiamarono  in  ajuto Demetrio  contra  Caf- Piu't.  in 
fandro , che  affediava  la  loro  Città  . De-  Demetr.  p. 
metrio  ufcì  con  trecento  trenta  Galere  , *99- 
e con  un  grodb  corpo  d’infanteria  . Egli 
non  ifcacciò  Iblamente  Cadandro  dall* 

Attica , ma  lo  infeguì  fino  alle  Termo- 
pili , dove  avendolo  disfatto , s’ impadro- 
nì di  Eradèa  , che  d rendè  volontaria- 
mente , e ricevette  fei  mila  Macedoni, 

-che  paffarono  nella  fua  armata . 

Al  fuo  ritorno  gli  Ateniefi,  benché  gli 
avelfero  largamente  conferiti  tutti  quegli 
onori  , che  avevano  potuto  immaginare, 
trovarono  ancora  nuove  adulazioni  da  ag- 
giugnere  alle  prime.  Gli  affegnaronoper  " 
domicilio  la  parte  dì  dietro  del  Tempio 
jdi  Minerva  appellata  Partenone  . Egli  , 
vi  alloggiò,  nè  fi  vergognò  di  profanare  '/-iv 
quel  luogo  sì  fanto  nella  opinione  de* 

Popoli  , e la  Cafa  d’ una  Dea  riguarda- 
ta-,  come  Vergine,  colle  piò  infami , è ’f.;-"  - 

detefiabili.  diflblutezzq  i Le  fue  Cprtigià-  ' ■ rj <'  > - 
ne  erano  onorate  aÌTaL.piò  de.Uà  ftelfa  "-'V-K 


nólléf , 
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Dea  ; ed  erano  le  fole  divinità  da  lui 
adorate  . In  farti  fece  loro  ergere  degli 
Athe.  1,«,  altari  da’ più  vili  , e da’ più  abboniine'* 
p.  253.*  voli  Ateniefi  a q ned’ oggetto  da  elfo  in- 
vitati , uomini  veramente  nati  per  la 
fchiavitù  : tanto  quedo  Principe  fi  lafciò 
trafportare  da  un’  adulazione  sì  vile  , e 
sì  indegna  , come  dille  * Tacito  anche 
di  Tiberio! 

Démodé  , foprannomato  U bello , in 
età  ancora  tenera,  per  fottrarfi  alla  vio- 
lenza di  Demetrio , fi  gettò  in  una  cal- 
daia d’  acqua  bollente  , che  preparava^ 
per  lo  bagno  , e vi  redò  fofìbcato , vo- 
lendo più  todo  perdere  la  vita  ^ che  L’ 
onedà  . Gli  Ateniefi  per  placare  lo  fde- 
gno  di  Demetrio  grandemente  irritato 


per  un  certo  Decreto  , da  effl  fatto  in 


queda  materia , ne  fecero  un  nuovo  , il 
quale  diceva  ; Che  il  Popolo  dì  ^tene 
Jiabilìva , e ordinava  , che  quanto  verreb- 
be comandato  dal  Re  Demetrio , fojfe  te- 
nuto per  fanto  verfo  gli  Dei  , e giujio 
verfo  gli  uomini  . E’  egli  credibile  potè» 
giugnere  coll’  adulazione , e colla  ferv  itti 
fino  a quedo  grado  di  viltà  , di  dra>  a- 
ganza,  e di  irreligione! 

j V proditur , Tiberium  ,quo  ' 

'ues  Curia  egrederetur,  Grxcis  verbis  ir-| 
'him'e  ■ eloqui  foiitum  : OHaruiv,, 

'jaà  paratos  ! fcilicet  etiam  i;Hip 
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Demetrio  entrò  pofcia  nel  Pelopon- 
Qefó  , e levò  a Tolotnmeo  , eh’  eravifì 
renduto  potente  , Je  Città  di  Sicione, 
di  Coiinto  , e la  maggior  parte  dell’ al- 
tre , in  cui  egli  aveva  le  guarnigioni . 
Trovandoli  ad  Argo  nella  Feda  di  Giu- 
none , volle  folennizzarla  , col  proporvi 
de’ premi  » e prefiedendovi  egli  llefl'o  in 
mezzo  a’  Greci  . Per  meglio  celebrarla 
prefe  in  ìfpolà  Deidamia  figliuola  di  Ea- 
cide  Re  de’  MoloITi , e Sorella  di  Pirro . 

Gii  Siati  della  Grecia  eranfi  adunati 
nell’ I fimo;  e avendovi  la  curiofità  trat- 
ta una  firaordinaria  quantità  di  gente  ^ 
Demetrio  fu  proclamato  Capo  di  tutti 
i Greci  , come  lo  erano  fiati  prima  di, 
lui  Filippo  , e Aleflandro,  a’  quali  ere- 
devafi  fuperiore  di  molto  ,tant’  era  acceca- 
to da’fuoi  felici  fuccefii  c dalle  fmodera^* 
te  adulazioni , che  gli  erano  fatte  . 

Partendo-  dal  Peloponnefo  per  ritorna- 
re in  Atene,  fcrilTe  agli  Ateniefi  , che 
al  filo  arrivo  voleva  effere  nel  tempo 
fiefib  iniziato  ne’ piccoli* , e ne’  grandi 
Miibrj  , il  che  non  era  permelfo  , nè 
erafi  giammai  fatto.  Imperocché  conve- 
niva ofiervare  certi  interfiizj  , non  pò-  ' 
(er-dofi  celebrare  i piccoli  * Mifterj  lè 
nel  mele  di  Marzo  , ed  g'*andinel  ; 
“vrfe  di  Ottobre.  Per  ifeanfaré  qjiefio 
veniente  , e foddisfare.  un  sì  reli- 
r ’fo  Principe , fu  ordinato  che  lo 

K 4 mer  ' 

’*  S"o»o  dìvìft  i pater)  'intorbo:,  a' 

.fu'  .fuaV*  celtbravanfi  quejll  Mìfiè- . - 4'^-.’'' 
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mefe  di  Maggio  , che  allora  correva . 
fofTe  reputato  dal  principio  per  lo  mele  rf. 
Marzo,  e polcia  per  quello  di  Ottobre* 
e con  quella  rara  invenzione,  Demetrio 
fu  legittimamente  iniziato  , fenza  pre* 
giudicare  a’  cortumì  , e alle  cerimonie 
prefcritte  dalla  Legge  . 

Tra  tutti  gli  abuG,  che  furono  cotn- 
mefli  allora  in  AtCì.e  , quello  che  più 
affline,  e mortificò  gli  Ateniefi  fu,  che 
Demetrio , a\'endo  loro  ordinato  di  prov- 
vedere , e di  confegnare  la  lemma  di  du- 
tinaufnu^  gento  cinquanta  talenti  * , ed  eflendofi 

raccolta  Icnz’  alcuna  dilazione  guelfa  . 
fomma  , appena  veduto  ammalfato  tutto 
quello  danaro  , lo  fece  difpenlàre  a La- 
mia, e alle  altre  Cortigiane  , eh’  erano 
con  e {fa  per  gli  profumi , e per  lo  belletto. 

[ Gli  Ateniefi  furono  ofìfefi  pili  perlaver- 

p gpgnR  , che  per  la  perdita,  e più  dall’  ufo 

dì  quefià  Ibmma,  che  dalla  fomma  fteflfa. 
Oltre  quella  grande  Ipefa , Lamia  vo- 
lendo dare  del  proprio  un  banchetto  a 
Demetrio  , tafsù  di  lùa  privata  autorità 
molti  de’niù  ricchi  Ateniefi  . Il  banchet- 
to coftò  forome  immenlè  : il  che  diede 
/ occafione  ad  un  motto  affai  tngegnolò  d’-- 
un  Poeta  Comico  di  quel  tempo  , il? 
S^ale  diiTe  , che  quella  Lamia  era  unaj. 

: vera  Elspolì . Abbiamo  veduto  che  l’Ele-^ 
poli  tra  una  Macchina  inventata  da  Deme-| 
-trip'per  attaccare,  « per  prendere  le  Città  .s 
An^délRT..:  Calfaijdro  yescendofi  
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tenere  la  pace , fe  non  con  p^tto  dbmet- 
terfi  afTolutamente  alla  difcreziou**  di  An- 
tigono , Lifimaco  ed  egli  convenner(^di 
mandare  AmbafciatoriaSeleirco , e a ^ o- 
iommeo  per  rapprefentar  loro  lo  rtato , in 
cui  fi  trovavano . Quefia  condotta  di^  An- 
tigono fece  chiaramente  vedere  , eh  egli 
nulla  meno  divifava  che  dileredare  tutti 
gli  altri  Succeffori  di  Aleflandro  , e di 
ufurpare  tutto  l’ Imperio  : e eh’  era  tem- 
po di  unirti  ftrettamente  tutti  infieme 
per  abbattere  quello  potere  elbrbitantc  . 
Per  altro  erano  già  offefi , fpezialmente 
Lifimaco , della  maniera  fprezzante , oon 
cui  Demetrio  permetteva  che  fotfero  trat- 
tati gli  altri  Re  alla  fua  menfa  , appr^ 
piando  a fe , c n tuo  Padre  il  nome  di 
Re  , laddove  Tolommeo  non  era , fecon- 
do i Tuoi  adulatori  , fe  non  un  Capita- 
no di  Vafcello , Seleuco  un  comandante 
di  Elefanti  , e Lifimaco  un  cuftode  di 
Xefori  . Fu  dunque  conclufa  una  lega 
tra  quelli  quattro  Re  ; e Seleuco  fi  af- 
frettò di  portarfi  nell’  Afiiria  per  prepa- 
rarfi  a quella  nuova  guerra. 

Eira  comparì  fulla  colla  dell’ Ellefpon- 
to . CalTandro , e Lifimaco  avevano  giu- 
dicato a propofito , che  il  primo  refialfe 
in  Europa  per  difenderla  contra  Deme- 
trio , e che  l’ altro  con  quelle  truppe  , 
che  trar  fi  potelfero  da’  loro  due  Regni 
fenza  troppo  indebolirli  , andafle  a fare 
una  invafione  nelle  Provincie  di  AntigO' 
no  in  Alia  . Lifimaco  eieguì  gialla  .il 


Diod. 

p.Sjo.  8}4* 
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Demet.  p» 
899* 
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convenuto  . Pafsò  con  una  forte  Arma- 
ta 1’  Ellefponto  ; e coll’  amore  , o colla 
forza  fottomife  la  Frigia  , la  Lidia  , la 
Licaonia  , e la  maggior  parte  del  paefe 
tra  la  Propontide  , e ’l  fiume  Meandro. 

Antigono  era  allora  in  Antigonia , eh* 
ei  aveva  fatta  fabbricare  nella  Siria  Mag- 
giore , occu,pato  in  celebrare  de’  Giaochi 
lolenni  da  lui  colà  infiituiti . Quella  no- 
vella , e quella  di  molte  altre  ribellioni, 
che  gli  arrivarono  nel  tempo  ftelTot,  gli 
fecero  lafclare  incontanente  i fuoiGiu»- 
chi.  Congedò  todo  l’alfemblea,  e fi  pre- 
parò di  marciare  alla  volta  del  nimico  : 
e quando  furono  raccolte  le  fue  truppe 
fece  loro  pafiare  follecitamente  il  Mon- 
te Tauro,  ed  entrò  in  Cilicia  . A Cuin- 
des , Città  di  quella  Provincia , prefe  nel 
pubblico  Teforo  il  foldo , cui  aveva  duo- 
po  , e accrebbe  le  fue  truppe  quanto 
credette  necelTario  . Le  condulTe  polcia 
addirittura  contro  il  nimico,  e ripigliò, 
in  palfando  molte  Piazze  , eh’  eranfi  ri- 
bellate .•  Lifimaco  giudicò  a propofito  lo 
Ilare  fulla  difefa  , afpettando  il  foccorfo, 
che  venivagli  da  Seleuco,  e da  Tolom- 
meo  . Cosi  pafsò  il  rimanente  dell’anno 
fènz*  alcun  fatto  , e ciafeheduno  fi  riti- 
. j uè! Tuoi  quartieri  d’inverno. 

27òV.*^lri;’ '■  principio  del  feguente  , Sejeuco 
C.cLaoy  formò  il  fuo  efcrcito  in  Babilonia,  e lo 
: ipndufie  in  Cappadocia  per  andare  con- 

- d :tra  Antigono  . .Quelli  chiamò  tollo  De- 
metrio y clje;  lafciò  prontamente  la  Gre- 

aia. 
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da , venne  ad  Efefo  , c ripiglib  quella 
Città  con  molte  altre , eh’  cranfi  dichia- 
rate per  Lifimaco  al  fuo  arrivo  in  Alia . 

Tolommeo  profittò  in  Siria  della  lon- 
tananza di  Antigono  . Ricuperò  la  Fe- 
nizia , la  Giudea  , e la  Cele-Siria  , tol- 
tene le  Città  di  Tiro  , e di  Sidone , 
nelle  quali  Antigono  aveva  lafciato  un 
forte  prefidio  . Egli  formò  1’  afledio  di 
quell’  ultima  ; ma  mentr’  egli  battevala , 
gli  fu  recato  avvifo  ) che  Antigono  ave- 
va disfatti  Sdeuco  , e Lifimaco  , e che 
veniva  in  foccorCo  della  Piazza . Su  que- 
lli falfi  avvifi  , fece  una  tregua  di  cin- 
que mefi*  co’ Sidonj  , levò  l affedio>e 
-ritornò  in  Egitto  . 

Qui  termina  ciò.  che  ci  rimane  della 
Storia  di  Diodoro  di  Sicilia  nel  paffb  piò 
importante  , e nel  momento  ItelTo , in 
cui  è per  feguire  una  battaglia,  che  de- 
ciderà della  forte  de’  Succeflbrì  di  Alef- 
^fandro . 

L’Armata  de’  Confederati  comandata 
da  Seieuqo,  e Lifimaco,  e quella  di  An- 
tigono , e di  Demetrio  arrivarono  quali 
nel  tempo  lleflb  nella  Frigia  . Effe  non 
iftettero  molto  fenza  venire  alle  mani. 
Antigono  aveva  piu  di  (èffanta  rnila  fan 
ti  , dieci  mila  cavalli  , c fettantacinque 
elefanti  . I tìimici  avevano  feffantaquat- 
tro  'mila  pedoni , (iieci  mila  cinquecento 
cavalli  , quattrocento  elefanti  , e cento 
venti  Carri  falcati  . La  battaglia  lègul 
preffo  una  Città  di  Frigit^  nomata  Iffor. 
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Dato  il  fegno  , Demetrio  alla  tefta 
della  fua  miglior  cavalleria  , fi  fcagliò 
contra  Antigono  figliuolo  dìSeleuco,« 
combattè  con  tanto  valore  , che  ruppe 
i nimici  , e li  pofe  in  fuga  . Ma  , per 
nn  temerario  , e cieco  defiderio  di  glo- 
ria , dal  quale  i Generali  non  pofibno 
tbbaftanza-  guardarfì  , e eh’  è flato  fu- 
Ueflo  a molti  , Demetrio  eflendofi  dato 
' ad  infeguire  troppo  caldamente  i fuggi-' 
ti  vi  , e fenza  penfare  al  rimanente  dell 
fcfercito  , fi  lafcib  rapir  la  vittoria,  eh’ 
ei  teneva  già  in  pugno,  fe  avefiefaputo 
profittare  del  fuo  vantaggio . Impercioc- 
xhè  quando  ritornò  indietro' non  trovò 
più  alcun  pafib  per  riunirfi  alla  fua  Irv- 
fanteria,  avendo  gli  Elefanti  de’  nimici 
riempiuto  tutto  lo  fpazio , che  v’  era  tra 
loro  due.  Allora  Seleuco veggendo i fan- 
ti di  Antigono  feoperti  della  loro  caval- 
leria fé  villa  di  volerli  attaccare  ora 
una  pane  , ed  ora  dall’altra  , per  if 
ventarli , e per  dar  loro  tempo  di  ab' 
dopare  il  partito  di  Antigono , e p 
re  nel  fiio  , come  in  fatti  fecero  . 
jna^ror  parte  di  quella  Infanteria  efien- 
dòn  dillaccata , venne  ad  arrenderli  vo- 
lontariamente ? lui , e il  rello  fu  mefifo 
in  fuga  . In  quel  momento  una  grolTa 
tnippa  dell’  elèrcito  di  Seleuco  fi  fiaccò 
per  fuo  ordine , e fi  avventò  con  furore 
contra  di  Antigono  , il  quale  fofienne 
per  qualche,  tempo  lo  sforzo  diefia  .Ma 
da’ dardi,  e carico  di 
' - " ferite^ 
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ferite , cadde  morto  per  terra , eflendofi 
coraggiolamente  difófo  fino  aH’ultimoiò- 
fpÌTo  . Demetrio  veggendo  morto  fuo 
Padre  , radunò  quante  truppe  eh’  ei  po- 
tè , e ritiroffi  ad  Efefo  con  cinque  mila 
fanti  , e quattro  mila  cavalli  . QueiU 
furono  i foli  avanzi  de’  fettantamila  uo- 
mini , che  fuo  Padre  , ed  egli  avevano 
nel  principio  dell’azione  . Il  gran  Pirro  fiut.  jn 
ancora  giovane  accompagnò  dappertutto  Pyrrh  pag. 
Demetrio , rovefeiò  tutto  ciò  , che  gli  fi  384* 
parò  dinanzi  , e fece  vedere  in  quella 
prima  azione , che  gli  fervi  , come  ai  fpe- 
rimeoto,  ciò,  che  un  giorno  afpettar  fi 
doveva  dal  fuo  coraggio , e dal  fuo  valore  , i; 

ARTICOLO  SECONDO. 


QUefto  fecondo  Articolo  contiene  Io 
fpazio  di  cinquantacinque  anni  : 
cioè  i quindici  ultimi  anni  di  To- 
Jommeo  figliuolo  di  Lago  , che  ne  ave- 
va di  già  regnato  ventitré , il  che  fa  in 
tutto  trentotto  ; e quaranta  altri  anni , 
che  formano  la  durata  del  regno  diTo- 
• iommeo  Filadclfo,  ' . 
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Jpo  la  battaglia  d Ifìo , i quattro 
Principi  confederati  divifero  gli 


■in Stati  di  Antigono,  aggiugnendoli^quel- 
^•li  , che  di  già  pofledev'ano  . In  quella 
j occalìone  T Imperio  di  ‘AlelTandro  fu  di- 
j'vifo  in  quattro  Regni  fìflì  . Tolommeo 
ebbe  l’ Egitto  , la  Libia  , l’ Arabia , la 
Cele-Siria,  e la  Palellina:  Caffandro  eb- 
be la  Macedonia  e la  Grecia  : Lifimaco 
la  Tracia  , la  Bitinia  , e alcune  altre 
Provincie  di  là  dall’  Ellefponto  e dal  Bo- 
sforo : Seleuco  tutto  il  rimanente  dell* 
Alia  lino  di  là  dall’ Eufrate  , e fino  al 
fiume  Indo  . Il  Regno  di  quell’  ultimo 
■appellali  d’  ordinario  il  regno  di  Siria, 
perchè  Seleuco  , che  vi  fabbricò  pofcia 
Antiochia , vi  fece  il  fuo  principale  fog- 
giorno:  e i fuoi  Succeflbri , appellati  dal 
fuo  nóme  Seleucidi  , fecero  lo  llelfok 
Ma  elfo  abbracciava  oltre  la  Siria  quelle 
valle  e ricche  Provincie  dell’  Alia  Mag- 
giore che.,  componevano  1’  Imperio  de’ 
P$t(iani . CQmiaciano  j,  venti  anni 


§.  i,  I quattro  Principi  vincitori  divido^ 
no  r Imperio  di  Aleffandro  il  Orandg 
in  quattro  Regni . Seleuco  batte  molte 
Città  . ^tene  chiude  le  porte  a Dente* 
trio  . QjieJii  fi  riconcilia  con  Seleuco, 
pofcia  con  Tolommeo  . Scorte  di  Caf*^ 
f andrò . Principj  di  Pirro , Atene  pre- 
■ fa  da  Demetrio  . Ei  perde  quafi  nel 
tempo  fiejjo  quanto  pojjedevà . 
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del  regno , che  io  do  a Seleuco  Nicato- 
re  , perchè  egli  fu  ricoiiofciuto  per  Re 
folatnente  dopo  la  battaglia  d’ Ilf.) . Ag- 
giugnendovi  pofcia  i dodici  anni  , ne’ 
quali  aveva  efercitata  V autorità  regale 
lenza  portarne  il  titolo , fanno  i ^reiit  un’ 
anno  del  regno  che  gli  dà  UiTerio. 

Quelli  * quattro  Re  polTono  dirfi  le 
quattro  Corna  dell’  Irco  della  Profezia 
di  Daniello  , che  vennero  in  luogo  del 
primo  Corno  grolTo  . Quello  primo  Cor- 
no era  AlelTandro  Re  di  Grecia  , che 

didru^- 

* Io  era  attento  a ciò , che  vedeva  : ed 
ecco  venire  un  Irco  dall'  Occidente  /opra  la 
faccia  di  tutta  la  terra  , fenza  però  toc- 
care la  terra , e queji'  Irco  aveva  un  cor- 
no  affai  grande  tra  i due  occhj  . Ei  venne 
fino  a quell'  Ariete  , e gli  ruppe  le  due 
corna  . V Irco  pofcia  divenne  grande  ol- 
tremodo , ed  offendo  crefciuto  , ruppefi  il 
fuo  corna  grande  , e formaronfi  quattro 
gran  corno  al  difotto , verfo  i quattro  ven- 
ti del  Cielo  . Dan.  cap:  8.  v.  5.  6. 

8.  Dio  dà  pofcia  al  fuo  Profeta  la  fpie- 
gazione  di  ciò,  che  avevagli  .nioUrato  * 
L' Ariete  da  te  veduto  , che  aveva  le 
corna  è il  Re  de'  Perfiani , e de'  Medi  ^ 
L' Irco  è il  Re  de' Greci  a e il  corno  gran.- 
de , che  aveva  tra  gli  occhj  , è il  primo 
de'  loro  Re.  Le  quattro  coma  ^ che  .fi 
fono  alzate  dopo  effsrfi  rotto  il.  prime  .^fo^ 
no  i quattro  Re\^  che  ufcirarrm  'dallffuac. 
^azione  ^ rria  non.  colla  fia  fòrte^^a^e.còf 
fuo  poltre-  Ibid. -V.  ao.  ax.'^z.  " 
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diltrufle  1’  Imperio  de’  Medi  , e de* 
Perfiani  dinotato  dall’  Ariete  con  due 
Corna:  le  quattro  altre  Corna  fonoque’ 
quattro  Re , che  vennero  dopo  di  Hai  , 
e divifero  tra  efifi  il  fuo  Imperio  : Efii 
non  cr^o  della  fua  pofterità  ; & non 
in  pojleros  ejus . 

Quedi  fono  altresì  le  quattro  {a)  tefte 
del  Leopardo  , che  altrove  fono  moltra- 
te  allo  ftelTo  Profeta . 

Con  queft’  ultima  divifione  dell’  Im- 
perio di  Aleffandro  furono  efattamente 
compiute  le  Profezie  di  Daniello . Eran- 
fi  fatte  prima  di  quella  altre  divifioni  , 
ma  femplicemente  in  Provincie  , tra’  Go- 
vernatori y lòtto  il  fratello  e il  figliuolo 
di  Aleffandro  . Quell’  ultima  lòia  è una 
divifione  tra  Re , e in  Regni  : e perciò 
quelle  Profezie  non  fi  poffono  intendere 
le  non  di  quella  : perchè  egli  è chiaro  , 
che  parlano  di  quelli  quattro  Succeffori 
di  Aleffandro  come  di  quattro  Re  : 
tuor  Reges  confurgent  . Niuno  de’ Suc- 
ceffori di  Aleffandro  fu  Re  fe  non  tre 
•anni,  prima  di  quell’ ultima  divifionedel- 
r iiftperió  . Se  prima  ulàvano  quello  ti- 
tolo era  Un  titolo  precario  , che  ciafche- 
■’duno  dava  a le  ffeffb  di  propria  autori-  j 
tà  , e che  non  era  -riconofciuto  dagli  al- 
:''r  / tri . 

(à)  Dopo  cth  io  •vidi  ur^  altra  èejìia 
' Rimile  al  JLeopardo  j e aveva  /opra  di  fé- 
quattro  ali  come  le  ali  cP  un'  uccello  . 
Quéjla  bejita  aveva  quattro  tejìe  , e U 
fu  ^atQ  il  potere  f Dan.  7.  $. 
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I tri  . Ma  dopo  la  battaglia  d’  Ufo  , il 
I Trattato  , che  fecero  i quattro  Confe-i 
' derati , dopo  avere  abbattuto  , e fpo- 
gliato  il  loro  nimico , alfegnò  a cialche- 
duno  i fuoi  Stati  a titolo  di  Regno  , -e 
gli  autorizzò  , e li  riconobbe  come  Re 
Sovrani  , e indjpendenti  da  ogni  altra 
autorità  fuperiore  . Quelli  quattro  Re 
fono  Tolomtneo  , Seleuco  , Caffandro  , 
e LiPimaco.  ' 

Non  fi  può  ammirare  abbafianza  qui, 
fi  negl’ altri  luoghi  , dove  faremo  oller- 
vare  T adempimento  delle  predizioni  di 
Daniello,  con  qual  lume  il  Profeta  pe- 
netri in  quella  profonda  notte  dell’ avve- 
nire in  un  tempo,  in  cui  non  ci  era  b 
menoma  apparenza  di  tutto  ciò  , che 
annunzia  : con  qual  preci  (ione  , è cet- 
tezza , nella  varietà  di  quelle  rivoluzio- 
ni , e nel  Caos  di  avvenimenti  fingola- 
tì  , ei  ne  alfegna  le  circollanze  , fifia  il 
numero  de’ Succelfori , ne  mollra’.la  na- 
zione , che  dee  elTere  Greca  , ne  delcri- 
ve  le  contrade,  ne  mifura  la  durata  , fi 
il  potere  inferiore  a quello  di  xAlelTan- 
dro  , ne  caratterizza  i Principi  , le  al- 
leanze , i trattati,  le  perfidie  , ì mà- 
trimonj , e i loro  fuccellì  . E’ egli  pof- 
fibile  attribuire  al  cafo,  q alla  previfio- 
ne  umana  predizioni  sì  dillinte , e sì  lon- 
tane da  ogni  apparenza’,  e non  riconó- 
•feervi  il  carattere  , e come  il  figlilo  del- 
la Divinità  , cui,  fono  prelènti  tutti  i> 
K'coli  , e che  'dilpone  fovranameniè  dd-v 


tiq.  1 
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la  forte  de’ Regni,  e degl’Imperj? 

E’  ormai  tempo  di  ripigliare , edi  con- 
tinuare il  filo  della  ftoria. 

Mcj-h.An-  Morì  in  quello  tempo  Oria  I.-  di 
quello  nome  , fommo  Sacerdote  degli 
Ebrei  . Egli  ebbe  per  fuccelTore  fuo  fi- 
gliuolo Simone  , il  quale  per  là  fan- 
ti tà  della  vita  , e per  la  giullizia  , che 
rifplendette  di  tutte  le  fue  azioni  , fa 
fóprannomato  il  Giujìo  , Vifie  nov’ an- 
ni nel  Pontificato. 

Seleuco  , dopo  aver  vinto  Antigono  , 
s’impadronì  della  Siria  Maggiore  , e vt 
fabbricò  la  Città  di  Antiochia  full’ Oron- 
te  , e così  chiamolla  dal  nome  di  fuo 
Figliuolo  ; perchè  l’uno  e l’altro  noma-* 
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Syr,p^ia4.  vanfì  Antigono.  Quefla  Città  . in  cui 
Juftin.  1.  j Re  cjj  Siria  fecero  pofcia  la  loro  refi- 
4.  (lenza  , è fiata  lungo  tempo  la  capitale 
dell’ Oriente  , e confervò  anche  dappoi 
queflo  privilegio  fotte  gl’ Imperatori  Ro- 
mani . Antigono  , poco  tempo  prima  , 
aveva  fabbricata  in  quella  vicinanza  una 
Città,  ch’ei  chiamò  Antigonia  . Seleuco 
rvv  feccia  totalmente  diftruggere  : fi  fervi  de’ 

, .materiali  per  la  fua  , e vi  fece  palfare 
.tutti  gli  abitanti  della  prima . 

. Tra  molte  altre  Città,  ch’ei  fece fab- 
. bricare  in  quel  paefe  , ve  ne  furono  tre; 
ijrab.T.Kj.più  ddfiinte  deiraltre  ; la  prima  , eh’ '• 
P-7Jpi  *ei  appellò  dal  fuo  nome  Seleucia:  la  fe- i 
\cotiòz  ^pumea  da  quello  di  Aparaea 
: fua  moglie  , figliuola  di  Artabazo  Per-  ; 

. jfianp  la  terza  Laodifea  dal  nome  di 

Lea- 1 


DI  ALESSANDRO.  235. 
Leadice  Tua  madre.  Apamea  , e Seleu- 
eia  erano  fui  fiume  medefimo  ove  era 
Antiochia  , e Laodicea  fulla  medefima 
colta  verlb  il  mezzodì  . In  tutte  quelle 
novelle  Città  diede  agli  Ebrei  i medefi- 
mi  privilegi  , e le  flefle  immunità  che 
a’  Greci  , e a’  Macedoni  , fpezial men- 
te ad  Antiochia  in  Siria  , dove  fe  ne 
llàbilirono  in  tanto  numero  eh’  eglino 
occupavano  una  gran  parte  della  Città 
come  in  Aleflandria  , 

Dopo  la  battaglia  d’ IfTo  , Demetrio 
erafi  ritirato^  ad  Efefb  . Di  là  imbarcof- 
lì,  per  la  Grecia , non  avendo  pià  alcu- 
na l'peranza  , fe  non  nell’affetto  degli 
Ateniefi , preffo  i quali  aveva  lafciato  i 
fuoi  vafcelli , il  fuo  danaro  , e Tua  mo- 
glie Deidamia  . Egli  fu  oltremodo  for- 
prefo , e irritato  , allorché  incontrò  per 
illrada  gli  Amb^feiatori  degli  iàteniefi  , 
che  gli  venivano  incontro  ad  annunziar- 
gli , ch’ei  non  poteva  più  entrare  nella 
loro  città  , perchè  il  popolo  aveva  or- 
dinato con  un  Decreto  , che  non  vi  fi 
doveffe  ricevere  alcun  Re  : e per  avvi- 
farlo  ch’era  fiata  rimandata  a Megara 
fua  moglie  Deidamia  con  tutti  gli  ono- 
nori , e col  corteggio, dovuto  alla  digni- 
tà di  lei.  Egli  allora  conobbe  il  contò., 
che  fi  dee  Fare  degli  onori  , e deglf  o- 
maggi  rifcoffi  per  timore , e che  non  veli-  . 
gono  dal  cuore  , Non  permettendogli  il 
fuo  fiato  prefente  di  vendicarfi  della  lo?-;  .•  zi- 
ro perfidia  , fi  ;Contentò  di  far  loro  i-  ' 


2^6  STORIA  DE’SUCCES. 
fuoi  lamenti  con  moderazione  , e rido- 
mandare le  fue  galere  , tra  le  quali- ara- 
vi quella  prodigiofa  a lèdici  ordini  di 
remi  . Ricevute  che  l’ebbe  fece  vela 
verlb  il  Cherlònnefo  . Avendo  depre- 
date le  terre  di  Lifimaco  , arricchì  le 
fuc  truppe  col  bottino  che  ne  tralTe  , c 
ritenne  con  qutiio  mezzo  prelTo  di  fe 
• la  fua  armata,  che  cominciò  a rinfor- 
zarli , e a farfi  piò  formidabile  . 

Lifimaco  Re  di  Tracia  , per  il^a- 
bilirfi  ne’ fuoi  Stati  , fece  un  trattato 
particolare  con  Tolommeo  , e fi  legò 
ancora  più  flrettamente  con  elfo  lui  , 
pren4endo  in  ifjwfa  una  fua  figliuola 
nomata  Arfinoe  , e poco  tempo  dopo 
- ne  fece  fpofare  un’  altra  a fuo  figliuo- 
lo Agatocle. 

Quefia  doppia  alleanza  di  Lifimaco 
A a iTwr  Tolcmmeo  diede  fcfpetto  a Seleu- 
3735. V"-.  Anch’egli  fi  collegò  con  Demetrio, 
G.  6. 299.  e fposò  Siratonica  figliuola  di  quello 
Piut.  in  Principe  , e di  Fila  Ibrella  di  Caflèn- 
. Dmetrip.  . La  bellezza  di  Stratonica  aveva 
indotto  Seleuco  a chiederla  in  ifpofa  . 
EflTendo  in  un  peflfimo  fiato  gli  affari 
di  Deinietxio , un’  alleanza^  sì  onorevole  , 
-e  con  un  Principe  sì  potente  , gli  fece 
^un’  efirenio  piacere  . Egli  fielìb  conduf- 
. -le  fua  figliuola  con  tutta  la  fua  flotta 
- ; . •dalla  Grecia  , dove  aveva  ancora  mol- 

; ; /.‘te.  Piazze , in  Siria.  Fece  in  paflando 
. - -r  una.  calata  in  Cil^  Quella  Provin- 
cia apparteneva  allora  a Plifiarco  fratel- 
lo 
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lo  di  Calandro  , cui  era  data  affegna- 


ta  da’  quattro  Re  , che  avevano  divifa 
la  fuccclHone  di  J^lelTandro  il  Grande 
dopo  la  morte  di  Antigono  . Pliflacco 
andò  a lamentarli  prelfo  Seleuco , tac- 
ciandolo della  lega  , che  faceva  col  ni- 
mico comune  (ènia  il  confenfo  degli  al- 
tri Re  , il  che  egli  ^onfiderava  come 
una  rottura  del  Trattato.  Demetrio  av- 
vifato  di  quefto  viaggio,  marciò  addirit- 
tura nella  Città  di  Cuindes  , ov’era  il 
teforo  della  Provincia  , che  montava  a , 


mille  e dugento  talenti  , * levollo  , ri-  ò^educe^ 


tornò  incontanente  alla  fua  flotta  , arri-  tomiUsca 
vò  in  Siria , dove  trovò  Seleuco  , e gli  <Ii . 
diede  fua  Figliuola.  Paflfati  alcuni  gior- 
ni ne’  divertimenti  delle  nozze  e ne’ 
fcambievoli  conviti  , Demetrio  ritornò 
nella  Cilicia , e fi  rendè  padrone  di  tut- 
ta la  Provincia  , Mandò  Fila  fua  mo- 
glie a Caffandro  , di  cui  era  forella  . 

Quefti  Re  imitavano  i Principi  d’ Orien- 
te , cui  era  cofa  ordinaria  il  prendere 
molte  [mogli  in  una  volta. 

Tra  quefto  mezzo  Deidamia  altra  fua 
moglie  , eh’  era  venuta  a trovarlo  di 
Grecia,  e ch’era  fiata  molto  tempo  con. 
lui , morì  di  malattia  , e Demetrio  ef~_ 
fèndofi  riconciliato  con  Tolommeo-  col 


I 


mezzo  di  Seleuco  , acconfehtì  di  fRofa-'.'^”*^^',^' 

j:  -n  I •'3706.  In.- 


fe  Tolemmaide  figliuola  di  Tolommeo.  a.  qì 298, 
In  tal  guilà  Demetrio  cominciò- a rifta'- 


bilire  un  poco  ì fuoi  affari  . Impercióc-' 

thè  colla  novelU  conquifta  drila  GUicia/5?v^ 

' ■ 
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egli  aveva  tutta  l’ Ifola  di  Cipro  , e le 
due  ticche  e potenti  Città  di  Tiro  , e 
di  Sidone  nella  Fenica . 

Seleuco  però  era  imprudente  nel  pejr- 
mettere  che  un  nimico  sì  pericolofb  , 
fi  (iabilifie  sì  dappresso  a lui  , e ufur- 
pafle  ad  uno  de’iuoi  Alleati  una  Pro- 
vincia così  vicina  , come  la  Cilicia  . 
Tutto  ciò  mofira  , che  quefii  Principi 
fi  conducevano  fenza  regola  , fenza  un 
principio  fondato , e fenza  neppur  cono- 
fcere  i veri  interefiì  della  loro  ambi- 
zione . Imperciocché  quanto  alla  fedel-  . 
tà , alla  rettitudine , alla  riconofcenza  , 
eglino  vi  avevano  tutti  rinunziato  da 
molto  tempo,  e,  (a)  fecondo  l’ offervazio- 
ne  dell’Autore  del  primo  libro  de’ Mac- 
cabei, non  regnavano,  fe  non  per  la  in- 
felicità de’  popoli . 

Seleuco  aprì  dunque  gli  occhj,  e per 
non  aver  da  due  parti  de’  fuoi  Stati  un 
vicino  sì  poderolb , domandò  a Demetrio 
di  cedergli  la  Cilicia  per  una  fomma  d* 
oro  affai  confiderabile  . Demetrio  , non 
avendo  credito  dover  afcoltare  quella  pro- 
posizione , gli  domandò  che  refiituiffe 
dunque  Tiro,  e Sidone,  che  Ipettavano 
alla  Siria , di  cui  egli  era  Re . Indi  fde- 
gnatofi' gli  rifpofe  affai  brufcamente,che  ; 
quando  anche  aveffe  a perdere  molte  al-  , 
-•  • • • tre  '■ 

•'  Obtinucrant  pueri  ejus  regnum,  & f 
impofuerunt  ‘omnes  fibi  diademata ...  & L 
multiplicata  funt  inala  in  terra.  Cap,  i.- 
z>.  9.-  O*  IO.' 
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tr«  battrglie  così  funefìe  per  lui-  come 
quella  d’Iflb,  tuttavia  non  fi  rifolvereb-* 
be  giammai  di  comperare  a sì  caro  prez- 
zo l’amicizia  di  Seleuco.  Nel  tempo  fieA 
fo  fece  vela  verfo  quelle  due  Città  , mi 
rinforzò  le  guarnigioni , le  provvide  di 
tutto  il  neciflario  per  ben  difenderle  , e 
prevenne  allora  il  difégno  , che  Seleuco 
formato  aveva  di  levargliele.  Quefio  pro- 
cedere di  Seleuco,  ch’era  affai  conforme 
alle  regole  d’ una  intereffata  politica, ave- 
va un  non  foche  di  odiofo  per  parte  del  l’o- 
rore  , che  difpiacque  a tutti , e fu  uni-, 
verfalmente  biafimato  . In  fatti  avendo 
egH  Stati  d’ una  sì  vaffa  eftenfione  , che 
abbracciavano  tutto  il  paefe  fituato  tra 
l’Indo,  e ’l  Mediterraneo , qual’infazia- 
bile  avidità,  o qual  crudeltà  il  non  vo- 
ler  lafciar  godere  in  pace  a fuo  Suoce- 
ro gli  avanzi  di  fua  fortuna  ! 

In  quel  tempo  Caffandro  morì  d’Idro- An. del  M. 
pifia  . Egli  aveva  governato  diciannov’ 3707.  in. 
anni  la  Macedonia  dopo  la  morte  di  fuo®*  ^‘*97. 
Padre  Antipatro  , e lèi  o fette  dopo  T 
ultima  divifione . Egli  iafciò  tre  Figliuo- 
li, che  aveva  avuti  da  Teffalonìca  una  > ..  ■ 
delle  Sorelle  di  Aleffandro  il  Grande 
Filippo,  che  gli  fuccedette,effendo  mout  ^ 
topoco  tempo  dopo  di  lui,  lafciÒ-  laCof  . : 

jona  in  contefa  tra’ Tuoi  due  Fratelli 

Pirro,  il  famofo  Re  dì  Epiro,  fposÒ  . pièjr: -in’- 
5n  Egitto  Antigona  , eh’ era  della  Cala- PywhvP,  p 
di  Tolommeo  . Queffp  giovane  Prihcl-<^^|A' ’ 
pe  era  figliuola  di  Facide , che  'i  \ 
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lolFi  in  una  ribellione  avevano  fcacciato 
dal  Trono.  Non  fenza  difficoltà  fu  fai* 
vate  Pirro,  ancora  bambino  dalle  mani 
de’  rubelli , che  lo  cercavano  per  uccider- 
lo . Dopo  varie  avventure  fu  condotto 
neirilliria  alla  Corte  del  Re  Ciancia  . 
che  lo  prefè  fotto  la  fua  protezione  . 
Calandro  , mortai  nimico  di  Eacide  , 
Dugtfito  follecitò  il  Re  a darglielo  nelle  mani  of- 
bi»7j  J'fttrf»  ferendogli  dugento  talenti.  Ma  Ciancia, 
innorridì  ad  una  tale  propofizione.  Quan- 
do il  fanciullo  giunfe  all'età  di  dodici 
anni,  lo  riconduffe  egli  ffefTo  in  Epiro 
con  un  potente  efercito  , e lo  rifta- 
bilì  ne’ (lidi  Stati  ; ficchè  i MololTi  fu- 
rono in  quella  occafione  corretti  di  ce- 
dere alla  forza.  Ciulfino  dice, che  aven- 
do cambiato  il  lor  odio  in  compaffione, 
lo  richiamarono , e gli  diedero  de’  Tu- 
tori per  amminiftrare  il  fuo  Regno,  fin- 
ché folle  in  età  ; il  che  non  è troppo 
verifimile . 

In  età  di  dici afett’ anni  credendofi  ab- 
baltanza  fermo  fui  Trono,  lafciò  la  fua 
Città  Capitale,  e andò  a fare  un  viag- 
gio nell’ Illiria , per  trovarfi  alle  nozze 
d’uno  de’ Figliuoli  di  Ciancia,  co’  qua- 


mid,  depredarono  tutte  le  fue  fòftanze, 
è fi  diedero  a Neottolemo  fuo  Zio.  Pir- 
ro avendo  in  guifa  perduto  ilfuoRe- 
i^no,  e veggendofi  privo  d’ogui  foccorfb 

H ri< 
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fi  ritirar  preflb  fuo  Cognato  Demetrio  Fi- 
gliuolo di'  Antigono,  il  quale  aveva fpO- 
lata  iua  Sorella  Deidamia  . 

Nella  Battaglia  feguita  nelle  pianure 
d’ Iffo  , ei  fi  difiinlè  tra’ più  valorofi  . 
Efiendo  fiato  rotto  Demetrio , egli  non 
abbandonollo  ; ma  gli  conlèrvò  le  Città 
Greche, che  quefto  Principe  gli  aveva  affida- 
te, e quando  Demetrio  ebbe  fatta  per  mez- 
zo di  Seleuco  la  pace  con  Tolommeo  , 

Pirro  andò  per  lui  in  ofiaggio  in  Egitto . 

Mentr"’  egli  fu  alla  Corte  di  quefto 
Principe,  diede  pruove, tanto  nelle  cac- 
ce , quanto  in  tutti  gli  eferciz), della  fua 
fortezza,  della  fua  defirezza , e della  fua 
gran  pazienza  in  tutte  le  fatiche . Veg- 
gendo,  che  tra  tutte  le*  mogli  di  To- 
lommeo, Berenice  era  quella,  che  ave- 
va più  potere  fopra  di  lui, e che  fupera- 
va  tutte  le  altre  nello  fpirito  , e nella 
prudenza  , egli  fi  affezionò  principalmen- 
te ad  effa . Imperciocché  da  fcaltro  poli- 
tico, non  trafcurava  di  corteggiar  quel- 
li, da’ quali  dipendeva  la  fua  fortuna,  e 
d’ infinuarfi  preffo  le  perfone , che  pote- 
vano effergli  utili.  Le  fue  nobili,  e gen- 
tili maniere  gli  conciliarono  tanta  fiima 
preffo  a Tolommeo,  che  gli  diede  An- 
tigona  Figliuola  di  Berenice  fua  moglie  . 
favorita,  anteponendola. a molti  giovani 
Principi,  che  la  dimandavano  in  ifpofa..  ' ^ 


Berenice  avevaia  avuta  da  Filippo  fuo 
primo  imrito , prima  di  elTerfi  madta-^ 
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un  nobile  Macedone  per  altro  poco  co- 
nofciuto  . Quando  Pirro  ebbe  fpofata  An- 
tigona , la  Regina  ebbe  tanto  potere  fo- 
pra  r animo  di  fuo  marito,  che  fece  ac- 
cordare ai  Tuo  Genero  una  flotta,  e del 
fbldo,  affinchè  gli  ferviflero  .a  rientrare 
ne’fuoi  Stati . Ecco  dove  cominciò  lafor^ 
tuna  d’ un  Principe  efule , che  pafsò  per 
lo  maggior  Capitano  del  fflo  fecoJo  . E 
bifogna  confeffare  , che  tutti  gli  anda:- 
menti,  della  fua  gioventù  annunziavano 
un  raro  merito,  e davano  grandi /peran- 
An  del  M avvenire . 

37cs.  Piut.’  abbiamo  veduto,  che  Atene  era- 

in  Bemetr.iì  ribellata  centra  Demetrio,  e avevagli 
f 904.  905,  chiufe  le  Porte.  Allorché  quedo  Princi- 
pe credette  aver  provveduto  alla  ficurez- 
za  delle  Terre,  che  poffiedeva  nell’Afia, 
andò  centra  quella  Città  ribelle  e in- 
grata, per  punirla  come  meritava  . li  pri- 
mo anno  fu  impiegato  in  ridurre  i Mef- 
fenj,  e in  fottomettere  altre  Città,  che 
avevano  abbandonato  il  fuo  partito  . Il 
feguente  ritornò  centra  Atene  , eh’  ei  flrin- 
fe  davvicino,  e riduife  agii  ditemi,  im- 
pedendple  ringreffo  de* viveri.  Unaflot- 
di  cento'  cinquanta  Vafcelli,  che  il  Re 
’Toloriimeò  mandava  in  foccorfo  diAte- 
pe,  e che  comparve  preflb  Egina,  diede 
loro  una.  porta  allegrezza  . Imperocché 
.quelli  V'afcelli  veggendo,  che  ne  arriva-» 
va  a Demetrio  un  gran  numero  dalPe- 
l^ponnefo,  e molti  altri  da  Cipro , e che 
Autti . ijifienie  montavano  al  numero  di  tre- 
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tento,  levarono  le  ancore  , e fc  ne  fug- 
girono . 

Benché  gli  Ateniefì  avdfero  ordinato 
con  un  Decreto,  che  minacciava  la  mor- 
te contra  chiunque  ofair?  parlare  di  pa- 
ce, e di  accomodamento  con  Demetrio, 
Tertrema  penuria  perh,  che  pativano,  gli 
obbligò  ad  aprirgli  le  Porta . Quando  vi 
fu  entrato , comandò  agli  abitanti  di  a- 
dunarlì  tutti  nel  Teatro  . Circondò  la 
Scena  di  gerte  armata,  pofe le fue Guar- 
die a’ due  lati  del  Palco, dove  fi  rappre- 
fentano  le  Commedie , e fcendendo  dall’ 
alto  come  gli  Attori , fi  mofirò  a quel- 
la moltitudine  , eh’  era  più  morta  , che 
viva  , e che  afpettava  con  un  tremo- 
re da  non  poterli  cfprimere  la  fen- 
tenza  della  fua  condanna.  Ma  dal  bel 
principio  del  fuo  ragionamento  di Ifi pò 
tutti  i loro  timori.  Imperocché  non  alzò 
la  voce  a guifa  d’uomo  fdegnato,nè  usò  ter- 
mini di  trafporto , nè  d’ infulto  , ma  ad- 
dolcendo la  fua  voce , e lamentan>:ofi  con 
dolcezza,  e con  amore,  perdonò  loro  , li 
reftituì  nella  fua  grazia , diede  loro  cen- 
to mila  mifure  di  biada  , je  riftabill  i 
Magi  (irati , eh’ erano  loro  più  gradevoli,. 
Si  può  giudicare  dell’ allegrezza  deTPo-: 
polo,  dal  timore  , e dallo  fpavènto  eh* 
aveva  provato  . Ql'^1  farebbe  la  glòria 
d’un  Principe,  che  folienelfe  lèmpré  un' 
sì  bello,  e sì  ammirabile  carattere  ? 

Dopo  aver  regolati  gli  affari  in  A'te-Ì 
ne  formò  il  difegnp  'di  domare  gli 

' * ■:  t V " . ■ : ■ ' ii- 


moglie , e i,  figliuoli  del  fuo  nimico  fen-. 
za  rifcafto^  e di  rimandarglieli  con  tut-* 
te  le  pér&ne,  coll’ equipaggio  , e cogli 
efFetti,*  eh’ erano  di  loro  ragione  ..  Diede 
'altresì  loro  inpartetido  de’fontuofi  rega- 
li,accompagnandoli  con  ogni  iorta  di  onori. 

La  perdita  di  Cipro  fu"  ben  prefto  fe- 
guità,  per  parte  di  Demetrio,  da  quel- 

A «4«.  AMA  A A >Ja 
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ta.  Il  Re  Archidamo  venne  alla  volta 
di  lui,  e fi  avanzb  fino  a Mantinea . De- 
metrio lo  ruppe  in  una  gran  battaglia , 
e meflblo  in  fuga  , fi  gettò  nella 
Laconia  j diede  un’altra  battaglia  lòtto 

(•li  occhi  appunto  di  Sparta  , nella  qua- 
e fece  cinquecento  prigioni , e uccife  du- 
gento  uomini  fui  campo , di  modo  che 
credevafi  da  ognuno  di.  già  come  pa- 
drone della  Città,  che  non  era  giammai 
per  anche  fiata  prefa. 

Ma  in  quel  momento  ricevette  due 
'novelle  una  dopo  1’  altra , che  gli  fecero 
penfare  ad  altre  cure.  La  prima  era, che 
Lifimaco  aveyagli  tolte  tutte  le  terre  , 
ch’egli  aveva  in  Alia  5 e da  feconda  , 
che  Tolommeo  era  calato  in  Cipro  , e 
e aveva  prefa  tutta  l’Ifola  , toltane  Sa- 
lamina,  dov’eranfi  ritirate  fua  Madre  , 
fua  Moglie , e i fuoi  Figliuoli , e che  af. 
ièdiava  con  vjgbre  quella  piazza  . De- 
metrio abbandonò  tutto  per  correre  in 
loro  ajuto  : ma  poco  tempo  dopo  intelè 
che  la  Città  erafirenduta.Tolommeo  usò 
la  ‘geperofità  di  rilafciare  la  madre  , la 
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lato  Seleuco  gli  levò  la  Cilicia  . Così  i a 
poco  tempo  fi  vid^  fpogliato  di  quanto 
pofledeva  fenza  la  menoma  fperanza  di 
rimetterfi  in  avvenire. 


§.  IL  I dié  figliuoli ^di  Caffandro  con- 
tendono per  la  Corona  di  Macedonia  , 

Demetrio , chiamato  in  foccorfo  di  Alef- 
f andrò  , lo  uccide , ed  è proclamato  Re 
da'  Macedoni  . Ei  fa  gran  preparativi 
per  renderfi  padrone  dell'  Afta.  Lega  po- 
tente cantra  di  lui . Pirro , e Lifimaco 
levano  la  Macedonia , e la  divi- 
dona  tra  e(fi  . JMa  Pirro  è ben  prefto 
cojlretto  ad  ufcirne . Fine  funefio  di  De- 
metrio j che  muore  prigione  , 

NOn  Tiiai  alcun  Principe  provò  col- 
pi sì  ftrani  di  fortuna,  nè  fu  e- 
ipofto  a’  piò  improvvifi  cambiamenti  quan- 
to Demetrio , ed  egli  fteflb  vi  dava  oc-  . 
cafione  colla  lùa  imprudenza , perdendo-* 
lì  in  piccole  inutili  conquifte  , coll’  ab- 
bandono intanto  delle  fue  Provincie  al 
primo  che  le  occupava  . Sùbito  dopo  5 
fuoi  piò  felici  fucceffl,  veniva  fpogUaio 
di  tutti  i fuoi  Stati,  e ridotto quafi alla 
difperazione  : e tutto  ad  un  tratto  (è  gli 
offeriva  un’ improvvifo  rifugio,  dovè  meà  ' ’ 
fe  l’afpettava.  ■ . - . ; s . 

Nella  contefa  de’ due  figli  ;di  Gaffan- An.defatv 
dro  perla  Corona,  Teffalonicaloro ma- 37iò.ln.G^_^ 
dre  favoriva  Aleffandro  . ch’era  il  piò--?; 
giovane.  Antij)atro  il  primogenito  . 

'L  5 chia- gov.,in  ' 
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33/juftTn  ofTefo  per  modo , che  da  fdegnd 

■1.  i6.  c.  1 uccifcla  colle  fue  proprie  mani  ^ 

benché  lo  rconciuraflTe  per  le  Tue  mammel- 
le da  lui  fucchiate,  a concederle  la  vita. 
AlefTandro,  oer  vendicaifi  del  parricida, 
chiamò  in  fuó  foccorfo  Pirro  dall’  Epi- 
fo,  e Demetrio  dal  Peloponnefo  . Pir- 
ro arrii/ò  il  primo,  foggiogò  molte  Cit- 
tà della  Macedonia  , ne  ritenne  una  par- 
te rer  lo  prezT.o  del  foccorfo  predato  ad  A- 
Jelfandro  , ^ e dopo  aver  riconciliati  ì 
due  fratelli , fi  ritirò  . Sopravvenne  in 
quel  momento  Demetrio  . AlelTandro  , 
gli  andò  incontro  ,,  lo  accol/è  con  mol- 
te dimoflrazioni  di  affetto  , e di  ri- 
-conofcenza  , ma  gli  fece  vedere  che 
le  cofe  eran  cambiate  , eh’  egli  non 
...  jjvet'a  piò  duopo  del  dìio  aiuto  . Di- 
spiacque a Demetrio  quefto  compli- 
mento . Aleffandro  temeva  il  fuo  trop. 
po  gran  potere  , e che  potefle  diven- 
targli Sovrano  , le  lo  ammetteva  ne’ 
fùoi  Stati  . Con  tutto  ciò  in  apparen- 
za ^vivevano  da  amici  , e fi  banchet- 
tavano fcambievolmente  . Ma  alla  fi- 
ne Demetrio  , attefò  un’  avvifo  vero  o 
falfo  , che  Aleffandro  peftfaffe  di  di- 
sfarfi  di  lui  , lo  prevenne , e lo  ucci- 
' . lè  ...Quefta  uccifione  follevò  tofio  i Ma- 

, ..cedoni , ma  quando  ei  rendè  loro  conto 
• . 'della  fua  condotta,  l’odio,  che  avevano 
'e-.  -.'"'  -per  Antipatro  infame  uccilbre  di  fua  Ma-! 
; - dre  , tece  che  fi  dichiaraffero  perDenie- 

' trio,  e lo  proclamarono  Re  di  Macecfe.^ 

nia  • 
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nia  . Egli  confervb  quefla  Corona  per 
feti’  anni  . Antipatro  fuggì  nella  Tra- 
cia , dove  non  fopravviffe  lungo  tempo 
alla  perdita  del  fuo  Regno . 

Colla  morte  di  Teflalonica  , ede’fuoi 
due  Figliuoli  , uno  de’  rami  della  Fami- 
glia regale  di  Filippo  Re  di  Macedonia 
rettb  affatto  effinto , in  quella  guifa  che 
fu  elìinto  r altro  diAlelfandro  il  Gran- 
de , colla  morte  del  giovane  Aleflandro, 
e di  Ercole  fuoi  figliuoli  . Così  quelli 
due  Principi  , che  colle  loro  ingiuft* 
guerre  avevano  portato  dappertutto  il  ’ . ' 

ferro,  e ’l  fuoco,  e cagionata  la  difola- 
2Ìone  di  tante  Provincie,  e di  tante  Fa- 
miglie regali  , con  un  giufto  gaftigo  del- 
la Provvidcnva  provarono  nelle  loro  ca- 
fe  le  lìdie  fciagure  , che  avevano  fatti 
foffrire  all’ altre  . Filippo  , Alelfandro  , 
le  loro  mogli  , e tutti  i lor  difeenden-  { 
ti  perirono  di  morte  violenta. 

Preflb  poco  , in  quello  fteffb  tempo  ^ 

Seleuco  fabbricò  fui  Tigri  la  Città  di  : 
Seleucia,  quaranta  miglia  lontana  daBa-  ** 
bilonia,  la  quale  divenne  ben  prelìo  af-  , 
fai  popolata  , e Plinio  dice  , che  aveva  i ■ 
feicento  mila  abitanti.  Rotti  gli  argini 
deir  Eufrate  , l’ ìnnondazione  di  tutto  il 
Paefe  , e ’i  ramo  di  quello  Fiume  che 

^ / 4 A M kj  A L m 1 m Mm.  Jì  ^ m « ^ A A*  -u 
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abifAPti  di  quella  . Quindi  preparavafj 
r adempimento  della  celebre  Profezia  d' 
Ifaia  , il  quale  nel  tempo,  in  cui  quel- 
la Città  era  la  più  florida  , aveva  pre- 
detto, che  un  giorno  diverrebbe  affolu- 
Voiuire  2 tamente-diferta  , e abbandonata  . Io  ho 

mi!»  prtia  „ ’ 

d\  Bab-o-  moltrato  altrove  , come  , c per  quali 
n;a  fatta  gradi  fofle  flata  perfettamente  adem- 
<!a  Ciro,  pjuta  quefla  predizione  . 

Simone  il  Giiiflo  , Sommo  Sacerdote 
degli  Ebrei  , eflendo  morto  in  capo  a 
Jofeph,  nov’anni  del  fuo  Pontificato  , lafciò  un 
Ant.  I.  la.  Figliuolo  di  tenera  età  nomato  Onia  . 
*•  EflTendo  troppo  giovane  , onde  eferci- 

tare  quefla  dignità  , gli  fu  dato  Elea- 
zaro Fratello  di  Simone  , che  la  efe/ci- 
tò  per  quindici  anni  . 

Io  forpaflb  alcuni  avvenimenti  poco 
confiderabili . Demetrio  , credendoli  ab- 
baflanza  flabilito  in  Grecia  , e in  Ma- 
An.delM.cedonia,  cominciò  a fare  grandi  prepara- 
[gg  menti  per  ricuperare  l’Imperio  di  fuo 
Pluf  .in  De- Padre  nell’ Alia.  Formò  a tal’  uopo  un* 
*netr.p.909.  efercito  di  cento  , e più  mila  uomini , 
* altresì  una  flotta  di  cinquecento  vele. 

jùftìnJ.Kj.Non  erafi  peranche  veduta  , dopo  Alef- 
fandto,.  una  sì  grande  armata.  Demetrio 
pnimava  gli  opera;  colla  fua  prefenza  , 

, fi  co’fooi  configli  , andava  in  perfona  a 
. moflrava  ciò  che  bifognava  fa- 

‘ je  , e dava  egli  ftelfo  di  mano  all’  ope- 
■ ja*.  Ognuno  reflava  forprefo  , e attoni- 
,to , non  folamente  del  numero  di  quel- 
Galere,  ma  della  loro  grandezza.  Im- 
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{>erciocchè  fino  allora  ninno  -ne  aveva 
giammai  veduto  nè  a feiici , nè  a quin- 
dici ordini  di  remi  . Gran  tempo  dopo, 
Tobmmeo  Filopatore  ne  fece  fabbricar 
una  * a quaranta  ordini  . Ma  era  fatta 
folamente  pej  pompa  , e per  olfentazio- 
ne  , laddove  quelle  di  Demetrio  erano 
d’  un  grand’  ufo  nella  battaglia,  efiendo 
degne  di  ammirazione  pib  per  la  loro 
leggerezza  , e agilità  , che  per  la  loro 
grandezza  e rpagnificenza . 

Tolommeo  , Lifimaco  , e Seleuco  in-  An.  delM. 
formati  de’  formidabili  preparamenti  di  37  »7- 
Demetrio  refiarono  fpaventati  . Per  pre-^’^’^®^* 
venirne  1’  effetto  , rinnovarono  la  loro 
alleanza  , e v’impegnarono  altresì  Pirro 
Re  di  Epiro  ; di  modo  che  , quando  Li- 
fimaco cominciò  ad  attaccare  la  Mace- 
donia da  un  lato  , Pirro  attaccolla  dar’.’ 
altro  . Demetrio  , ch’era  allora  occH;  - 
to  nella  Grecia  ne’  fuoi  preparativi  per 
Ja  Ipedizione  dell’Afia,  ch’ei  meditava, 
sccorfe  prontamente  per  difendere  i fuoi 
L 5 pro- 

* Qifefla  Galera  aveva  dugento  ^ e ot- 
tanta cubiti  di  lunghezza  ìj  che  fanno 
quattrocento  e venti  piedi;  e quarantot- 
to di  altezza  , fino  alla  fommìtd.  della 
poppa  , che  fanno  fettantadite  piedi  ^ - , 

erano  f opra  quefia  Galera  quattrocento  ma-,  ' 
rmari  , fenza  computare  i rematori  y '■■■f  1 
erano  quattro  mila^  e qua  fi-' tu  mila  Spi* 
dati  , che  fiavano  poflati 
rematori  e nelf  ulthrìo' /?//7«o...;P.luti.|)ei-: 
la  vita  di  Demetrio. 
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proprj  Stati . Ma  prima  di  poter\^i  arrivare, 
Pirro  avevagli  di  già  tolta  Berea  , una  del- 
le pm  confiderabili  Città  della  Macedonia,  - 
dove  trovò  le  mogli  , i figliuoli  , e gli 
effetti  -d’  un  gran  numero  de’  Soldati  di 
Demetrio . La  novella  di  quella  prefa  ca- 
gionò un  gran  difordine  nell’  efercito  di 
Demetrio . Una  gran  parte  ricusò  atlbluta- 
raente  di  feguirlo  . Dichiararono  in  un  mo- 
do fediziofo,  che  volevano  andarfene  alle  lo- 
ro cafe  per  difendere  le  loro  famiglie  , e le 
loro  follanze  . Finalmente  la  cofa  andò  sì  a 
lungo,  che  Demetrio  veggendo  di  non  poter 
guadagnare  in  modo  alcuno  il  loro  animo, 
prefe  partito  difalvarfi  in  Grecia  mafche- 
rato  da  lèmplice  Soldato:  e l’ efercito  en- 
trò al  fervizio  di  Pirro  ; il  quale  fu  da 
effo  proclamato  Re  di  Macedonia  . 

La  difièrenza  del  carattere  di  quelli 
due  Principi  contribuì  di  molto  ad  un 
sì  improvvifo  cambiamento  . Demetrio , 
che  prendeva  per  vera  grandezza  una 
vana  pompa , e una  fallofa  magnificen- 
za , Grafi  fatto  difprezzare  da’  Macedoni 
per  quello  fteffo  mezzo , onde  pretendeva 
conciliarli  la  loro  liima  . Qual  vero 
Scena  cignevafi  ambiziofamente  il  cap 
.due  Corone,  portava  velli  di  Porpora 
carnate  d’ oro , e aveva  un  calzamento  af-  . 
i fatto  llraordinario . Faceva  lavorare  da  gran  j- 
tempò  un  fuperbo  mantello , fopra  il  quale 
iera  rapprefentato  in  ricamo  d’ oro  il  Mondo  : 
..intepp-^.e  tutti  gliallri,  che  apparifcono 
ilei  GieJo  .'  Quello  Mantello  rellòimper-  \ 

, fet-  ' 
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fetto  a cagione  del  cambiamento  di  fua 
fortuna  , e non  vi  fu  dopo  <U  lui  alcun 
Re  , che  ofalfe  portarlo  . 

■ Ma  ciò , che  lo  rendè  ancora  più  o- 
diofo  , era  la  difficoltà  , che  fi  trovava 
nell’ avvicinarfi  a lui  . Feroce  , altero, 
fprezzante  o non  dava  tempo  di  parla- 
re , o trattava  sì  afpramente  quelli , che 
dovevano  trattare  con  lui , che  licenzia- 
vali  del  tutto  malcontenti.  Un  giorno, 
in  cui  era  ufcito  dal  fuo  Palazzo,  cam- 
minando per  le  ftrade  più  familiarmente 
del  folito  , alcuni  gli  prefentarono  de’ 
memoriali , e delle  iftanze  . Egli  li  ri- 
cevette affai  graziofamente  , e 1’  invol- 
fe  in  un’  angolo  del  fuo  manto 
quando  fu  fui  Ponte  dell’ Alfio  * li  get-cedonia  sli- 
tò  tutti  nel  fiume  . Chi  però  di  talperiore 
maniera  procede  , dimoftra  di  conofcet 
poco  r indole  degli  uomini  , nè  di  coni 
prendere,  che  un  si  notabile  difprezzoè 
capace  di  ribellarli . In  tale  occafione  fu 
rammentata  un’  azione  del  gran  Filippo 
da  me  riferita  nel  fuo  tempo . Egli  ave- 
va negata  più  volte  udienza  ad  una  po- 
vera Donna,  folto  pretefto  di  non  aver 
tempo.  Non  fiate  dunque  Re  , ella  log- 
giunfe  con  qualche  alterazione  . Filippo 
dopo  di  allora  prefe  per  regola  raccorda-’ 
re  a’  fuoi  Sudditi  frequenti  e lunghe 
udienze.  Pcrlochè  ^ dice,  qui  Plutarco,';  : 
il  dovere-  più  indtfpenfabile  d'  un:  Re  /i  ' ^ l:  - 
e l'applicarfi  a render  giuflizia  , , . ■ f..  ; 

L :6  . , -,  ; Ti; 
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1 Macedoni  avevano  altra  idea  di  Pir- 
10 . Eglino  fentivano  dire  , e 1’  avevana 
fperimentato , ch’era  foave , affabile  , pron- 
to a ricopofcere  i fervigi  predatigli , tar- 
do a fdegnarfi , e a punire . Alcuni  gio- 
vani Ufficiali  rifcaldati  dal  vino  1’  avevano 
ofiefo  con  de’  moteggi  . Avendolo  fapu- 
’ to , li  chiamò  a fe , e domandò  loro  fe 
folle  vero , che  avellerò  così  parlato  . 

0 Sire  , rifpofe  uno  di  ellì  , e avremmo 
detto  di  più  , fe  non  ci  fo(fe  mancato  il 
•vino  : Queda  facezia  eh’  era  ingenua  e 
fpiritofa  lo  fece  ridere  , e licenziolli  . 

I Macedoni  lo  innalzavano  molto  fo- 
pra  Demetrio  anche  nel  merito  guerrie-* 
TO.  Egli  avevali  abbattuti  in  alcune  oc- 
cafioni  ; ma  non  rifentivano  tanto  la  per- 
dita, quanto  ammiravano  il  fuo  coraggio. 
Dicevano  che  gli  altri  Principinoli  imita- 
vano Alelfandro  fe  non  nella  porpora  , 
nel  numero  delle  Guardie,  e neU’affetta- 
zione  di  chinare  il  collo  com’  egli , e nel 
modo  di  parlare  fadofo  , e altero  : che 
Pirro  era.il  folo  , che  lo  raffomiglialfe 
colle  fue  gJ^di  e lodevoli  qualità  . * 
Inoltre  non  era  fenza  vanità  quanto  al 

■ [Gli:  adulatori  avevano  dato  ad  in^ 
tendere  a Pirro  che  realmente  egli  raffo- 
migliava  nel  volto  ad  Aleff andrò  . Così  jj, 
^erfuafp  fece  recare  i ritratti  d»  Filippo^  ^ 
4Ì  Perdlcca  , di  Aleff  andrò  , Ji  Caffan^' 
dfo , e di  alcuni  altri  Principi , e doman'- 
dv  ad  una. femmina  di  Lariffa  , prefo' 
cui  era  alloggiato  , a quale  di  quejìi  Prin^  ■ 
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raflbmigliare  ad  AlefTandro  nelle  fattez- 
ze del  volto  : ma  una  buona  donna  di 
Larifla  , preffo  cui  alloggiava  lo  difm- 
gannò  con  una  rifpòda , die  non  gli  do- 
vette piacere  . Checché  ne  lì  a i Mace- 
doni credevano  vedere  in  lui  la  guar- 
datura di  quel  Principe  , il  fuoco  de’ Tuoi 
occh;,  quella  vivacità,  quella  prontezza, 
quell’  impeto , col  quale  combatteva  i ni- 
mici  , e rovefciava  tutto  ciò  che  ardiva 
refillergli  . Quanto  poi  alla  fcienza  mi- 
litare, e all’abilità  di  fchierare  un’ efer- 
cito  in  battaglia  , e di  faper  prendere  i 
Tuoi  vantaggi , non  trovavano  alcuno  da 
poterli  paragonare  a Pirro  r 

Non  è maraviglia  che  i Macedoni  con 
prevenzioni  sì  favorevoli  da  una  parte , 
e si  fvantaggiofe  dall’  altra , abbiano  la- 
fciato  fenza  difficoltà  il  partito  di  Deme- 
trio , per  abbracciar  quello  di  Pirro  . Si 
vede  da  quello  efempio  , e da  mille  al- 
tri , quanto  giovi  ad  un  Principe  1’  uni- 
re a le  1’  affetto  de’  popoli  trattandoli  con  ' 
bontà,  e con  dolcezza,  e amandoli  fin- 
ceramente,  unico  mézzo  di  elTere  da  lo- 
ro amati , e che  forma  la  loro  gloria  piu  fo- 
da , la  lor  più  elfenziale  obbligazione , e nel 
medelimo  tempo  la  loro  maggior  ficurezza . 

Lif^* 

àp)  parevagli  eh' eì  raJfomt^Uaffe  \ ElU'' 
ricusò  più  lolte  dtrìfpondère  . Fina 
te  cojhretta  a dover  dirlo , .dijfe  ch  eraffor^ 
nììglihva  a Batrachione  ::  era  quelli  tnà 
Cuoco  ajfdi  noto  nella  Città  ;.  Lucian-jad^^ 
verf.  indo(3.  pag.  ji  j;  ' • 
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Lifimaco  eflenJo  fopravvenuto  nel  mo 
mento  , in  cui  Pirro  era  (lato  dichiarato 
Re  di  Macedonia  , pretefe  di  non  aver 
contribuito  meno  di  lui  alia  tuga  di  De- 
metrio , e per  confeguenza  eirergli  dovu- 
ta aver  la  Tua  parte  dcd  Regno  di  Ma- 
cedonia . Pirro , che  credeva  non  poterd 
peranche  totalmente  fidare  de’ Macedoni, 
acconfentì  alle  pretenlloni  di  Lifimaco . 
Perlochè  divifero  tra  elfi  le  Otta  , e le  Pro- 
vincie . Q_ueIlo  accordato  anziché  con- 
ciliarli , e riunirli  , fu  ad  e(ìi  un  conti- 
nuo motivo  di  odj  , e difcordie  . Im- 
perocché, dice  Plutarco,  quelli  , alla  cui 
avarizia  e ambizione  fervir  non  pofiono 
di  termine  i Mari  , i Monti  , e i De- 
ferti inabitabili , la  cui  cupidigia  non  po- 
trebbe edere  limitata  da’ confini,  che  fe- 
parano  Europa  , e l’Afia  , come  po- 
trebbono  dariène  cheti  , e trattenerli  dal 
commettere  delle  ingiufiizie  per  invade- 
re una  terra  , eh’  è lor  sì  vicina  , e sì 
comoda.  Ciò  non  è poilìbile  . Bifogna 
che  fieno  lèmpre  in  guerra  , avendo  fem- 
pre  in  fe  quelli,  fatali  femi  d’invidia , e 
d’ ufurpamento  . I nomi  di  pace  , e di 
guerra  fono  per  edi  due  fpezie  di  mo- 
neta j eh’  e(fi  fan  correre  , e di  cui  li  fer- 
vono'per  gii  loro  intereflfi,  e non  perla 
giuftizia  . Sono  però  , continua  lo  (ledo 
^Autore , più  lodevoli  quando  fanno  una 
guerra  aperta  , che  quando  inafcherano 
•fatto  i /acri  nomi  di  giuftizia  , di  ami- 
cizia*-, e di  pace  una  femplice  tregua , e 
j una 
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nna  fofpinfione  delle  loro  ingiuftizie  . 

Tutta  la  ferie  della  Storia  de’ Succef- 
fori  di  AlelTandro  giulHfica  la  riflellione 
di  Plutarco.  Non  ìi  fecero  giammai  tan- 
ti trattati , alleanze  , e convenzioni  : nè 
giammai  furono  violate  più  apertamente, 
nè  più  impunemente  .^Piacefie  a Dio, 
che  tale  accufa  convenifle  folo  a’  Princi- 
pi, e a’  tempi  di  cui  favelliamo  ! 

Pirro , veggendo  che  i Macedoni  era- 
no più  pieghevoli , è più  fottomefli  quan- 
do conducevali  alla  guerra  , che  quando 
tenevali  in  ripoTo  , e non  eflendo  egli 
iielTo  d’un  naturale  molto  tranquillo,  e 
che  potefle  tollerare  per  lungo  tempo  la 
pace  , faceva  ogni  giorno  nuovi  intrapren- 
dimenti  fenza  rifparmiare  i fuoi  fudditi  ,nè 
i fuoi  Alleati . Lifimaco  profittò  della  in- 
difpofizione  delle  truppe  verfo  Pirro  , e 
le  jnnafprì  vieppiù  col  mezzo  de’  fuoi  E,- 
milTarj  , facendogli  molirare  elfere  cofa 
difdicevole  l’aver  fcelto  per  padrone  uno 
flraniero  , che  (lava  attaccato  alla  Ma- 
cedonia per  interelfe,  e non  per  alfetto. 
Quelli  rimproveri  llrafcinarono  la  mag- 
gior parte  de’ Macedoni.  Pirro,  che  te- 
mette gli  effetti  di  quello  difertamento  , 
ritirolfi  co’ fuoi  Epirotti , e colle  truppe 
de’  luci  Alleati  , e perdette  la  Ma^cedo- 
nia  nella  maniera  , con  cui  avevaia ' a-i 
cquiflata  . : , 

Egli  fi  lamentava  di  molto,  della  in- 

collanza  e del  poco  affetto  di  que’  po> 

poli  verfo  di  lui  - ; ' Ma  , dice  di 

v ':-.  ;‘::v.;più^' 


'4 


2^6  STORTA  DE’SUCCES. 
Plutarco  , i Re  non  hanno  ragione 'di 
biaftmare  i privati  , fé  talvolta  cambia- 
no partito  fecondo  i loro  interelli . Im- 
perciocché quelli  privati  altro  non  fanno 
che  feguire  il  loro  efempio,  e praticare 
le  lezioni  d'infedeltà  , e di  tradimento, 
ch’eglino  lor  danno  in  tutta  la  loro  con- 
dotta , facendo  vedere  in  ogni  occafìone, 
che  contano  per  nulla  ^ la  giudizia,  la 
verità , e la  fedeltà . 

.1  * Quanto  a Demetrio  , dopo  il  diférta* 
Demetr.  p.  mento  delle  fue  truppe  , erali  ritirato 
9ie.  91 1.  nella  Città  di  Calfandria  * dpv’era  fua 
«Città  del-  moglie  Fila  , che  inconfolabile  per  lo 
Sup^  flato  fanello  , in  cui  vedeva  fuo  marito, 
riore  full»  6 fpaventata  dalle  fciagure  , cui  farebbe 
frontiere  cipolla  a cagione  della  decadenza  de’fuoi 
della  Tra-  affari  j bevette  il  veleno , e fi  liberò  del- 
la vita,  ch’erale  divenuta  piò  infolfribi- 
le  della  morte . 

Demetrio  , penfando  a raccogliere  gli 
avanzi  del  fuo  naufragio,  fe  ne  ritornò 
in  Grecia dove  aveva  ancora  molte  Cit- 
tà , che  gli  fi  erano  mantenute  logget- 
te , e fedeli  . Dopo  aver  ordinati  i fuoÌ 
affari  nel  miglior  modo  poflibile  ; ne  la- 
nciò il  governo  a fuo  figliuolo  Antigono, 
c con  quelle  truppe  , che  potè  ritrarre 
da  quel  paefe  , che  faceva  dieci  o un- 
dici mila  uomini,  s’imbarcò  e fece  ve- 
la verfol’Afia,  rifoluto  di  cercarvi  for- 
•èuna  da  difperato.  Euridice  , forella  di 
Tua  moglie  Fila  , lo  ricevette  a Mileto. 
Ella  aveva  feco  la  Principelfa  Tolemai- 

de 
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de  fua  figlia,  ch’ebbe  da  Toloinmeo,  e 
il  di  cui  maritaggio  con  Demetrio  era 
(iato  conclufo  per  mezzo  di  Seleuco  . 
Euridice  gliela  diede  : e da  quella  unio- 
ne nacque  Demetrio  , che  regnò  pofcià 
a Cirene. 

Subito  dopo  la  celebrazione  delle  nor.- 


Plut.  In 


re , Demetrio  entrò  nella  Caria-,  enella^^'^’®''’' , 
Lidia  , levò  una  quantità  di  Piazze  a 
Lìfimaco  in  quelle  Provincie  ; e vi  au- 
mentò confiderabilmeute  le  fue  forze  , e ‘ 
alla  per  fine  fi  rendè  padrone  di  Sardi . 

Ma  quando  comparì  Agatocle  figliuolo 
di  Lifimaco  alla  tefla  d’ un’efercito  ,egli 
abbandonò  tutte  le  fue  conquide , e mar- 
ciò verfo  r Oriente  . Era  Tuo  difegno, 
prendendo  queda  drada  , di  forprendere 
r Armenia,  e la  Media.  Agatocle,  che 
tenevagli  fèmpre  dietro  , gli  levò  cosi 
bene  i viveri  , che  s’ introdufle  nel  fuo  * 
efercito  la  caredia , e lo  debilitò  lòmma- 
mente.  E per  ultimo  quando  volle  paf- 
fare  il  Monte  Tauro  con  queKa  poca 
gente , che  gli  redava , trovò  tutti  i paf- 
fi  chiufi  da’  nimici , e fu  codretto  ritor- 
nare indietro  a Tarfi  in  Cilicia.  ; 

Di  là  fece  rapprefentare  a Seleuco,  ; 
al  quale  frettava  queda  Città  , lo  dato 
infelice  cui  era  ridotto  : e gli  domandò  , ' 
in  una  maniera  affai  compaflioneyolégU  ; ' 
ajuti , de’ quali  aveva  duopoper  lo  proprio  ■ // 
mantenimento  , e ancora  delle  truppe 
che  gli  redavano  . Seleuco  n’  ebbe  da - . 

principio  .compaffìone.,  -e  mandò  -un’  pr- 
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dine  a’fuoi  Luogotenenti  di  fom  mini  forar- 
gli tutto  il  necellario  . Pofcia , informa- 
to del  valore  , e dell’  abilità  di  Deme- 
, delle  Tue  alluzie , de’  Tuoi  flrattagem- 
e del  fuo  ardire  nell’  efecuiione  de* 


trio 
mi  , 


difegni  , ov’  egli  fcorgeva  la  menoma 
apertura,  giudicò  di  nop  poter  penfare  a 
riflabilire  un  Principe  di  queflo  caratte- 
re , fenza  efporre  fe  médeflmo  . Quindi , 
in  luogo  di  continuare  a fodenerlo  ri- 
folvè  la  lua  rovina  , e fi  pofe  torto  in 
cammino  alla  terta  d’  un’  efercito  per 
andare  contra  di  lui.  Demetrio , -che  n’ 
ebbe  l’ avvilo  prele  porto  in  certi  lìti  del 
Monte  Tauro  , dove  giudicò  che  fareb- 
be facile  lo  sforzarlo  ; e mandò  di  nuo- 
vo a fcongiurar  Seleuco  di  lafciarlo  pafi 
fare  nell’ Oriente  , per  ftabilirfi  in  qual- 
che paefe  de’  Barbari  , e finir  ivi  tran- 
quillaniente  i fuoi  giorni  . Qualora  poi. 
non  volefle  accordargli  querta  grazia , lo 
pregò  di  permettergli  almeno  il  poter 
prender  quartieri  d’inverno  ne’ fuoi  Sta- 
ti , e di  non  efporlo  , collo  fcacciarlo  , 
a’  rigori  della  rtagione  , della  fame  , e 
della  nudità  , perchè  ciò  farebbe  un’ ab- 
bandonarlo lenza  difefa  alla  difcrezione 
de’ fuoi  nimici. 

. Seleuco  era  talmente  prevenuto  con-, 
tra  il  difègno  di  Demetrio  fopra  l’Orien-|; 
tèi, - elle  la  propofizione  da  effo  fattagli, 
ne  accrebbe  la  diffidanza , e quello  , che 
gl|  accordò  fu  , che  prendefìe  quartieri 


Provincia  di  n 
confi- 
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confine  delia  Cappadocia , per  gli  due  pii 
rigidi  meli  del  Verno  , con  ordine  di 
I ultime  fubito^fpirati  . lutanto  Sebuco 
polè  forti  guardie  a tutti  i paffi  di  Ci- 
licia  in  Siria  , coficcliè  Demetrio  fu  co- 
ftretto  ufar  la  forza  per  difimpegnarfì  . 
Caricò  sì  vigorofa mente  le  truppe  , che 
guardavano  i paffi  ne’  monti  , che  le 
fcacciò  da  quelli  , e fi  aprì  in  tal  guifa 
la  ftrada  nella  Siria , dove  torto  entrò  . 

Avendo  querto  felice  fuccertb  rianima- 
to il  filo  coraggio,  e la  fperanzadefuoi 
foldati  , preparavafi  di  fare  gli  ultimi 
sforzi  per  riftabilire  i fuoi  affari:  ma  per 
fila  difgrazia  querto  Principe  fu  colto 
la  quello  ftefib  momento  da  una  gagliar- 
da malattia  , che  improvvifamente  lo  fer- 
mò . Nel  corfo  de’  quaranta  giorni  , eh’ 
erta  durò,  la  maggior  parte  de’iuoi  fpl- An. 
dati  disertarono  : e fi  vide  ridotto , quan-  3718 
do  la.  fua  fanità  fu  rirtabilita  a fegno  di  G.  C 
Tiprendere  la  Tua  imprefii  , ad  un  colpo 
da  difperato,  ch’era  di  proccurare di  Sor- 
prendere Seleuco  nel  fuo  campo  col  fa- 
vor della  notte  con  quella  poca  gente 
che  gli  rertava  . Un  difertore  ne  avvisò 
Seleuco  a tempo  , onde  farne  andar  vo-, 
to  il  colpo  . Svanito  querto  difegno  .ne 
difettarono  molti  altri.  Egli  proccurò  per 
ultimo  tentativo  di  giugnere  allé  mon-, 
tagne  , e di  unirli  alla  fua  flotta  Ma 
> trovò  1 paffì  sì  ben  guardati  , che  nòti.  . . : 
ebbe  altro  partito  , da  fi:eglierè  , fer.npnt 
quello  di  nafconderfi  ne^  bpfebi  ,^doib  .'■%  ' ; 
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fame  lo  coftrinfe  ben  predo  a portarfi 
da  Seleuco  , che  lo  fece  condurre  ben 
guardato  nel  Cherfonnefo  di  Siria  preflTo 
Laodicea,  dove  lo  tenne  prigione  . Gli 
fu  accordata  la  libertà  d’  un  Parco  per 
la  caccia  , ’e  fomminidrato  in  abbon- 
danza ogni  colà , onde  potede  vivere 
agiatamente. 

Antigono  , ìntela  la  prigionia  di  dio 
padre  , ne  fentì  un  fommo  dolore  , e 
fcride  a tutti  i Re  , e a Seleuco  deflb 
pregandolo  di  dargli  la  libertà , ofFe- 
rendofi  in  odaggio  per  lui  , e di  ab- 
bandonare per  lo  prezzo  della  fua  libera- 
zione tutto  ciò  , che  ancora  redavagli  . 
Molte  Città  , e un  gran  numero  df 
Principi  fecero  per  lui  la  delT»  preghie- 
ra . Lifimaco  aH’oppodo  , mandò  ad 
offerire  a Seleuco  una  groda  lèmma  di 
ibldo  , fe  volefle  far  morire  il  luo  pri- 
gione . Una  sì  barbara  , e difumana 
propofizione  fece  orrore  a Seleuco  ; e 
per  accordare  una  grazia  , ch’eraglì  ri- 
chieda da  tanti  luoghi , pareva  , che  a- 
Ipettafle  l’arrivo  di  fuo  "Figliuolo  Antio- 
co , e di  Stratonìca  . affinchè  Demetrio 
fofle  loro  obbligato  cella  fua  libertà. 

' Intanto  qnèdo  Principe  sfortunato  tol- 
lerava. epa  pazienza  , e coraggio  la  Gii 
fvéntntà  ; é vi  fi  avvezzò  pofeia  per 
modo  V che  non  fembrava  più  afflitto  . 

. Elercitavafi  nel  corlb  , e nella  caccia  , 
*(Mnto  fiate . più  felice  , fe  avelie  faputo 
■ conpfccre  -là  fua  felicità  , allora  che 
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agitato  dall' ambixione  , coma  3a  una 
violenta  frenefia  , fcorreva  la  Terre  e i 
Mari  , Imperciocché  qual’  altro  frutto 
quelli  pretelì  Eroi , che  appellanfi  Con- 
quiftatori  , traggon  eglino  da  tutta  le 
loro  fatiche  , guerre  , e pericoli  , cui  fi 
efpongono  , fe  non  il  tormentar  fa  rae- 
defimi  tormentando  gli  altri  , e volgen- 
do inceflantemente  le  fpalle  al  ripofo  , 
e alla  felicità , la  quale , fe  predali  loro 
creden2a , è il  fine  di  tutte  le  loro  mof- 
fe  ? Ma  appoco  appoco  egU  fu  colto 
dalla  medizia  , non  fece  pih  efercizio  , 
il  fuo  corpo  divenne  pefante,  fi  abban- 
donò totalmente  all’ubbriachezza  , al 
giuoco  de’  Dadi  , nel  quale  palTava  le 
intere  giornate , cercando  con  ciò  fenza 
dubbio  di  allontanare  i penfieri  funedi 
del  fuo  dato  . Dopo  una  prigionia  di 
tre  anni  fu  alTalito  da  una  gran  malat- 
tia cagionata  dall’ozio,  dalla  crapula,  e 
dall’  eccello  del  vino  , e morì  in  età  di 
cinquanta  quattro,  anni  . Antigono  fuo 
Figliuolo,  cui  fu  inviata  TUrna  , che 
conteneva  la  ceneri  di  Demetrio  , gli 
fece  funerali  grandiofi  , Noi  vedremo  , 
che  qued’ Antigono  , foprannomato  Ce- 
nata, rederà  pacifico  pofleffore  del  Re- 
gno di  Macedonia  . La  Stirpe  di  que- 
llo Principe  , Tempre  regnante,  andò  di 
Padre  in  Figlio  con  molte  lùccelfioni 
per  linea  retu  fino  a Perico , in  cui  ef-»- 
fa  finì  , e al  quale  i Romani  prefero 
k INfecq^onJa.  r-  -O:; 

- ■ ..r. 
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§.  JII.  Tolommeo  Sotero  cede  r Imperio 
e fuo  Figliuolo  Tolommeo  Fìladclfo  . 
T arre  di  Faro  battuta  . Immagine  di 
' Serapide  portata  in  Aleffandria  . Fa- 
roofa  Biblioteca  Jìabilita  allora  inque- 
fìa  ■ Città  con  un'  accademia  di  Dotti  . 
Demetrio  Falereo  prefiedeva  all' una  y e 
all'altra.  Morte  di  Tolommeo  Sotero  . 

A j I.,  np'Olommeo  Sotero  Fisliuolo  dì  La- 
An.delM.  I . ^ 

3719  in.G.  J'  ^opo  aver  regnato  venti  an- 

c.  38;.  ni  in  Egitto  col  titolo  di  Re  , e qua- 
Jullin.i.itf.f]  trenta  nove  dopo  la  morte  di  Alef- 
(ànàro  , pensò  di  mettere  in  Trono 
Tolommeo  Fìladclfo  (a)  uno  de’ Figliuo- 
li , che  aveva  avuti  da  Berenice  . Egli 
aveva  ancora  molti  Figliuoli  delle  altre 
fue  mogli  , tra’ quali  Tolommeo  fopran- 
nomato  C era  uno  y o il  Fulmine  , ch’ef- 
fendo  Figliuolo  di  Euridice  , Figlia  di 

• ' Antipatro  , e il  primogenito  , riguarda- 

' va  la  Corona  , come  Ipettante  a lui  per 

diritto  dopo  la  morte  di  fuo  Padre . Ma 
Berenice  , ch’eflendo  venuta  in  Egitto 
femplicemente  per  accompagnar  Euridi- 
ce quand’ella  fi  maritò  , aveva  fapu- 
po  allettare  sì  bene  colla  fua  bellezza 
queào  Principe  , ch’egli  l’aveva  fpo- 
./  fata, 

: ^ i , - (à)  .Quejla  parola  fìgnifica  amatore  de’ 
/ lùoi  Tolommeo  fu  cosi  fopramio- 

• V rnato  per  ant'ifraft  y perchè  fece  morire  dr' , 

■■  ffìffi  fratelli  y eh' ei  pretendeva  gli  avejfe^- 
t . . . fp  tele  delle  wjtdte . P^ufan.  1.  i.p.  12. 
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fata  , prefè  un  tale  dominio  fopra  l’a- 
nimo di  lui  , che  gli  fece  preferire  fuo 
Figliuolo  a tutti  quelli  dell’  altre  Regi- 
ne. Per  prevenire  tutti  i torbidi  , e le 
guerre  , che  avvenir  potrebbero  dopo  la 
Tua  morte  , eh’ ci  prevedeva  non  molto 
lontana  attefa  l’età  fua  di  ottant’ànni, 
rifolvè  di  farlo  coronare  durante  la  fua 
vita , e di  rilafciargli  tutti  i fuoi  Stati , 
dicendo  , ch’era  più  vago  di  fare  un 
Re , che  di  eflerlo  . La  cerimonia  della 
coronazione  di  Filadelfo  fu  accompa- 
gnata da  una  feda  la  più  magnifica  , 
che  fiafi  ancora  veduta  . lo  mi  riferbo 
di  darne  la  defcxuione  alla  fine  dì 
quello  paragrafo  . 

Tolommeo  Cerauno  lafciò  la  Corte  , 
e ritiro/Ti  prefifo  Lifimaco  , il  cui  Fi- 
gliuolo Agatocle  aveva  fpofata  fua  So- 
rella Lifandra  ; e dopo  la  morte  di  Aga- 
tocle, prelfo  Seleuco  , che  lo  ricevette 
con  una  cortefìa  affatto  ftraordinaria  , 
della  quale  egli  fu  ricambiato  con  una 
nera  ingratitudine , come  lo  moftrerà  la 
continuazione  della  Storia. 

Il  primo  anno  del  Regno  di  Tolom-PHn,  I. 
meo  Filadelfo  che  fu  il  primo  della 
CXXIV.  Olimpiade  , fu  terminata 
famofa  Torre  del  fanale  deU’Ifola  di^j^^j.  - 
Faro,  Appellavafi  comunemente  la  Tor- 
re di  Faro  , e pafsò  per  una  delle  fette  . .Vy? 
maraviglie  del  Mondo  antico  ./Erà/defA^Vx^i^ 
fa  una  gran  fabbrica  quadrata  di  maV-- 
jpp  bianco  ^ alla  cui  cima  mapte^eyai^^^i^ 
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di  continuo  del  fuoco  , perchè  fervHfe 
«Ottocento di  guida  a’vafcelli  . Elfa  coftò  ottocen- 
niiu Scudi. to  talenti"^.  Sul  valore  della  moneta. di 
Atene  fono  ottocento  mila  Scudi  ; e 
fe  la  moneta  è di  Aleffandria  fono  qpa- 
fi  il  doppio  . L’ Architetto  , che  fab- 
bricolla,  era  Sodrate  di  Cnida,  che  per 
averne  tutto  l’onore  nella  poderità  u^ 
^ un’inganno,  di  cui  ho  parlato  altrove  . * 

nella età  nel  principio  una  vera  Ifola 
di  Egit-  fettecento  pertiche  * lontana  dalla  Ter- 


ria 


to  • Sette  ra  ferma  , nè  potevafi  andarvi  , che 
acqua.  Fu  pofcia  unita  al  continen- 
2770.  jn.  levata  di  terra  , com  eraU 

G.c. 284.  fatto  altresì  in  Tiro. 

Ticit.HiiK  In  quel  tempo  fu  recato  dal  Ponto 
^ad  Aledandria  l’immagine  del  Dio  Se- 
iiid  gcocr^tapide  . Tolommeo  , attefo  un  fogno  , 
p.  3«t.  avevaia  fatta  chiedere  per  gli  fuoi  Am- 
ciem.Alex.  b'afciadpri  al  Re  di  Sinope  , Città  del 
mProt.p.ji.pQj^jQ  , ov’ era  cudodita  . Per  io  cor- 
fo  di  due  anni  fu  ricufata  , finché  per 
ultimo  il  popolo  di  Sinope  afflitto  per 
la  fame  acconfentì  di  cedere  il  Dio  a 
Tolommeo  per  un  convoglio  di  Biada, 
ch’ei  mandò  loro  . La  Statua  fu  recata 
ad  Aleffandria  , e meda  in  un  fobbor- 
go  nomato  Racoti , dove  fu  adorata  fol- 
to il  nome  di  Serapide  , e dove  je  fu 
pofcia  fabbricato  un  Tempio  famofo  ap- 
pellato il  Serapeon  , il  quale  per  rela- 
A miri. Mac, jjùdne  di  Ammiano  Marcellino  fupera- 
122.  è.  jjj  bellezza  , e in  magnificenza  tutti 
r Templi  del  Mondo  , toltone  il  Calm- 

pido- 


Arri*,  in 
Praef.  Plut. 
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li  pidoglio  di  Roma  . Quarto  Tempio  a- 
1 veva  altresì  una  Bibliotef'’.  , divenuta 
li  famofa  in  tutti  i fecoli  seguenti  per  lo 
1 nùmero  , e per  lo  prezzo  de’ Libri  , eh* 

» erta  conteneva  . 

} Tolommeo  Sotero  aveva  coltivate  le  in  Alex.  p. 
« belle  Lettere  , come  apparifee  dalia  vi-^9*  Q-C“'’. 
i ta  di  Alelfandro  da  lui  comporta , e eh’  1.17. 
' era  affai  pregiata  dagli  antichi , ma  che  p. 
j noi  più  non  abbiamo  . Per  far  fiorire  lePiut.in 
I Scienze  da  lui  amate  , fondò  in  Alef- 

fandria  una  fpezie  di  Accademia  , allaf°f,’^j^ 
quale  davafi  il  nome  di  Museo , dove  una  chton. 
i locietà  di  Letterati  efercitavafi  in  ri- 
cerche Filofofiche,  e in  perfezionare  tut- 
{ le  le  altre  Scienze  , preffo  poco  come 
; quelle  di  Parigi  , e di  Londra  . A tal* 

*'  effetto  cominciò  dal  dar  loro  unaBiblio- 
h teca  , che  fommamente  aumentorti  fotto 
■ i fuoi  Succeffori . Suo  Figliuolo  Filadelfo 
in  morendo  lafciolla  comporta  di  cento 
mila  volumi  . I Principi  di  querta  ftir- 
pe  , che  lo  feguitarono , 1’  accrebbero  an- 
cora di  modo,  che  finalmente  vi  fi  tro- 
varono lettecento  mila  volumi. 

Ecco  il  modo  adoperatovi  per  formar- 
la . Sceglievanfì  generalmente  tutti  i 
libri  Greci  , e altri  , ch’entravano  in. 

Egitto  , e manda vanfi  al  Mus^  , dove 
fe  ne  facevano  cavare  le  copie  da  per- 
ibne  là  mantenute  a tal’  uopo  . Quindi- 
leflituivanfi  querte  copie  a’propiétarj  , • 
xitenevanfi  gli  Originali  per  la  Biblio-’ 
teca.  Tolommeo  Évergete  per,  efex^  ; 
t HolÌ.Stor.Ant.Toin,VlL  M -ploik 
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pio  , préfe  in  prelHto  dagli  Ateniefi  le^ 
Opere  di  Sofocle  , di  Euripide  , e dv 
Efchile:  e ne  rimandò  loro  le  copie  con* 
quindici  talenti  ( quindici  mila  feudi  ) 
di  coi  fece  loro  dono  per  gli  Origina*» 

li,  che  riteneva.  .... 

Effendo  porto  il  Mufeo  da  principio  ,m 
quel  fito  della  Città  appellato  Bmchio- 
ne , preflb  il  Palazzo  regale  , là  pan* . 
mente  fu  allora  ftabilita  la  Biblioteca  , 
ed  effa  vi  traeva  molta  gente  . Ma  quan- 
do fd  sì  aumentata  , che  vi  fi  contava-  * 
no  di  già  quattrocento  mila  volumi , fi 
cominciò  a mettere  nel  Serapeon  i Li- 
bri novelli  , che  vi  fi  aggingnevano  . 
Quefta  ultima  Biblioteca  era  dunque  ' 
come  un  fupplimento  dell’ altra  . Perlo- 
chè  appellavafi  anche  (ha  Figlia  ; e ^oi 
tempo  fi  contarono  in  queft  ultima  fino 
trecento  mila  volumi . 
f Nella  guerra  , eh’  ebbe  Cefare  con  i 

V ""que’di  Aleffandria  , un  incendio  che  ne 
S?Snftt  l’effetto  , confumb  la  Biblioteca  dd 
•ì  p-943.  Eruchione  co’fuoi  quattrocento  mila  y . 

. ScHCca  (tf)  mi  pare  di  cattivo  r 
? Marc.  1.«,  gUltO  , 

p.  aoa.  xandrÌJE  arferuht , pulchernmum 

pulentiae  monumentum  . Alius  laudave- 
nt,  fìcut  Lìvius  , qui  eleganti^  regum 
curofque  egregium  id  opus  alt  fumé  . Non 
' ■'  • aul  cura  ,,  fed  rtu-* 

‘ lec  ^uiiioia  qui^m , 
fed  i^lpe- 

rcu- 


> 
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gufto  , mentre  , in  occafìone  di  queiìo 
incendio  , cenfura  e la  Biblioteca  llcfla,. 

* e r elogio , che  nc  aveva  fatto  Tito  Li- 
vio , chiamandola  Tillurtre,  Monumento 
deir  Opulenza  de’ Re  d'Egitto  , e della 
lor  faggia  attenzione  per  ^i  progreflì  del- 
le Scienze  . Egli  vuole  ch’eOa  fi  confi- 
deri,  come  opera  del  fafio,  e delia  va- 
I nità  di  que’ Princìpi  , che  raccolti  ave- 
vano tanti  Libri' , non  per  loro  proprió 
ufo,  ma  unicamente  per  pompa  , e per 
ofientazione  . Seneca  , parlando  così  , 
moftra  , fe  non  pi’  inganno,  poco  difeer- 
nimento  . Non  è cofa  evidente  , che  i 
foli  Re  fono  capaci  di  formare  tali  ma- 
gnìfiche Biblioteche  , che  divengono  un 
tefbro  neceflario  a’ Letterati  , e che 
fanno  un’onore  infinito  agli  Stati  , ov’ 
efife  trovanfi? 

La  Biblioteca  del  Scrapeon  non  patì 
alcun  danno  ; ed  è cofa  probabile  che 
Cleopatra  abbia  podi  in  efla  i dugento 
mila  volumi  di  quella  di  Pergamo  , di 
cui  M.  Antonio  le  fece  dono  . Quella 
giunta  colle  altre,  che  di  tempo  in  tem- 
po vi  fi  fecero , rendè  la  novella  Biblio- 
teca di  Aleffandria  piu  numerofa,  epiCl^ 
^ confideiabile  della  prima  , e benché  pih' 
volte  faccheggiata  nelle  turboledze|e  nel- 
2e  rivoluzioni,  che  avvennero nellTmpe-' 
ST’O  Romano  , rimcttevafi  però  fèmpre 
M 2 delle 

£laculum  comparaverant . . .Pareturita;i 
que  librorum  quantum  fit , nihìl  irtappà-f 
. Senee,  de  tran^uill,  animr  e^iy- 
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delle  fue  perdite  , ricuperava  il  fuo 
numero  di  volumi  . Efla  lufTiilette  un 
gran  numero  di  fecoli  , aprendo  i fuoi 
tefori  a’  dotti  e a’  curiofi,  fino  al  VII. 
fècolo  , in  cui  .finalmente  ebbe  la  for- 
te di  Tua  madre,  e fu  bruciata  da’Sar- 
raceni  , quando  prefero  la  Città  1’  anno 
di  Grazia  642.  La  maniera  , con  cui 
la  cofa  avvenne , è troppo  fingolare  , e 
perciò  da  non  ommetterfi . 

AS  1 Giovanni  , foprannomato  il  Gramati- 
Ph?rap.iiii 'co , famofo  feguace  di  Arifiotile  , tro- 
volfi  in  Aleffandria  , quand’eli’a  fu  pre- 
fa . Efiendo  in  fomma  riputazione  preiTo 
Amrì  EBnol  Generale  delfelèrcito 
de’Sarracenì  , il  quale  filmava  molto  il 
il  fuo  fapere  , dimandò  a quefto  Gene- 
rale la  Biblioteca  di  Alefiandria  . Amri 
gli  rifpofe  , che  ciò  non  dipendeva  da 
lui , ma  che  ne  fcriverebbe  a Califfo  ^ 
cioè  air  Imperadore  de’  Sarraceni  , per 
avere  i fuoi  ordini,  fenza  de’ quali  non 
ardiva  difporre  . Egli  in  fatti  fcrifie  ad 
Omar  Califfo  di  allora,  la  di  cui  rifpo- 
fla  fu  : Che  fe  quefii  libri  contenevano 
la  fieffa  dottrina,,  dell’  Alcorano  , non  e- 
rano  di  alcun’  ufo  , perchè  1’  Alcorano 
bafiava,  e conteneva  tutte  le  verità  ne-  • 
celfarie  , ma  che  (è  contenevano  cofe 
contrarie  all’Alcorano  non bifbgnava per- 
dùettergli  In  confèguenza  egli  ordinava 
fenz’  altro  efame  che  fi  bruciaflcro  tu  tti. 
.Furono  dati  a’  bagni  pubblici , dove  fer- 
virono  per  fei  mefi  per  rifcaldarli  in  luo- 
go 
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go  di  regna  ; il  che  fa  vedere  il  nume- 
ro prodigiofo  di  Libri  , che  v’ erano  in 
queha  Biblioteca  . Così  perì  quel  teforo 
ineftimabile  di  fcieiiTa . 

11  Musèo  del  Bruchione  non  fu  bru- 
ciato colla  Biblioteca  . Sirabone  ci  dice, 
che  quedo  era  una  gran  fabbrica  preflb 
il  Palazzo  fui  porto  : che  v’  era  all’  in- 
torno un  portico , dove  palTeggiavano  i 
Filofofi  ; die  i membri  della  Società  era- 
no governati  da  un  Prefidente  , il  cui 
porto  era  sì  confulerabile , e sì  onorevo- 
le , che  lòtto  i Tolommei  erano  lèmpre 
fcelti  dal  Re  rteflb , e dopo  di  elTi  dall’ 
Imperatlor  Romano:  e che  avevano  una 
Sala , dove  mangiavano  tutti  infieme  a . 
fpefe  del  pubblico , che  mantenevali , 

AlelTandria  dee  fcnza  dubbio  aqn^rt:ò 
Musèo  il  vantaggio,  ch’ebbe  per  moli,» 
fecoli  di  ertere  la  più  grande  Scuola  di 
tutta  quella  parte  di  Mondo,  e di  aver 
formato  un  gran  numero  di  uomini  ec- 
cellenti nella  Letteratura,  e in  particola- 
re la  Chiefa  ha  tratti  di  là  alcuni  de’ 
fuoi  illurtri  Dottori  come  Clemente  A- 
leflandrino.  Ammonio,  Origene,  Ana- 
tolio , Atanafio  , e molti  alwi  : perchè 
tutti  quelli  avevano  in  erta  ftudiato. 

V’  ha  dell’  apparenza  , che  Demetrio 
Falereo  ne  fia  rtato  il  primo  Prefìdente. 

Non  è da  metterli  in  dubbio  , eh’  egli 
averte  la  direzione  della  Biblioteca  , e Plut- 
Plutarco  ci  dice  eh’ egliconfigUòTolom-^Pg^^^'* 
meo,  a formare  una  Biblioteca  di  Au-^^  V* 

M 3 • ■ tori', 
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tori  di  poHtica  , e di  governo  , afiìcu-  ' 
randolo  che  vi  troverebbe  de’ configli  , 
che  ninno  de’ Tuoi  amici  oferebbe  dar^i. 

In  fatti  quello  è quafi  l’unico  mezzo  , 
che  rimane  alla  verità  per  avvicinarfi  a’ 
Principi, e per  moftrar  loro,  lòtto  nomi 
finti . i loro  doveri , e i loro  difetti.  Quan* 
do  il  Re  ebbe  gullato  quello  eccellente 
avvertimento,  e fu  in  cafo  di  adunare 
i Libri , che  gli  erano  nccelfar;  per  que- 
llo primo  fine , non  è difficile  a giudica- 
te ch’ei  non  fi  fermalfe  qui,  e cheam- 
mafTalIe  ogni  Ibrta  di  libri  per  la  Biblio* 
teca,  di  cui  parliamo.  Chi  poteva  me- 
glio aiutarlo  nella  efecuzione  di  quello 
nobile  grandiolò  progetto  quanto  Deme- 
trio Faiereo,  ch’era  un  Letterato  di  pri- 
= tna  riga  egualmente  che  un  valentilfi- 
mo  Politico  ? 

Abbiamo  veduto  di  /òpra  cofa  aveva 
condotto  Demetrio  nella  Corte  di  que- 
llo Principe . Egli  vi  fu  ricevuto  a brac- 
cia aperte  da  Tolommeo  Sotero,  che  lo 
colmò  di  onori , e lo  fece  fuo  confiden- 
te . Egli  confjltavalo  , dillintamente  da 
tutti  gli  altri  fuoi  Configheri  , intorno 
agli  affjyfi  piò  importanti,  come  fece  in 
particolare  fbpra  quello  della  fnccelfione 
alla-'Corona . Quello  Principe  , due  ao-* 
ni  prima  della  fua  morte  rifolvè  dilafcia- 
I re  il  . principato , e di  cederlo  ad  uno  de’ 

- ^ figliuoli.  Demetrio  proccurò di  diflua- 
dernelo  facendogli  vedere  , che  non  gli 
renerebbe  più  autorità , fe  Ipogliavafi  in 

tal 
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tal  guifa  , e ch’era  cofa  pericolofa  per  lui 
ii  farfi  un  padrone . Vergendolo  alToIu- 
tamente  rilbluto  a quefta  rinunzia  , lo 
configliò  a feguire  nella  fcelta  l’ ordine 
prefcritto  dalla  natura  , e feguitato  qua- 
fi  generalmente  da  tutte  le  nazioni , di- 
chiarandoli per  lo  primogenito  de’ fuoi  Fi- 
gliuoli, ch’egli  aveva  avuto  da  Euridi- 
ce fua  prima  moglie.  11  credito  di, Be- 
renice prevalfe  fopra  un’  avvertimento  sì 
faggio,  e ragionevole,  che  divenne  po- 
co dopo  funefto  al  fùo  autore. 

Verfo  il  fine  dell’ anno,  in  cui  (ìamo, 
morì  Tolommeo  Sotero'  Re  di  Egitto  , 
il  fecondo  anno  dopo  ch’ebbe  chiamato 
fuo  figliuolo  all’Imperio  , in  età  di  oc- 
tantaquattr’  anni  . Egli  fu  il  primo  var> 
lente , e’I  più  onefto  uomo  della  fua  ftir- 
pe , e lafciò  efempli  di  prudenza , di  giu- 
flizia,  e di  clemenza,  che  quali  nefluno 
de’ Tuoi  Succeflbri  fi  curb  d’ imitare.  Nel 
corlb  preflb  di  quarant’ anni , ch’egli  go- 
vernò l’Egitto  dopo  la  morte  di  Alefi 
fandro,  lo  innalzò  a quell’alto  fegnodi 
grandezza,  e di  potere,  che  lo  rendè lù- 
periore  quali  a tutti  gli  altri  Regni.  Con- 
fervò  fui  trono  l’amore  della  fimplicità, 
e r allontanamento  dal  fallo,  chlegli  vi 
aveva  recato . Era  accelfibile  a’  fuoi  Sud- 
diti, e talvolta  familiare:  mangiava  Ib- 
vente  prelTo  di  elfi:  e quando  egli  da- 
va da  mangiare  non  fi  arrolfiva  di  pren- 
dere in  prellanza  i più  ricchi  lor  vali  , 
perchè  egli  ne  aveva  pochilfinii  , e .fo- 
M4  ,i»men- 
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lamente  quanti  erano  neceffar)  per  lo  (ùd 
. ufo  ordinario  . E quando  gli  era  detto 
Af»pht  *”  Principato  efigeva  maggiore  opu- 

p*g.  x8^,  lenza , egli  rifpondeva , che  la  vera  gran- 
dezza d’un  Re  non  confifteva  in  effer 
liceo  egli  Aeflb , ma  in  arricchire  gli  altri. 

IV.  La  pompa  di  Tolommea  Filadel» 
^ fo  Re  dì  Egitto . 


■■ 


■ j- 


TOlommeo  Filadelfo,  dappoiché  fuo 
Padre  fi  privò  della  Corona  in  fuo 
favore,  diede  a’ Popoli,  falendo  fili  tro- 
no , la  fefia  piò  magnifica,  di  cui  fiali 
parlato  nell*  antichità . Atenèo  ce  ne  la- 
feiò  una  lunga  deferizione  , tratta  da 
Callifiene  il  Rodiano,che  aveva  fatta  la 
Storia  di  Aleflandria . Don  Bernardo  di 
Montfaucón  la  racconta  nelle  fiie  Anti- 
chità. Io  la  inlèrirò  qui  tutta  intera  , 
perchè  molto  acconcia  a far  conolcere  fin 
dove  giugnefle  la  ricchezza , e l’ opulen- 
za dell’Egitto.  Dall’ altro  canto,  parlan- 
do bene  ìpefib  gli  Autori  antichi  di  pom- 
pe {acre,  di  procefiioni,e  di  fede  folen- 
ni  in  onore  delle  loro  Divinità  , io  ho 
creduto  doverne  dare , per  ultimo  una  idea 
colla  deferizione  d’una  delle  più  celebri, 
che  fieno  note  . Siamo  debitori  a PIu- 
V tàrco,  il  quale  fa  di  continuo  menzione 
de’trionfi  Romani  , d’una  pittura  efat- 
' ta  , e difiinta  del  trionfo  di  Paulo  Emi- 
lio , che  fu  uno  de’  più  fontuofi  . Se  la 
deferizione,  che  io  do  qui  fembra  im- 
. > , ' - por- 
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f>ortuna  e troppo  lunga  fi  può  ommetter- 
a , e forpaflarla  fenza  interrompere  la  con- 
tinuazione della  fioria  ; mentre  io  av- 
vemfco  ch’efTa  farà  nojofa  . 

Quefia  pompa  folenne  durò  un  gior- 
no intero  dal  mattino  alla  fera  , e ter- 
minò col  corfo  della  Città  di  Alefian- 
dria  . Efia  era  divifa  in  molte  parti  , e 
formava  molte  comparfe  feparate  . Sen- 
za parlare  di  quella  del  padre  , e della 
madre  del  Re  , gli  Dei  avevano  cialche- 
duno  la  loro  pompa  con  ornamenti,  che 
avevano  relazione  alla  loro  Storia  . 

Ateneo  racconta  in  particolare  quella  Athen.  Ilb, 
di  Bacco,  dalla  quale  fi  può  giudicare  5- p.  192. 
fin  dove  giugneva  la  magnificenza 
tutte  infieme  . 

I primi  erano  i Sileni  veftiti  gli  uni 
di  porpora  , e gli  altri  di  rofib , defiina- 
ti  tutti  a tener  lontana  la  folla  . 

Dopo  i Sileni  venivano  i Satiri  ven- 
ticinque per  ciafcunlato,  portando  ognu- 
no una  lampana  dorata. 

A’  Satiri  fuccedevano  ì Vittori  , ìeòufttcìrt}- 
di  cui  ale  erano  d’  oro  , Quefti  Vittori 
portavano  de’  vafi , ne’ quali  facev'anfi  bru- 
ciare de’ profumi,  alti  nove  piedi  , par- 
te dorati , e parte  ornati  di  foglie  di  el- 
lera  . Le  loro  vefii  erano  adorne  di  h-  ' 
gure  di  animali  : e vi  rifplendeva  1’  oro 
d' ogni  parte  . 

Vedevafi  pofeia  venire  un’  altare  di  no- 
ve piedi  coperto  di  foglie  di  ellera  con  , 
ornamenti  d’oro.  V’ era" una  corona  4* 

M 5 orò 


274  STORIA  DE’SUCCES. 
oro  comporta  di  pampini  , e ornata  di 
certe  fafce  bianche,  che  la  circondavano 
da  c^ni  lato . 

Si  vedevano  pofcia  cento  e venti  Gio- 
vani vertiti  di  tonache  di  porpora  , che 
;iortavano  tutti  in  un  vaiò  d’ oro  in- 
cenfo,  mirra,  e zafferano. 

Quaranta  Satiri  li  feguitavano  , por- 
tando ciafcheduno  in  capo  una  Corona 
d’ oro  , che  rapprefentava  delle  foglie  di 
ellera,  e in  mano  un’altra  Corona,  eh’ 
era  pur  d’oro,  e ornata  di  foglie  di  vi- 
te . Le  loro  velli  erano  di  vano  colore . 

Venivano  pofcia  due  Sileni  vertiti  di 
Porpora  co’  calzoni  bianchi.  Uno  diedi 
portava  una  fpezie  di  Cappello  , e un 
Caduceo  d’oro, l’altro  aveva  una  trom- 
ba. Tra  elfi  era  vi  un’  uomo  della  da- 
tura di  lèi  piedi . Egli  aveva  un’  elmo, 

€ un’  abito  , qual’ufano  ne’  teatri  quelli, 
che  rapprefentano  le  Tragedie,  e porta- 
va un  Simbolo  dell’  abbondanza  d’ oro  t 
querto  era  chiamato  l’ Anno  . 

Era  fegnito  da  una  bsllilfima  Donna 
della  flefla  ftatura  , fuperbamente  vefti- 
ta , e tutta  rilplendente  d’ oro . Ella  por- 
tava in  una.  mano  una  Corona  di  foglie 
dell’albero  , che  appellavafi  Perfeo  , e 
nell’altra  una  palma:  Appellavafi*  Pen- 
teteris  . Ve- 

’ Quefia  Parola  fignìfica  lo  fpazio  di 
cinque  anni  : perchè  in  capo  de^ quattro 
anni  fcorjì , ceìebravafi  la  pompa  , o fe* 
Jìa  di  Bacco  nel  principio  del  feguente  , 
fP  era  il  quinto . 
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Venivano  pofcia  i Genj  delle  q’iattro 
Stagioni , che  portavano  gli  ornameoti  , 
che  le  diftinguevano  ; e due  gran  vali 
d’  odori  , tutti  d’oro  , e ornati  di  to- 
glie di  ellera  , tra’  quali  eravi  un’  alt«i- 
re  d’oro  quadrato/ 

Altri  Satiri  vediti  di  rodo  portava- 
no delle  corone  d’  oro  in  forma  di  fo- 
glie d’  ellera  . Gli  uni  tenevano  de’ 
vafr  pieni  di  -vino  , e gli  altri  delle 
coppe  da  bere  ! 

Dopo  di  eflì  veniva  Filifco  Poeta  , 
•’e  Sacerdote  di  Bacco  accompagnato  da’ 
Comici-,  Mufici,  Danzatori,  e altri  per- 
fonaggi  di  tal  forta . 

Portavanfi  pofcia  de’ treppiè  , eh’ era- 
no il  premio  preparato  per  quelli  , che 
prefiedevano  a’  combattimenti  , e agli 
efercizj  degli  Atleti . Uno  di  quedi  trep- 
piè alto  tredici  piedi  e mezzo  era  per 
gli  giovanetti  : l’ altro  di  diciotto  era  per 
gli  uomini . 

Seguiva  un  Cocchio  d’ una  draordina- 
ria  grandezza.  Eflb  era  a quattro’ mo- 
te , e aveva  venti  e un  piede  di  lun- 
ghezza , e dodici  di  larghezza  , ed  era 
-tirato  da  cento  e ottanta  uomini . Sopra 
quedo  Cocchio  eravi  Bacco  , alto  quin- 
dici piedi,  che  fagrificava  con  una  gran 
coppa  d’oro  . Egli  era  vedito  di  una  ve- 
de di  porpora  brocca ta  d’oro,  chefeen- 
deva  fino  a’ talloni,  fopra  la  quale  eravi 
M 6 ^ unj 

’ Tutù  i Cocchj  ^ de' quali  pofcia  par* 
lenmo , erano  parimente  a quattro  tù<)ti . 
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un’  altra  tonaca  tralparente  di  color  di 
zafferano  j e 1’  una  e 1’  altra  coperta  da 
un  gran  manto  di  porpora  broccatad’ oro. 

^ Dinanzi  a lui  creivi  un  gran  tino  , che  ' 
teneva  quindici  mifure  appellate'  Mettete 
o Vaft  -y  un  treppiè  ìi’  oro  , (òpra  il  qua- 
le eravi  unvafo,  parimente  d’oro. e due 
ampolle  d’ oro  piene  di  cannella  e ai  zaf- 
ferano. Bacco  era  all’ ombra  dell’ellera, 
de*  pampini  , e di  altre  foglie  di  alberi^ 

^ fruttiferi , da  coi  pendevano  corone , fafce  , 

tirfi , timpani  , mafcherc  comiche,  e tra- 
giche . In  quello  ftelfo  cocchio  v’  erano  Sa- 
cerdoti , e Sacerdotefle,  Miniftri  e interpre- 
Wyllicaj-j  de’millerj , truppe  di  danzatori  d’ogni 
jicchi*.  fotta,  e delle  donne, che-portavanodeVanni, 

. Dappoi  venivano  le  Baccanti  co’ capei- 
li  Iparfii  , portando,  delle  corone  compo- 

- Ile  alcune  di  ferpenti  , altre  di  rami  di  )! 
-,  tallo , o di  vite  , odi  ellera . Quelle  fem- 
mine portavano  in  mano  chi  de’  piccoli 
coltelli  , e chi  de’  ferpenti . 

Veniva  pofcia  un’  altro  cocchio  laf-  ^ 
go  dodici  piedi  , tirato  da  felfanta  uo- 
mini , fopra  il  quale  eravi  la  Statua  di 
Nilfa.o  Nifa”allilà.  Ella  era  alta  do- 
dici 

- , * Q^ejìa  r parola  ì f avente  tifata  in  quejìa  ^ 

defcriziane . una  mi  fura  Greca  y che  cor- 
ri/ponde  /7//’amfora  Romana  ; fe  non  che  era 
"u^pcW^^gfaftàr . ■ Effa''Conteneva  pliU^di 
cento  libbre  di  pefo  acqua  o di  vino, 
lo  /’  efprimerù  col  termine  di  vafo  . 

^*Credevafi  eh'  ella  fojfe  la  nutrice  d) 
Bacco . 
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dici  piedi  velHta  di  una  tonaca  di  color 
giallo  , e fopra  quella  tonaca  un’altra 
velie  laconica  . Quella  Statua  alzavafi 
col  mezzo  di  macchine , lènza  che  alcu- 
no la  toccafle  ; e dappoiché  aveva  ver- 
fato  del  latte  da  un’  ampolla  d’ oro  , tor- 
nava a federe . Teneva  nella  mano  fini- 
lira  un  tirfo  coronato  di  nallri;  portava 
uua  corona  d’oro,  fulla  quale  erano  rap- 
pre Tentate  delle  foglia  di  ellera  , e de’ 
grappoli  compolli  di  varie,  pietre  prezio- 
le , Ella  era  coperta  d’ un’  ombra  opaca 
formata  da  differenti  foglie  . A’  quattro 
angoli  del  Cocchio  v’  erano  quattro  lam- 
pane  dorate'. 

Seguiva  un’  altro  Cocchio  lungo  tren- 
tafei  piedi,  e largo  ventiquattro,  tirato 
da  trecento  uomini  ; fopra  del  quale  era- 
vi  un  torchio  lungo  parimente  trentalei 
piedi , e largo  ventidue  e mezzo , tutto 

f)ieno  di  vendemia . Selfanta  Satiri  la  fol- 
avano al  Tuono  del  flauto  , cantando 
arie  conformi  all’  azione  che  facevano  . 
Sileno  era  il  capo  della  truppa.  Il* vino 
colava  per  tutto  il  cammino. 


* Il  mollo. 

Era  condotto  da  feicento  uomini  un’ 


altro  Cocchio  della  ftelfa  grandezza  . 
Elfo  portava  una  botte  d’una  llraordi- 
naria  grandezza , fatta  di  pelli  di  Leopar- 
do cucite  infieme  . Quella  botte  teneva 
. mille  mifure  . Facevafi  fcolare  da  elfa 
continuamente  del  vino. 

Quello  Cocchio  era  feguito  da  Satiri, 
e Sileni  coronati  in  numero  di  centp, 

■e'  ven- 
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e venti  . Gii  uni  portavano  delle  tazze, 
altri  de’fiafconi,  e altri  delle  gran  cop- 
pe. Tutti  quelli  vali  erano  d’oro.  , 

Quella  truppa  era  poi  fegjuita  da  un 
tino  d’argento,  che  teneva  feicento  va- 
li , portato  fopra  un  Cocchio  tirato  da 
feicento  uomini  . Elfo  era  intagliato,  e 
aveva  molte  figure  di  animali  a’  lati  , 
alle  due  eftremità  , e nella  baie  . Era 
cinto  d’una  corona  d’oro  ornata  di  pie- 
tre preziofe. 

Dappoi  venivano  due  coppe  d’argento 
larghe  diciotto  piedi , e alte  nove . Era- 
no ornate  in  alto,  e all’intorno  di  bor- 
chie , e avevano  a’ piedi  degli  animali  ; 
tre  de’^uali  erano  a’ un  piede  e mezzo, 
e un  gran  numero  di  piccola  grandezza . 

Seguivano  dieci  gran  tini' , e pofcia 
Tedici  altri 
ta  vali  , 
calderoni  , 
cftremità  fopra  cinque  /ottocoppe  : due 
torchi  d*  argento  , lòpra  i quali  v’  erano 
venti  quattro  bicchieri:  una  menfa d’ar- 
gento malficcio  di  diciotto  piedi  : quat- 
tro treppiè,  uno  de’ quali,  ch’era  ti’  ar*' 
gento  malficcio,  aveva  venti  quattro  pie- 
di di  circuito  ; gli  altri  tre  più  piccoli 
erano  ornati  nel  mezzo  di  pietre  prcziolè  . 

Portavanfì  pofcia  ottanta  treppiè  DclfI-. 
ci  d’ argento  , più  piccoli  de’  precedenti 
ventilèi  brocche,  Tedici  fìafchi  , cento  e 
felfanta  altri  vali , il  più  grande  de’qua-^ 
li  teneva  fei  Metrets  , e il  più  piccolu 

due , 


, i più  grandi  'tenevano  tren- 
e i più  piccoli  cinque  : dieci 
venti  quattro  vali  alle  due 
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due . Tutti  quelK  vafì  erano  d’ argento . 

Venivano  poi  i vafi  d’oro  : quattro,, 
che  appella  vanii  Laconici  , coronati  di 
pampini  : due  all’  ufo  di  Corinto  ornati 
nel  collo,  e nel  ventre  di  figure  d’  ani- 
mali ; quedi  vafi  tenevano  otto  Metretr. 
un  torchio  con  dieci  bicchieri  : e due  al- 
tri vafi  , ciafcheduno  de’  quali  teneva  cin- 
que Metrete  : e altri  due  ancora  a due 
mifure  : ventidue  altri  per  rinfrcicare  i 
liquori  , il  pih  grande  de’  quali  teneva 
trenta  metrete  , e il  pih  piccolo  una  ; 
quattro  gran  treppiè  d’oro  ; una  fpezie 
di  ceda  d’oro  propria  a mettervi  de’ vafi 
altresì  d’ oro,  arricchita  di  pietre  prezio- 
fe  : eda  era  lunga  quindici  piedi , e fatta 
in  fei  ordini . ornati  di  molte  figure  di 
animali , la  di  cui  altezza  era  più  di  tre 
piedi  : due  bicchieri , due  tazze  di  vetro 
con  ornamenti  d’oro  , due  fottocoppe  d* 
oro  di  quattro  cubiti , e tre  altre  più  pic- 
cole : dieci  brocche  ; un’  altare  ai  quat- 
tro piedi  e mezzo  : e venticinque  piatti  . 

Dappoi  feguivano  mille  e wicento  gio- 
vani vediti  di  bianco , e coronati  -chi  di 
edera , e chi  di  rami  di  pino . Dugento 
e cinquanta  tra  efli  portavano  de’ vafi 
d’oro,  e quattrocento  de’ vafi  d’argento: 
trecento  e venti  altri  portavano  alcuni 
vafi  d’oro  dedinati  a rinfrefcare  i liquori. 

Ve  n’  erano  ancora  degli  altri  , che 
portavano  de' bicchieri  per  dar  da  bere,, 
venti  de’ quali  «ano  d’oro,  cinquanta d’ 
argento , e trecento  di  vario  colore 
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V’  erano  oltre  di  ciò  delle  tavole  di 
. fei  piedi  , dove  vedevanfi  molte  colè 

* degne  di  oflervaxione  . In  una  rappre- 
fentavafi  il  letto  di  Semele  , dove  fcor- 
gevanfi  vedi  broccate  d’ oro , e altre  or- 
nate di  gemme . 

Non  è da  ommetterfi  un  cocchio  lun- 

• go  trentatre  piedi,  e largo  ventuno , ti- 
rato da  cinquecento  uomini  , fopra  il 
quale  eravi  un’  antro  affai  profondo , co- 
perto di  edera , e di  pampini  ; dal  qual* 
antro  ufcivano  , e fvolaxzavano  de’,  pic- 
cioni, de’ colombi,  e delle  tortore  co’ pie- 
di legati,  affinchè  quelli,  eh’ erano d’ in- 
torno pot(?ffero  prenderle  • Da  quedo  an- 
tro ufcivano  altresì  due  fontane , una  di 
latte,  e l’altra  divino.  Tutte  le  Ninfe, 
eh’  erano  intorno  all’  antro  porta,vano  del- 
le Corone  d’oro.  V’era  Mercurio  ricca- 
mente vedilo, con  un  Cadùcèo  d’oro. 

Sopra  un*  altro  cocchio  era  rapprefen- 
tata  la  fpedizione  di  Bacco  nell’  In  die . 
Bacco  eravi  rapprefentato  alto  diciotto 
-piedi  , falito  fopra  un’ekfante  , ve  dito 
di  porpora  , portando  una  corona  d’  oro 
di  edera  e di  pampini.  Teneva  nelle  ma- 
pi  un  lungo  tirlb  d’  oro  , e aveva  le 
fcarpe  dorate . Sul  collo  dell’  elefante  era- 
jvi  un  Satiro  alto  piò  di  fette  piedi , che 
portava  una  corona  d’oro  dirami  di  pi- 
po., fuonando  un  corno  di  c^pra.  L’ele- 
fante aveva  anch’  egli  la  fua  fornitura  tut- 
ta d’. oro  , e portava  intorno  al  collo  una 
corona  d’  oro  pi  forma  di  foglie  di  filerà. 

Se- 


à 
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SegQiyano  cinquecento  donzelle  or- 
nate di  porpora,  e di  cinture  d’-oro . Cen- 
to e venti  di  efle,  che  comandavano  al- 
le altre  , portavano  delle  corone  d’  oro 
in  forma  dì  rami  di  pino. 

Dopo  di  effe  venivano  cento  e venti 
Satiri  armati;  1©  di  cui  armi  erano  par- 
te d’argento,  e parte  di  cuojo. 

Vedevanfi  pofcia  cinque  truppe  di 
giumenti  montati  da  Sileni,  e da  Satiri 
coronati  » Una  parte  di  quelli  giumenti 
portava  i mantelli  e tutto  il  fornimento 
d’oro,  e l’altra  portava!!  d’argento. 

Seguivano  ventiquattro  cocchi  tirati 
dagli  elefanti  , lèffanta  tirati  da  Capro- 
ni , dodici  da  Lioni , fei  tirati  dalle  Gri- 
gi fpezie  di  Capre,  quindici  da’ Bufali  , 
quattro  da  afìni  lelvatici,  otto  da  Struz- 
zi j fette  da  Cervi . Sopra  tutti  quelli  coc- 
chj  erano  montati  de’  giovani  vediti  da 
cocchieri  , che  portavano  certi  cappelli 
con  grand’  ali  » Altri  ancora  , ma  piti 
piccoli  accompagnavano  quelli  armati 
di  piccoli  feudi  , e di  lunghi  tirfi  , co- 
perti di  mantelli  fparfi  d’  ornamenti  d’ 
oro  . I giovani  , che  fervivano  di  coc- 
chieri , erano  coronati  di  rami  di  pino , 
e i più  piccoli  di  ellera  . 

V’ erano  ancora  dall’uno  e l’altro.la- 
to  tre  cocchj  condotti  da’  Cammelli  . 
Qiietli  erano  fèguiti  dà’  cocchi  tirati,  da 
muli , {opra  i quali  cocchj  vedevanfi  cer- 
te tende  fatte  all’ufo  de’ barbari,  e cer- 
te donne  Indiano , e altre  nazioni , vc0i-  . 

te., 
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te  da  fchiave.  Tra  quefti  cammelli , al- 
cuni erano  dellinati  a portare  trecento 
libbre  d’incenlb,  altri  portavano  dugen- 
to  libbre  di  zafferano  , di  cannella  , di 
cinnamomo  , e di  altri  aromi . 

Prefìfo  di  quelli  venivano  degli  Etiopi 
armati  di  picche  , che  portavano  gli  unì 
fèicento  denti  di  elefante,  altri  duemila 
rami  di  ebano,  e altri  lèlTanta  coppe  d’ 
oro , e d’ argento  , e della  polvere  d’oro . 
Dopo  quelli  venivano  de’  dardi  dora- 


ti , e conducevano  due  mila  quattrocen- 


to cani,  parte  Indiani  o d’Ircania,  par- 
te MololTi  o di  altra  fpezie . 

Cento  e cinquanta  uomini  portavano 
degli  alberi,  a’ quali  erano  attaccati  de- 
gli animali  feroci  di  più  fpezie,  e degli 
uccelli.  Portavanfi  altresì  in  gabbie  de’ 
pavoni,  e de’ pappagalli,  e de’ fagiani,  e 
altri  uccelli  dell’ Etiopia  in  gran  nume- 
ro : feguivano  pofeia  cento  trenta  mon- 
toni di  Etiopia,  trecento  d’Arabia,  ven- 
ti dell’  Ifola  di  Eubea  , ventifei  buoi 
bianchi  Indiani  , otto  di  Etiopia  , un 
grand’  orfo  bianco , quattordici  leopardi , 
' lèdici  pantere,  quattro  linci,  tre  piccoli 


orli,  e un  Rinoceronte  di  Etiopia. 


Veniva  di  poi  Bacco  con  una  corona  d’ 
oro  ornata  di  foglie  d’ellera,  ftrafeinato 
in  un  cocchio.  Egli  ricovravafi  all’alta- 
re diRhèa,  allòrcnè  era  perfeguitato  da 

Giu- 

* Camelopardalts:  quello  animale  vero  o 


fav'olofo  , è quello  di  cui  parla  Orazio: 


.,piverfnm,  confufa  genus  pantheracamth  * 


’f-à 
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Giunone  . Stava  predo  di  lui  Priapo  » 
portando  una  corona  d’ oro  in  forma  di 
foglie  d’  ellera  . La  flatua  di  Giunone 
portava  un  diadema  d’oro.  Le  iiatuedi 
Aledandro  , e di  Tolommeo  portavano 
delle  corone  di  ellera  d’  oro  fino  . La 
(fatua  della  virtll , eh’  era  predo  Tolom- 
meo , portava  una  corona  d’oro  in  for- 
ma di  rami  d’  ulivo  . La  città  di  ^ orin- 
to  , porta  parimente  predo  Tolommeo , 
portava  un  diadema  d’oro  . Predo  cia- 
fcheduno  di  edi  eravi  un  gran  vafo  pie- 
no di  coppe  d’oro  , e una  gran  coppa 
d’ oro , che  teneva  cinque  vafi  . 

Querto  cocchio  era  (èguitato  da  molte 
donne  riccamente  veftite  , che  portava- 
no i nomi  delle  città  della  Ionia, 
le  altre  città  Greche  dell’Afia  , e dell 
Ifole  , eh’ erano  (late  una  volta  foggio- 
gate  da’  Perfiani  i elleno  portavano  tutte 
una  corona  d’ oro . 

Sopra  un*  altro  cocchio  eravi  un  tirfo 
d’  oro  di  cento  trentacinque  piedi , e una 
lancia  di  novanta  . ... 

Eravi  in  oltre  un  gran  numero  di  ani- 
mali (èlvaggi , e di  cavalli  : ventiquattro 
lioni  di  fmifurata  grandexva . Molti  altri 
cocchi , che  portavano  non  folamente  le  rta*» 
tue  de’  Re , ma  anche  quelle  di  molti  Dei  * 

V’  era  un  coro  di  feicento  uomini , ti'a  i 
quali  trecento  fuonatori  di  chitarra  , che 
portavano  tutti  delle  corone  d’  oro  , g 
tutte  le  loro  chitarre  eranodorate . Pret- 
fo  diquerti  venivano  due  mila  tutti  .dei- 
- ..  . . . . 
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lo  lleflb  colore  co’ pettorali  d’oro,  e con 
una  corona  pan.nente  d’  oro  . Erano  al- 
tresì ornati  d’una  collana,  e d’una  egi- 
da * che  nortavano  fui  petto  , 1’  una  e 
l’altra  pure  d’oro  . 

Veniva  pofcia  la  pompa  di  Giove  e 
degli  altri  Dei  in  gran  numero  : e dopo 
tutti  gli  altri  quella  di  Alellandro  , la 
cui  fthtua  tutta  d’oro  era  fopra  un  coc- 
chio tirato  dagli  elefanti  . Eravi  da  un 
lato  la  vittoria,  e dall’altro  Minerva. 

In  quella  pompa  fi  vedevano  altresì 
molti  troni  d’oro  , e di  avorio  . Sopra 
uno  di  quelli  troni  un  gran  diadema  d’ 
oro  , e full’  altro  un  corno  d’ oro . Un’  al- 
tro trono  portava  parimente  una  corona 
d’oro  , e un’  altro  un  corno  tutto  d’ oro 
niafiìccio . Sul  trono  di  Tolommeo  Co 
prannomato  Sotero  , padre  del  Principe 
regnante,  eravi  una  corona  d’oro,  il  di 
cui  pefo  era  dieci  (a)  mila  pezze  d’ oro. 

Portavanfi  altresì  in  trionfo  trecento 
vafi  d’oro  dellinati  a far  bruciare  i pro- 
fumi , cinquanta  altari  dorati  adorni  di 
corone  d’oro:  ad  uno  de’ quali  erano  a t- 
, taccate  quattro  torce  d’  oro  alte  quindi- 
ci piedi . V’  erano  in  oltre  dodici  fbcoJa- 

' . . 

j.  * Era  una  fpezàe  dt  feudo  ^ che  cuopri* 
Va  il  pettorale  del  mezzo , dal  quale  ufeì- 
^^'-''.-^':.:.va^una  tejia  di  Gorgone, 

, (a)  Lo  Statere  Attico  detto  altrimenti 
XPoais  valeva  dieci  lire  della  nofira  mo^ 
neta  ,^  Quindi  il  prezzo  di  quejìa  fola  co* 
yona  afeendeva  cento  mila  lire  , 

- 'J: 

‘ ‘ r,..  f 

j-j’. . ■ 
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ri  dorati  : uno  de’  quali  di  piedi  diciot- 
to di  circuito , e ne  aveva  fèflanta  di  al- 
tezza ; e un  altro  ventidue  e mezzo  fo- 
lamente  . V’  erano  nove  treppiè  Delfici 
d’  oro  , alti  fei  piedi  : altri  Tei  di  no- 
ve piedi  : uno  piti  grande  di  tutti  , di 
quarantacinque  piedi  ,./bpra  il  quale  v 
erano  degli  animali  d’  oro  di  fette  pie- 
di e mezzo  , e all’  intorno  una  corona 
d’ oro  in  forma  di  foglie  di  vite . ^ 

Si  videro  paflare  altresì  delle  palme 
dorate  lunghe  dodici  piedi  ; un  Cadùcèo 
dorato  di  (eifanta  piedi  ; un  fulmine  do- 
rato di  felTanta-  piedi:  un  Tempio  dora- 
to di  feiTanta  piedi  di  circuito;  un  cor- 
no di  dodici  piedi  ; un  gran  numero  di  ' 
animali  dorati,  molti  de’quali  di  diciot- 
to piedi  : degli  animali  feroci  di  draordina- 
ria  grandezza,  e dell’  Aquile  di  trenta  piedi. 

In  quella  pompa  fi  videro  fino  tre  ' 
mila  e dugento  corone  d’  oro  : un’  altra 
corona  facra  di  cento  , e venti  piedi  di 
circuito  ornata  di  gemme , che  circonda- 
va r ingrelfo  del  Tempio  di  Berenice  . 
V’era  una  Egida  d’oro,  molte  altre  gran 
corone  d’oro  portate  da  fanciulle  fuper- 
bamente  veftite  : una  di  quefte  corone 
aveva  tre  piedi  di  altezza,  e ventiquat- 
tro di  circuito  . 

In  oltre  una  corazza  d’oro  di-  diciot- 
to piedi  , e un’altra  d’ argento -di  ven- 
tifette,  fulla  quale  v’ erano  due  fulmini 
d’  oro  di  diciotto  piedi  : una  corona  di 
quercia  ornata  di  gemme;  venti  feudi 
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oro:  fiffanta  quattro  armature  intere  d* 
oro  : dodici  bacini  d’  oro  : un  gran  nu- 
mero di  fìafchi:  dieci  gran  vafi  di  profu- 
mi per  gli  bagni  : dodici  brocche  : cinquan- 
ta piatti  : un  gran  numero  di  tavole  : 
cinquanta  coperte  di  coppe  d’  oro  : un 
corno  d’  oro  mafTiccio  di  quaranta  cin- 
que piedi.  Tutti  quelli  vafi  , e tutti  que- 
lli ornamenti  trovavanfi  fuor  della  pota-  / 
pa  di  Bacco  defcritta  qui  fbpra . 

V’  erano  di  più  quattrocento  cocchj 
carichi  di  vafi,  e d’altri  lavori  d’argen- 
to ; venti  carichi  di  vafi  d’ oro  j e otto- 
cento carichi  d’  aromj . 

Le  truppe,  che  fcortavano quella pom- 
pa  erano  cinquanta  fette  mila  fei  cento 
tanti  , e ventitré  mila  dugento  cavalli 
tutti  fuperbamente  velliti  , e armati. 

Ne’  Giuochi  , e ne’  pubblici  combat- 
timenti, che  feguirono  per  alcuni  gior- 
ni quella  pompofa  cerimonia  , Tolom- 
meo  Solerò  donò  a quelli , che  riporta- 
rono la  vittoria  venti  Corone  d’ oro  , e 
Berenice  fua  moglie  ventitré.  Si  rac- 
coglie da’  regillri  de’  Soprantendenti 
del  Palazzo  , che  il  prezzo  di  quell’ ul- 
time Corone  alcendelfe  a due  mila  du- 
gento trenta  nove  talenti  , e cinquanta 
mine  ; cioè  a fei  milioni  feicento  ottan- 
l'-U  , totto  mila  cinquecento  lire  . Quindi  fi 
* - ri.  pofibno  dedurre  le  fomme  immenlè  di 
tutto  l’oro  e l’argento,  che  furono  im- 
piegate in  quella  pompa . 

fu  la  pompa  , dirò  io  religiofa  , 

* 3^  ■ * opiut- 


r- 
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o piuttofto  teatrale  e comica  di  Tolom- 
meo  Filadelfo  nella  Tua  coronazione.  Io 
fuppongo  che  Fabrizio,  quel  famofb  Ro- 
mano , di  CU!  abbiamo  parlato  sì  noto, 
per  lo  difpregio,  che  faceva  dell’oro,  e 
deir  argento,  fi  fia  trovato  allora  in  Alet 
/andria  . Difficilmente  pofib  perfuader- 
mi  che  abbia  egli  potuto  fofienere  quello 
fpettacolo  fino  al  fine,  e non  dubito  eh’ 
egli  non  abbia  penfato  e parlato  comb 
rimperadore  Vefpafiano  in  una  occafio- 
ne  prefib  poco  fimile  a quefta  . Egli 
era  entrato  infieme  con  Tito  fuo  figli- 
uolo in  trionfo  nella  Città  di  Roma  , 
dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  . Stanco 
(a)  dell’ecceffiva  lunghezza  di  quel  pom»- 
pofo  fèguito  non  potè  diffimularlo  , e 
difife  , ch’egli  reftava  punito  con  quella  no* 
jofa  cerimonia  della  Tua  debolezza  di  aver 
defiderato  nella  età  feni|e  l’onor  del  trionfo. 

In  quefta  pompa  di  Filadelfo  non  vi 
fi  feorge  nè  buon  gufto , nè  ordine  ; nul- 
la di  gentile  , nè  d’ ingegnofo . Vi  fi  ve- 
de dell’oro  , e dell’argento  fparfo  con 
una  ftrabocchevole  prodigalità  , il  che 
mi  fa  rammentare  un  paflb  di  Sallu-, 
ilio  , cui  mi  difpiace  non  poter  trasla-  ; 
tare  nella  noftra  lingua  colla  Tua  bcl- 


(a)  Adeo  nihil  omamentorum  extrinfc- 
eus  cupide  appetivit , ut  triumphi  die  fa-  ' 
tìgatus.  tarditate  & tsedio  pompa:  , non. 
feticuerit  merito  fe  plefti  , qui  trium-,  . : 
phum  ....  tam  inepte  iènex  poncupLfij . .. 
(èt.  Sucton,  in  Vefpaf,  c.  t i,  ^ 0 -’V 
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lezta  ed  energia  . Catilina  vuol  dipi- 
gnere  il  luflb  eccedente  de’  Romani  del 
Tuo  tempo  , che  gettavano  fomme  im-^ 
raenfe  per  comperar  pitture  , ftatue  , 
vali  intagliati  , e per  coftruire  fuper- 
bi  Palaz-zi  . „ Eglino  , die’ egli  , ftra- 
„ feinano  , tormentano  in  ogni  forma 
« !!  loro  danaro  ( mi  fi  perdoni  quefia 
,,  luterai  traduzione  ) e con  tutte  que- 
,,  fte  fpefe  eccelTive  non  pofibno  nul- 
„ la  ollante  ftenuare,  nè  vincere  le  lo- 
,,  ro  r icchezze  „ .Omnibus  mod'ts  pecuniam 
trahunt , {d)  vexant  : tamen  fumma  /«- 
b'tà'tnt  divìtias  fuas  vincere  nequeunt  . 
Ecco  dove  fi  rirtrigne  tutto  il  merito 
di  Filadelfo . 

In  fatti  , che  v’ha  egli  di  grande  , 
e di  veramente  ammirabile  in  quella 
vana  often razione  di  ricchezze  , e in 
quelle  eccedènti  fpefè  gettate  in  un’  abif- 
lo  fenza  fondo,  dopo  aver  coftato  tanti 

fudo^ 

(<x)  lo  non  fo  fe  quejli  termini  meta^ 
forici  trahunt  , vexant  , vincere  rteque- 
unt  , fieno  tratti  dalla  pugna  di  due 
Atleti , /’  uno  de'  quali  , dopo  aver  atter- 
rato l' avverf aria  , e credendofi  vincitore  , 
lo  flrafcìna  nell'  arena  a vijia  degli  fpeU 
tatori  , lo  fcuote  , lo  agita  ^ lo  tormenta 
fenza  potergli  far  confejfare  dH  e [fere  vin- 
i ‘ to . Così  in  quefio  contrajlo]^  in  cui  fem- 
, bra  che  1 Autore  ponga  il  lujfo  e Poro 
■ ' audft  a duello  per  quanto  fieno  eccedenti 
le  fpefe  del  lujjo^  quefio  non  può  venire 
l .^..  -.^  a japo  di  fìcnuare  il  fuo  oro  y e di  vincerlo. 
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fudqri  a’  popoli  , ed  efìfere  forfè  fiate 
ammaflate  da  molte  violente  efaiioni  J 
Le  fpoglie  delle  Provincie , e delle  Cit- 
tà fagrificate  fono  alla  curioCtà  d’  un 
giorno  , e inofirate  in  ifpettacolo  per  efi- 
gere  la  folle  ammirazione  del  bafibvol- 
go , lènza  proporli  il  menomo  frutto  , 
nè  la  menoma  utilità  . Non  v'ha  cofa, 
che  faccia  piìr  chiaramente  vedere  una 
profonda  ignoranza  dei  vero  ufo  delle 
ricchezze  , della  foda  gloria  , e di  ciò 
che  merita  con  giufio  titolo  la  fiima 
degli  uomini. 

Ma  che  dovrem  dire  d’una  pompa 
facra  , e d’ una  folennità  di  religione  j 
eh’ è convertita  in  una  pubblica  fcuo- 
la  di  ubbriachezza  , c di  licenza  , non 
ad  altro  acconcia , che  ad  eccitare  tut- 
te le  paflìoni  più  brutali , ad  indurre  al- 
la diflblutezza  , a corrompere  tutti  gli 
Ipettatori  : e che  fa  una  mofira  danne- 
vole  di  tutti  gli  firumenti  della  difiblu- 
tezza  , e di  tutti  ,i  motivi  i più  poten- 
ti per  iùipegnarvi  gli  aftanti  , e eia 
fotto  pretefio  di  onorare  gli  Dei  ? Qua- 
le Divinità  tollera  mai  una  pompa  sì 
fcandalofa,  e la  elìgei 
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§.  V.  Prìncìpf  del  B^gno  dì  Tolommeo 
Ftladelfo  . Morte  di  Demetrio  Faiereo. 
Selehco  cede  fua  Moglie  , e una  parte 
dell'  Imperio  a fuo  Figliuolo  Anticco  , 

' Guerra  di  Seleuco  cantra  làfimaco  : qu^ 
Jli  è uccifo  in  una  battaglia.,  . Seleuco 
è ajjaffinato  da  Tolommeo  Cerauno  ,,cF 
tra  Jlato  colmato  da  lui  di  benefizi  ^ 
Due  Figliuoli  di  Arfinoe  ucci  fi, da  Ce- 
rauno  fuo  Fratello  ; eftlio  di  qùefla 
Principeffa  . Cerauno  è ben  prejio 
nito  , perdendo  la  vita  in  una  batta‘ 
eh'  ebbe  co  Galli  . Loro  tentativo 
contea  il  Tempio  di  Delfo  . Antigono 
fi  Jiabilifce  nella  Macedonia , . 


j '■Jl^Olommeo  Filadelfo , dopo  !a  tnor-« 


37ii'iii,*  J-  di  Padre,  reda  folo  padro- 
G.c.  28}.  ne  di  tutti  i ftioi  Stati  , eh’ erano  l’  Egit- 
to,  e molte  altre  Provincie  ad  eflb  uni- 
^ ’ *"•  te:  cioè  la  Fenizia  , la  Celefiria  , l’A- 


rabia , la  Libia  , l’Etiopia  , l’IfoJa  di 


Cipro,  la  Pamfìlia,  la  Cilicia,  la  Licia, 
ia  Caria,  e l’Ifole  Cicladi. 

Filadelfo  , finché  viffe  Sotero  , ave- 
\’à  dilTimulato  il  fuo  rìfentimento  con- 
• tra  Demetrio  Faiereo  per  lo  configlio 


da  lui  dato  a fuo  Padre  , allorché  di- 


’vifava  diTcegliere  un  Succeffore  . Ma, 
quando  fi  vide  folo  padrone  , lo  fece 


De-  j ® io  mandò  ben  guardato  in 


metr. 


un  Forte  rimoto,  dove  ordinò,  che  foffe 
tenuto  in  prigione,  finché  rifolvefie  ciò 
I / . ' che 


r 
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che  <ÌQve(Ié  fare  , Una  pqntnrà  dì  afpido 
pofe  firie  alla  vita  di  quello  grand’ uoma, 
che  meritava  una  forte  migliore. 


La  teftimonianza  favorevole  , che  gli  cìcer.inor. 


— ^ ^ ^ 

fanno  Cicerone  , Strabone  , Plutarco  , p o Rabir. 

Diodoro  di  Sicilia , e molti  altri  , non 
lafcia  luogQ  da  dubitare  della  fua  pro- 
bità , uè  della  faviezza  del  fuo  gover- 
no , Ci  rella  da  efaminare  ciò  , che 
han  giudicato  gli  uomini  della  , fya  e- 
doquenza , 

Il  (tf)  carattere  de’fuoi  fcritti  , come 
oderva  in  piu. luoghi  Cicerone  , era  U 
dolcezza  , l’ eleganp  , la  grazia  , T orni- 
* N 2 men- 

(/r)  Demetrius  Phalereus  in  hoc  nume- 
ro haberi  poted:  difputator  fubtilis , ora- 
tor  parum  vehemens , dulcis  tamen  , ut 
Theophrafti  difUpulum  polfis  agnofcere . 

Offic,  /.  1. 

Demetrius  Phalereus,  eruditiffimusille 
quidem , fed  non  tam  armis  inllitutus  , 
quam  palcedra . Itaque  delt;6labat  magis 
Athenienfes  quam  inflammabat . Procef- 
' ferat  enim  io  folem  & pulvcrem  , non 
ut  e militari  tabernaculo,  fed  ut  e Theo» 

•phradi  do^lilTimi  hominis  umbraculis  ... 
fuavis  videri  maluit  quaip  gravi?  , fed 
Jùavitate  , qua  perfunderet  animos  , 
non  qua  perfringeret , 8^  tantum  ut  me- 
inoriam  concinnitatis  fua.’ , non  ( quem*»  - - ■xl,' 
admodum  de  Pcrjcle  fcripfìt  IJupolis  ) 

«unì  delc6iatione  acujtos  etiarp  reljnquev 
’ret  in  ànirnis  eorum,  a quibus  elfet  ay- 
ditus.  Vf  c(ar.  Orai.  ff.  37.  ^ 38. 
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mento  ; di  modo  che  era  agevol  cofe  a 
conofcerlo  per  difcepolo  di  Teofrarto  . 
Era  eccellente  in  quel  genere  di  eloquen- 
za , che  appéllafi  temperato  , e adorno  . 
.11  fuo  ftile  per  altro  placido  , e tranquil- 
lo era  nobilitato  , e decorato  da  meta- 
fore ftrepitofe  e ardite  , che  rilevavano 
il  fondo, del  fuo  ragionamento  , fcarft) 
per  altro  di  fentimenti , e di  tutti  que- 
gli ornamenti,  che  il  rendono  grave,  e 
iublime.  Era  confidcrato  piuttollo  , co- 
me un  Atleta  formato  all’ombra , e nel- 
l’ozio per  gli  Giuochi  , e per  gli  fpet- 
tacoli  , che  come  un  Soldato  incallito 
coir  efercizio  dell’ armi  , e eh’ elee  dalla 
fua  tenda  per  combattere  il  nimico'.  I 
fuoi  ragionamenti  , per  verità  , portava- 
no ne’ cuori  un  non  fo  che  dì  dolce,  e 
di  tenero  , ma  non  infpiravano  quella 
forza  , e quell’  ardore , che  infiamma  gli 
animi  , e al  più  al  più  lafciavano  una 
grata  memoria  d’ una  dolcezza  e d’una 
grazia  paffeggiera,  come  avviene  dopo  i 
concerti  più  armoniofi . 

Quello  genere  di  eloquenza  , non  fi 
può  negare,  qualora  fia  riftretto  tragiu- 
lli  limiti.,  ha  il  fuo  pregio  e’I  fuo  me- 
rito: ma  effendo  cofa  rara  , e difficile 
roflervare  qnefla  giuda  mifura,  o repri- 
mere le  vivezze  d’una  ricca  , e forte 
immaginazione  , che  non  è fèmpre  gui- 
data dal  giudizio  , queda  eloquenza  de- 
genera , c diviene  polla  fua  ded'a  bellez- 
za un’  allettamento  perjcolofo , che  gua- 
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fla  finalmsnte,  e corrompe  il  gudo  . Tal’ 
è l’ erfetto  prodotto  , ( come  oflervano 
Cicerone , e Quintiliano , due  buoni  giu- 
dici in  quella  materia  ) dallo  llile  fio- 
rito , e ièminato  di  grazie,  proprio  di 
Demetrio  . Fino  (<r)  al  fuo  tempo  avo^ 
va  regnato  in  Atene  una  eloquenza  no- 
bile , e màcllofa  , il  cui  carattere  era 
una  bellezza  naturale  lènza  belletto  . 
Demetrio  fu  il  primo  a lafciarla  . A 
quella  eloquenza  foda.  e virile  , ne  fo- 
llituì  un’  altra , fe  così  è lecito  dire , te- 
nera , e troppo  dolce  , che  ammollifce 
gli  animi  , e rende  finalmente  il  catti- 
vo gullo  dominante. 

Dopo  la  morte  di  Tolomrae* , ^ 
teda  vano  ancora  due  Capitani  di  Al^ 
(andrò  , Lilìmaco  e Seleuco  , eh’  erano 
flati  fino  allora  fempre  uniti  d’  interelTe“ 
e di  affetto.  Verfo  il  fine  della  loro  vi- 
ta ( perchè  tutti  due  avevano  ottant’ an- 
ni palTati  ) pare,  che  avrebbero  dovuto 
penfare  di  morire  in  quella  unione, nel- 
la quale  erano  viflTuti.  Ma  tutto  all’  oppodo 
non  penfarono,  che  a fard  guerra  , e a 
didruggerfi  l’un  l’altro  . Ecco  il  moti- 
N q vo 

(tf)  Haec  .Tetas  effudit  hanc  copiam 
&,  ut  opinio  mea  fert  , fuccus  ille  & 
fanguis  incorruptus  ufque  ad  hanc  sta- 
tem  oratorum  fuit  , in  qua  naturalis 
inelTet , non  fucatus  nitor ....  Hic  ( Pha- 
lereUs  ) primus  inflexit  orationem  ^ 
eam  mollem  tencramque  reddidit  . Da 
(iar.  Orat»  n.  ^6.  38. 
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vo  della  loro  difcordia.  " 

Tuftm.!.!/,  Lifimaco  , dopo  aver  dato  il  fuo  Fì- 
in*’  syri!"’  glì^plo  Agatocle  à Lifandra  , una  delle 
p 128  Pau-  Figliuole  di  Tolommeo  , ne  Tposò  egli 
fan,  n At.  Iteflb  un’altra  nomata  Arfinoe , e n’eb- 
tic.p.is,  jjg  Figliuoli.  Gl’ interefti  differen- 

ti di  quelle  due  Sorelle  le  induflTero  ad 
entrare  in  ogni  forta  d’intrichi,  per  far- 
li un  potente  partito  , quando  Lifimaco 
teniffe  a morte  . Di  che  non  fonò  elle- 
no capaci  le  Donne,  e le  Madri  ambi-  ' 
7Ìofe  ! Le  ragioni  d’intéreffe  non  erano 
le  fole  , che  racttefifero  tra  effe  una  sì 
gran  difcordia  : ri  contribuiva-  di  mol- 
to la  divifione  delle  loro  madri . Lifan- 
^ e^rTigliuola  di  Euridice  , e Arfi- 

noe  di  Berenice.  L’arrivo  dtTolotfimeo 
Cerauno  Fratello  di  Filadelfo  in  quefta 
Cotte  fece  temere  ad  Arfinoe  , eh’  ei 
fortificane  troppo  il  partito  di  Lifandra  , 
di  cui  egli  era  Fratello  dal  canto  di  fua 
rfiadre  , e che  veniffe  lor  fatto  di  rovi- 
narla infieme  co’  fuoi  Figliuoli  , quan-  ' 
do  Lifimaco  folfe  morto  . Per  prevenire 
^uefto  male  , ella  rifolvè  la  perdita  di 
Agatocle , e vi  riufeì  . Diede  tante  in- 
fOrmàtioni  finiftre  a fuo  marito  contro 
di  lui  , accufandolo  di  formare  de’  dife- 
gni  conira  la  fua  vita  , e là  fua  coro- 
na > che  lo  mifè  finalmente  in  prigione» 
t-  ve  lo  fece  morire  . Lifandra  , co’fuoì 
Figliuoli»  con  fuo  Fratello  Cerauno  , e 
con  Aleffandro  altro  Figliuolo  diLifima- 
co  fi  falvò  nella  Corte  di  Seleuco  , e Io 

por-  1 
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porth  à dichiarare  la  'guerra  a Lìfimaco. 

Molti  de’ primi  Ulìxiali  di  Lìfimaco 
quegli  lleffi , che  gli  eraao  (iati  più  af-  ^ 
fazionati  ^ concepirono  tant’ orrore  per’ 
l’omicidioi  di  Tuo  Figliuolo  , e per  aU 
tre-  crudeltà  , che  l’ abbandonarono  , e 
andarono  » trovare  Seleuco  ^ e là  fi' 
unirono"  a Lifandra  , e fofiennero  le  fue 
ragioni  . Non  fu  cola  difficile  il  fallii 
intraprendere  quefia  guerra  , alla  quale 
di  già^  fortemente  inclinato  per  fini 
•d'*  interefle  . . > 

-■  Prima  cT  impegnarwifi  cedette  ar  fao  Fi? 
glTuolo  Antioco  la  fua  propria  moglie , 
nomata  Stratonica  per  la  ragione  , che 
/ono  per  addurre  e*  gli  cedette  nel  tera-* 

•pò  fielTo  una  gran' parte  del  fuo  Imps- 
tÌo>,  -dfendofi  riferbate  de  fole  Provincie, 
che  fono  tra  P Eufrate y c il  mare’. 

Antioco  cadde  in  una  malattia  di  lan^  An-del  M. 
guore  , di  cui  i Medici  non  potevano 
fcuoprir  la  cagione  , e che  perciò  pare- pjuf  ’ 
va . lenza  rimedio , nè  lafciava  alcuna  fpe-  Dem.  p. 
Tanza  . Si  piiò  giudicare  qual  folTe  la  in-  907> 
■quietudine  , e il  dolore  d’un  padre , eh 
era  per  perdere  un  Figliuolo  nel  fiore  j 28, 
della  età  fua  , eh’  ei  deftinava  per  fiic- 
cflTóre  de’ Tuoi  valli  fiati  , -e  ch’era  la 
delizia  della  fua  vita  . Erafiftrato  uno 
de’  medici  più  attento , e più  perito  di 
tutti  gli  altri  , avendo  efaminato  atten- 
tamente tutti  i fintomi  del  male  di  quel 
giovine  Principe  , credette  finalmente., 
attefe  le  oflervazioni  da  lui  fette  , di. 

N 4 aver- 
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averne  feoperta  la  vera  cagione . Giudi- 
cò , che  il  fuo  male  folTe  effetto  di  am<> 
re,  nè  s’ingannò.  Ma  non  ara  sì  faci- 
le fcuoprire  l’ oggetto  , che  cagionava 
una  paffione  tanto  più  violenta,  quanto- 
era  più  legreta.  Volendo  dunque  alTicu- 
rarferte  paffava  le  giornate  intere  nella 
camera  di  lui , e quando  vi  entrava  qual- 
che Dama  egli  offervava  con  attenzione 
i cambiamenti  del  volto  del  Principe  . 
Egli  notò  , che  in  riguardo  a tutte  1« 
altre  , egli  era  fempre  in  una  fituazio- 
ne  eguale  : ma  qualunque  volta  Stra- 
tonica  entrava  o fola , o col  Re  fuo  ma- 
rito , il  giovane  Principe  foggiaceva  a 
tutti  quegli  accidenti  deferirti  da  Saffo  , 
dice  Plutarco  , e che  dinotano  una  paf- 
fione  violenta;  mancanza  di  voce  , rof- 
fore  infiammato,  un’ ombra  confufa  fpar- 
fa  fagli  occhi , fudiJr  freddo  , grand’  ine- 
gualità , e difordine  f?nfibile  ne’polfi, 
€ altrettali  fintomi  . Qirando  il  Medi- 
co fi  trovò  folo  col  fuo  malato  feppe 
con  ifcaltre  interrogazioni  piegare  sì 
bene  il  fuo  animo,  che  gli  tralfe^di  Boc- 
ca il  fègreto  . Antioco  confefsò  , che  a- 
mava  la  Regina  Stratonica  fua  Matri- 
gna- : che  aveva  fatto  Ogni  sforzo  pofiì- 
bile  per  vincere  la  fua  palfione  , ma 
fempre  inutilmente  : che  aveva  detto  cen- 
to volte  a fe  fieffo  tutto  ciò , che  pote- 
vafi  rapprefentargli  in  una  tale  congiun- 
tura , il  rifpetto  ad  un  Padre  , e ad  un 
Re,  da. cui  era  teneramente  amato  , la 
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vergogna  d’  una  palfioae  illecita-,  c con- 
traria a tutte  le  regole  del  decoro , 
della  onella , la  follia  d’un  dilegno  , eh 
ei  non  poteva  , nè  doveva  giammai  vo- 
ler foddisfare  : ma  che  la  ragione  acce- 
cata , e occupata  da  un  folo  oggetto  , 
nulla  afcoltava.  Che  per  punire  fe  ‘fol- 
fo  d’ un  defiderio  involontario  in  un  len- 
fo',  ma  (ompre.  reo , aveva  rifoluto  di  a 
poco  n poco  morire  , tfafcurando  la  cu- 
ra del  fuo  corpo,  e adenendofi  dal  pren- 
der cibo  . 

Non  era  poco  l’aver  penetrata  la  lor- 
gente  del  male,  ^ ma  il  piu  difficile  era 
i’  applicarvi  il  rimedio  . Come  mai  lare 
una  tale  propofizione  ad  un  Padre,  e ad 
un  Re  ? La  prima  volta  che  SMeuco  do- 
mandò lo  flato  di  fuo  figliuolo  , Erafi- 
' ftrato  gli  rilpofe , che  il  fuo  male  era  fen- 
2a  rimedio  ; perchè  nafeeva  da  una  paf- 
fione  lègreta  , amando  una  donna  , eh 
ei  non  poteva  avere . Il  Padre  forprefo, 
e afflitto  a tale  rifpoffa , domandò  , per- 
chè egli  non  poteffe  avere  la  donna  da 
lui  amata?  Perchè, diffe  ilMedico , que- 
fta  è mia  moglie , che  io  non  darò  mai. 
Voi  non  la  cederete,  ripigliò  il  Principe 
per  falvare  la  vita  ad  un  figliuolo  da 
me  sì  teneramente  amato  ? E queffo  è 
l’ amore , che  voi  avete  per  me  ? Signo- 
re , ripigliò  il  Medico,  mettetevi  per  un 
momento  in  mia  vece . Gli  Cs^erefte  voi 
Stratonica  ? E fe  voi  che  fietc  Padre  non 
confentireffe  a far  ciò  per  un  Figlio, che 

V N 5 Vi  è 
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vi  è sì  caro  , coma  potete  voi  crelere 
che  lo  faccia  un’ altro?  Ah,  piacelTe  agli 
Dei  , efclamb  Seleuco  , che  la  guarigio- 
iie  di  mio  figlio  dipendeffe  un  camente 
d.d  mio  conlènfo?  Io  gli  cederei  dibuo- 
r<L  voglia  c Stratonìca , e T Imperio  liefi-  " 
fc  . Or  bene,  diife  Erafifirato  ,•  il  rime- 
dio fia  nelle  vofire  mani  ; egli  ama  Stra- 
tonica  . Il  Padre. non  efitb  un  momen- 
to , e ottenne  Tenta  difficoltà  il  coiifen- 
fo  della  Tua  fpofa  . Eglino  furono  coro- 
nati Re,  e Regina  dell’ Afia  maggiore. 

In  Mlfo-Ciuliano  T Apollata*,  Imperadore  de’Ro- 
mani,  nota  in  un  fuo  fcritto,  che  An- 
tioco non  volle  ricevere  Stratonica  per 
fua  moglie  , fe  non  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre, 

f Benché  fi  veggano  in  quello  giovane 

Principe  motti  legni  di  contegno, di  mo- 
deratione,  e anche  di  vergogna,  il  fuo 
efempio  pero  ci  mollra  qual  male  fia  il 
dar  ricetto  nel  fuo  cuore  ad  una  paflìo- 
ne  illecita , che  pub  turbare  tutta  la  quie- 
te della  vita . 

JulHn,  lìb.  Seleuco  libero  da  ogn’  impaccio  penfa 
j7*  * ^ unicamente  a marciare  centra  Lifimaco. 

Syr  p.^aRSi  mette  dunque  alla  teda  d’unpodero- 
IMThinonisIb  èfercito,  ed  entra  nell’ Afia  minore» 

fi  rende  al  fuo  arrivo  fino  a 
cip  Sardi , dove  gli  è duopo  piantare  i’afiTe- 

Paiilà.  io  dio  . La  prende  , e fi  fa  con  ciò  padro- 
■Att.  p.  18  he  di  tutti*!  tefori  di  Lifimaco. 

^n°c(eJ  iw'  ’ Svendo  paflato  1’ Ellelpouto 

3y73  'in/per  impedite  i progrefli  di  Seleuco , ven* 
cc,’.ì3K  .ne 


f 
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He  con  lui  a battaglia  in  "^Frigia.  Egli 
reftò  abbattaro  e uccifo  , c Seleuco  ^ 

renne  padrone  di  tutti  i Tuoi  ftati  . Il 
{a')  fuo  maggior  piacere  fu  direflar  folo 
lolla  fcena  tra  tutti  i Capitani  di  Alef- 
fandro , e di  rederfi  con  quella  vittoria 
rincirore  de’  xòncitori  ; tal’ era  la  fua  e- 
IpretUonc , Egli  teneva-  quello  vantaggio, 
com*' effetto  d’ una  provvidenza  partico- 
lare . Quella  ultima  vittoria  giuftifica 
certamente  il  titolo  di  iV/carore  ( il  Vin- 
citore ) ch’  egli  aveva  di  già  prefo,  e 
che-  gli  è comunemente  attribuito  dagli 
Storici  per  diftitiguerlo  dagli  altri  Seleu- 
“Ci , che  regnarono  dopo  di  lui  nella  Siria* 

Non  durò  lungo  tempo  il  fuo  trion-/^^.,ae^^ 
fo . Sette  meli  dopo  , effendo  per  pren-  3714*  In. 
dere  il  pofleflb  della  Macedonia  ^ dove 
divifava  terminafe  i fuoi  giorni  in  feno 
all^  fua  patria  , fu  vergognofamente  af- 
ialTmaco  da  Cerauno  , da  lui  colmato  di 

N ^ ono-  * 

’ * Porfìrto  è il  folo  ^ che  àffe^na  il  luogo 
dùruèfegu)  fuefla  Battagliai  da  P.ufebìo  ch'ta- 
ìftatìi  kopwTrifiop  ^ con  errore  veri amente  ^ per 
njpì’irsS'top  ^ il  campo  di  Ciro,  StraBonerie 
parla  nel  ltB,i^.  pag.-óig. 

(tf")  L^ta^ea  vigoria  Seleucus.j’&quod 
ma;us  ea  viiloria  putabat,  (blum  fe  de 
cciiorte  Aiexandri  reraanlllTe,  viftorem- 
que  viélorum  extliilTe  -non  humanum 
■9fle  opus  , fed  divinnm  munus , gloriaba-  , ' 

tuf  ; ignarus  prorfus^  non  multo  polVFra-  ^ 

gilitatis  human*  fe  ipfum  .exemplumftt"  >ìvìV  t 
i^mca.Juflin.  iib.ij.  c.z,  '/ À 
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onori  , e di  benefizi  . Egli  avevaio  ri- 
0 covrato  nella  fua  corte  nella  fua  fuga  , 

dove  lo  mantenne  fecondo  il  fuo  pollo  , 
c avevaio  condotto  in  quella  fpedizioae, 
con  difegno , qualora  forfè  terminata  , d’ 
impiegare  le  medefime  forze  , perillabi- 
Jirlo  in  Egitto  fui  trono  di  foo  padre  , 
Quello  fcellerato  , infenfibile  a tutti  que- 
fli  benefizi  , cofpira  contra  il  filo  bene- 
fattore , e lo  uccide . 

Egli  aveva  regnato  venti  anni  dopo 
la  battaglia  d’  IlTo  , nella  quale  fi  am- 
curb  il  titolo  di  Re  , e trentuno,  le 
eominciafi  il  regno  dodici  anni  dopo  la 
morte  di  Alelfandro  , allorché  fi  rendè 
padrone  dell’ Alia  ; eh’  è il  tempo  , in 
cui  comincia  l’Era  deVSeleucidi  . 

novella  DilTertazione  di  M,  de  la 
morie  del- prolunga  u luo  regno  oltre  cm- 
la  Accade,  quant’ anni , aggiugnendovi  i diciannove 
mia  delle  di  Antioco  Sotero  fuo  figliuolo . L’  Au- 
j tore  pretende  che  Seleuco  Nicatore,  non 

Lettere,  abbia  lafciato  totalmente  il  governo  > e 
allega  molte  ragioni  probabili  per  folle- 
nere  il  fuo  feutiraento.  Si  fa  die  io  non 
entro  in  tal  forta  di  difpute . Io  mi  ap- . 
piglio  dunque  alla  Cronologia  di  Uflerio 
niia  foiba  guida,  la  quale  affegna egual- 
mente che  il  P.  Petau , e M.  Vailìant , 
trentun’  anno  di  regno  a Seleuco  Nicator,e. 

Quello  Principe  aveva  gran  qualità. 
Senza  parlare  delle  fiie  virtù  militari , 
fi  dillinfe  tra  gli  altri  Re  con  un  grand’ 
amore  della  giullizia  , con  una  bontà , 
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e,  con  una  clemenza  , che  lo  rendevano 
caro  a’  popoli , e con  un  rilpettto  fingo-  4. 

lare  alla  religione  . Non  era  privo  di 
buon  gufio  nelle  belle  Lettere  . Egli  eb-  In 

be  il  piacere  , • e riputò  cofa  onorevole 
rimandare  agli  Ateniefi  la  lor  Bibliote- 
ca , ch’era  loro  fiata  tolta  da  Serfe  , e 
eh’  ei  trovò  nella  Perfia  , infierae  colle 
Statue  di  Armodio  , e di  Arifiogitone, 
che  Atene  onorava  come  fuoi  liberatori . 

Gli  amici  di  Lifimaco  , e quelli  che 
avevano  fervito  fotte  quefto  Principe, 
confiderando  da  principio  Cerauno  , co-' 
me  il  vendicatore  delia  Tua  morte . fi  at- 
taccarono a lui , e Io  riconobbero  per  Re: 
ma  la  Tua  condotta  fece  cambiar  loro 
ben  prefio  ^parere . 

Egli  non  ifperava  poter  eflere  pacifi-juft’n.  !lb, 
co  poflèfiore  degli  Stati  di  Lifimaco , fin- «p.24. 
chè  viveflero  fua  forella  Arfinoe , e i fi- 
gliuoli, ch’ella  ebbe  dalmedefimo:  per- 
ciò pensò  di . disfarlène , e di  liberarfi  da 
queito  timore . Nulla  cofiano  ad  un’am- 
oiziofo  i maggiori  delitti  . Ei  finge  di 
•eflfere  innamorato  di  fua  Sorella  , e la 
chiede  in  ilpola:  tali  incefiuofi  matrimo- 
ni erano  comuni  , e permefiì  in  Egitto. 

Arfinoe , che  conofeeva  fuo  fratello , di- 
vertiva quanto  1’  era  pofiibile  la  conclu- 
fione  di  quefio  affare,  di  cui  temeva  le 
conlèguenze  per  fe,  e per  gli  fuoi  figli- 
uoli . Ma  quanto  più  ella  differiva  , cuo- 
prendo  la  fua  ripugnanza  con  varj  plau- 
lìbili  pretefii  , tanto  più  gagliardamente 
. ---  ^ 'egli 
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egli  folleciravala  ad  acconfentire  a’  fuc 
ardenti  defider/  : e per  togliere  tatti 
fofpstti  di  lei  fi  porta  nel  tempio  il  pi 
rifpettato  da'  Macedoni  ; e là  alla  pre 
fenza  d’ un’amico  di  confidenza  da  le 
mandato  , chiamando  in  teftimonio  gl 
Dei  tutelari  del  Paefe , e tenendo  ftret 
tamente  abbracciate  le  brofiatué  òro 
teda  con  giuramenti,  e con  eféòràzionj 
le  più  terribili,  che  nella  ricerca  di  qàe. 
Ito  matrimonio  , egli  non  ha  che  fini 
pun  , e innocenti . 

Arfinoe  non  fi  fidava  di  tutte  quefis 
prom^e  , benché  pronunziate  in  fàccia 
agli  altari  ,>  e confermate  col  figilb  ter 
nbile  della  Religione^  ma  ’temeva'di  ca- 
gionare  con  un  ofiinato  rifiuto  la  rovina 
de  fu^  figliuoli  per  gli  quali  ella  teme- 
va  affai  più,  che  per  fé  medefima . Die- 
de finalmente  il  fuo  confenfo  . Si  cele- 
brarono col  più  Ibntuolb  apparato  le 
nozze  con  legni  d’  un  lòmmo  contento 
t d’una  tenerezza  la  più  fmeera  , e da. 
Una  parte , e dall  altra . Cerauno  , alla 
prefenza  di  tutta  l’ armata  , cinfe  col 
diadema  il  capo  di  fua  forella , e la  di- 
chiarò Regina  . Arfinoe  (ènti  un  vero 
contento , yeggendofi  gloriofamente  riffa- 
bilita  ne’ diritti , che  perduti  aveva  col- 
b morte  -di  Ufimaco  fuo  primo  marito. 
Ella  invita  il  novello  fuo  fpofo  a fare  il 
fto  ingreffo  in  Caffandria  iua  Città  ;ei 
cflendo  andata  innanzi .,  prepara  ogni  có*? 
ia  per  io  fuo  arrivo,  i Templi,  le  pub- 
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bliche  piazze,  le  cafe  private  fono  ma- 
gaificamente  adornate . Da  ogni  lato  fcor- 
gevanfi  altari  , e vittime  da  dfere  im- 
molate . I Figliuoli  di  Arfinoe,  Lifima- 
co  in  età  di  Tedici  anni  , e Filippo  di 
tredici  , tutti  due  d’ una  rara  bellezza , 
e d’  un’  aria  maeilofa  precedono  il  Re 
coronati  la  fronte  come  in  un  giorno  di 
fella,  e di  folennità  . Gerauno.  fi  gitca 
al  loro  collo,  e li  tiene  per  qualche  trat- 
to ftrettamente  abbracciati  , come  avreb- 
be fatto  ogni  pili  tenero  Padre  . 


in 


Qui 

una 


finì  la  Commedia 


e cambioin 
Oliando 


fanguinofa  Tragedia 
fu  entrato  nella  Città  s'^impaironì  della 

' , foflero 


Cittadella  , e diede  ordine  , chi 


uccifi  i due  fratelli.  Quelli  fciagurati  y 

Principi  fi  ricovrano  prefib  la  Regina , 
che  lenendoli  tra  le  fue  braccia  , e cu<,- 
prendoli  col  fuo  corpo  proccura  , ma  in- 
darno , di  ftomare  ì colpi  de’  Manigoldi  : 
eglino  fono  tutti  due  uccifi  in  feno  alla  ^ 

loro  madre,  lènza  lafciarle lafunefiacon-  , 
(blazione  di  rendere  a’fuoi  figliuoli  gli 
ultimi  uffizi  , Strafcinata  poi  ella  fuori  : 

della  Città  colle  vefii  lacere , e co’ capelli 
iparfi  al  vento,  è relegata,  nella  Samotracia, 
conducendo  feco  due  fole  Donzelle  per 
fervida  , e riguardando  come  la  maggio- 
re di  tutte  le  Tue  foiagure  il  foprawive- 
Te  a’ due  Principi  fuoi  figliuoli  . 

La  Provvidenza  non  lafciò  lungo  tem-  'An.  del  M, 
po  impuniti  tanti  misfatti  : ella  fece  venire  37^5-  ^n. 
de’  Popoli  rimoti  per  farne  vendetta  - juiUn 

- . i:  Giil-  34.  7c  2^, 


>*v. 
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Pauf^.l.io  I Galli  veggendofi  in  troppo  grannu-* 
j^gj  loro  paefe,  ne  mandarono  una 
Exc.  P^rte  a Ihbilirfi  in  altre  terre  . Ve- 

Ph-u.  nivano  da’co'nfini  delPOc-^ano  . Avendo 
Eciog.  prefa  la  drada  per  lo  Danubio , quando 
D.od.  Sic.I.  arrivati  verfo  Timboccitura  della 

Caiira.  Sava,  fi  divifero  in  tre  corpi . II  primo, 
comandato  da  Brenno , e Acicorio  , en- 


hymn.in 
Dslum  & 
Schol.  ad 
eiind 'm 
Suid  sin 
TciKeirtn 


trò  nella  Pannonia  , eh’  è 1’  Ongaria  d’ 


oggidì  ; il  fecondo  , fotto  Ceretrio  , n?lla 


Tracia  ; e il  terzo  , fotto  Belgio,  nell’ 


Illiria  , e nella  Macedonia  . 

Tutti  i Popoli  al  loro  paffa^gio  prefi 
dal  timore  non  afpettavano  fe  non  di  eìfe- 
re  attaccati  per  fottometterfi  , e mandan- 
do Ambafeiadori  a’  Galli  fi  credevano 
troppo  felici  in  poter  comperare  la  pa- 
ce. a prezzo  d’oro  : Tolom  neo  Cerau- 
no  [?J  fu  il  folo  , che  intefe  fenza  tur- 
bamento una  sì  terribile  irruzione  . Cor- 
rendo da  fe  fteflfo  al  fupplizio  , che  la 
vendetta  divina  preparava  a’  parricidi , 
di  cui  era  colpevole  , andb  incontro  a’ 
. Galli  con  un  piccol  numero  di  truppè 
-J'nal  difciplinate  , come  fefofie  egualmen- 
te  facile  il  dar  le  battaglie  , e’icommet- 
tere  i delitti  .'  Fu  sì  imprudente  di  ricu- 
fare  un  fbccorfo  di  venti  mila  uomini, 
che  i Dardani  , popolo  vicino  alla  Ma- 

cedo- 


quam ^ 7 i — 

cidiorum  furiis agitatus , ocQixxm,  JuJì in. 
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cetonia , gli  efibivano , rifpondendo  con 
inibito  , che  la  Macedonia  farebbe  da 
piangere  , fe  , dopo  aver  da  fe  fola  fog- 
giogato  tutto  rOriente  , avefle  bifogno 
de’  Dardani  per  difendere  le  fue  frontie*. 
re  : e aggiugnendo  in  un  tuono  fiero , e 
trionfante,  che  menava  contra  il  nimico 
i figliuoli  di  quelli , che  lòtto  Alelfandro 
avevamo  domato  tutto  l’ uniyerfo . 

Si  condulfo  nella  fteffa  guifa  co’  Galli, 
che  gli  avevano  tolto  fpediti  deputati  per 
offerirgli  la  pace  , in  cafo  che  volelfe 
-comperarla.  Prendendo  quefta  offerta  per 
un  contraffegno  di  timore  , rifpofe,  eh’ 
ei  non  tratterebbe  di  pace  con  elTi  , fe 
prima  non  metteffero  nelle  fue  mani 
per  ortaggi  i principali  della  loro  nazio- 
ne ,,  e non  gli  confegnaffero  le  loro  ar- 
ami: che- altrimenti  non  poteva  fidarfi  di 
effi  . Quelta  rifporta  fece  ridere,  i Gal- 
li . Ecco  i mezzi  , che  • Dio  per  1’  ordi- 
nario adopera  per  punire  la  fierezza  , e 
1’  ingiuftizia  de’  Principi  : ei  toglie  loro 
il  configlio , e la  ragione  , e gli  abban- 
dona a’  lor  folli  penfieri . 

Pochi  giorni  dopo  vennero  a batta- 
glia , nella  quale  i Macedoni  furono  to- 
talmente disfatti , e tagliati  a pezzi . To- 
-lommeo,  coperto  di  ferite,  fu  fatto  pri- 
gione : gli  fu  troncato  il  capo  , che  fu 
msflb  folla  punta  d’  una  lancia  , e mo- 
rtrato  per  derifione  all’ armata  nimica. 
Alcuni  pochi  Macedoni  fi  falvarono  còl- 
la fuga  : tqtti  gli  altri  furono  o uccifi , 

o fac- 
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o latti  prigioni  . Eflendofi  i Galli  difperft: 
clopcr  la  vittoria  in  depredare  il  paefe  al- 
V intorno  , Softene  v>no  de’  primi  Macedo- 
ni, fm’  «Iota  poco  conofciuto^  raccolte 
alcune  troppe  , profittò  del  difordioe  in 
coi  erano  , ne  uccife  un  gran  numero , e 
obbligò  gli  altri  ad  abbandonare  il  paefe  . 

• Allora  venne  nella  Macedonia  anche 
Brenno  colla  fua  truppa;  Non  dsfvefles 
cdnfufo  con  un’ altro  Brcnno\j  che  poco 
I^iìi  di  cent^  anni  prima  aveva  prefa  Rd- 
rfia  . Sulla  novella  eh’ egli  ebbe  del  pri- 
mo fuccefTo  di  Belgio  , e del  gftn  bot- 
ti io  che  trovava  , ei  gli  mandò^  la  preda 
d’un  paefe  sì  ricco,  e formò  torto  la  ri- 
foluzione  di  andare  a prenderne  la  fua 
parte  . Quando  feppe  , ch’egli' era  fiato 
rotto,  ebbe  un  nuovo  motivo- di  affret- 
lare  la  fua  partenza  , unendoli  al  defi** 
derio  di  arricchire  quello  "di  vendicare-  > 
fuoi  compatriotti . Non  fi  fa  cofa  fia  av- 
venuto di  Belgio  colla  fua  truppa  , di 
cui  non  fi  è piò  fatta  parola  . Probabil- 
mente egli  farà  fiato  accifo  in  una  fe- 
conda battaglia  , e gli  avanzi  del  fuo 
clèrcito  faranno  fiati  uniti  a quello  di 
Brenno  . Che  che  ne  fia  Brenno , e A-  ^ 
cicorio  abbandonarono  la  Pannonia  , e 
con  un’  efercito  di  cinquanta  mila  fan- 
ti , e quindici  mila  cavalli  entrarono 
nelF  Illiria  , per  paffare  di  Jà‘  in  Ma- 
cedonia , e in  Grècia  . j 

In  una  fedizione , che  avvenne , men-  I 
tre  il  fuddetto  efercito  era  in  cammino  I 

fi  fiac- 
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fi  fiaccarono  venti  mila  uomini  , che 
prelèro  per  capi  Leonora  , e Lutero  , 

^ andarono  in  Tracia  , -dove  fi  unirono» 
a que’di  Ceretrio  , s'  impadronirono  di 
Bizanvio  , e delia  parte  occidentale  dei-'' 
la  Propontide  , e di  là  pofero  in  con- 
tribuzione lutto  il  paeiè  d’intorno.  An.delM. 

Brenno  , e Acicorio  non  lafciarono  , in. 

) malgrado  quefto  difertamento  , di  con- ^**78. 
tinuare  la  loro  firada  , Traflero  dall’ 11- 
liria  o da’ rinforzi,  che  furono  loro  man- 
dati da’ Galli , tanta  gente  che  ingrofla- 
rono  il  loro  efercito  fino  a cento  e cin- 
quanta due  mila  fanti,  e fèffant’ un  mi- 
la , e dugento  cavalli  . La  fperanza  del 
bottino , e di  qualche  vantaggiofo  rtabi* 
limento  traeva  loro  una  moltitudine  ftra- 
ordinaria  di  foldatì  . Con  quello  efercl- 
to  marciarono  verfo  Macedonia  , dove  ^ 
* oppreflero  Sofiene  col  loro  numero  , e 
depredarono  tutto  il  paefi».  Noi  faremo 
ben  prefio  vedere  come,  dopo  la  morte  di 
Sortene , Antigono  regnò  nella  Macedonia.  ' 

I Galli  prefero  pofcia  il  cammino  del- 
le Termopili  , per  quindi  entrare  nella 
Grecia  . Eglino  vi  furono  arrefiati  per 
qualche  tempo  dalle  truppe,  che  vi  fi  era- 
no apportate  per  difendere  quel  parto  im»' 
portante  . Ma  fcuoprirono  finalmente  il 
giro  , che  avevano  prefo  altre  volte  le 
truppe  di  Serie  per-palTare  que’ Monti  ; 

I Greci  temendo  di  ertereimbarazzatì.da  ’ • ] 

quelli, che  furono  per  ciò  fiaccati  da’  Galli, fi  . 

ritirarono  , e lafciarono  loro  il  parto  libero» 

Bren-  ^ : 
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Brenno  marciò  col  groffo  deU’.elèrcito 
verfo  Delfo  per  d«predare  le  immenfè 
ricchezze  del  Tempio  di  Apollo  ^ e or- 
dinò ad  Acicorio  di  feguirlo  . £i  dice- 
va , fcherzando  , eh’  era  cofa  giuda  , e 
ragionevole  che  gli  Dei  facelTero  parte 
• delle  loro  ricchezze  agli  uomini , che  ne 
^ . riavevano  piu  bilbgno  di  eflTi  , e che  ne 

-«.*  farebbono  un  miglior  ulb  . Raccontanfi 
^uì  colè  dupende  , e mirabili . Mentre 
’ Brenno  fi  avvicinava  a Delfo  , foprav- 
venne  all’  improvvifo  una  terribile  tem- 
peda . La  gragnuola  , e i fulmini  gli  uc- 
cilèro  molta  gente  ; e nel  tempo  deflb 
inforlè  un  tremnoto,  che  aprì  i monti, 
e dnccò  alcune  rupi. , la  cui  caduta  ne 
fchiacciò  centinaia.  Lo  abbattimento  m 
cui  trovolTi  l’elèrcito  la  notte  feguente, 
vi  fparlè  un  tcrror  panico  * • Prendeva- 
no la  loro  propria  gente  per  nimici  , e 
fi  uccidevano  l^n  1’  altro  ; di  modo  che, 
prima  che  facelfe  giorno  chiaro  , onde 
potelfero  ravvifarfi  , piò  della  metà  deli’ 
elèrcito  era  perito  in  tal  guifa. 

I Greci , eh’  erano  accorfi  da  ogni  par- 
: te,  chiamati  dal  pericolo  d’un  Tempio 
■ sì’ riverito  tra  elTi  , animati  da  un*  av- 
yenimenteu,  nel  quale  pareva  che  il  Cie- 
lo fi  dichiarade  in  loro  favore,  fi  fea- 
gliarono  sì  furiofamente  centra  i Galli , 
•che  quantunque  Acicorio  avefle raggiun- 

to 

* Gli  antichi  credevano  ^ che  il  Dio  Pa- 
ne ìnvia[fe  quejìi  terrori . Si  rapportano  an- 
' fcrfl  rnolte  altre  ragioni  di  quejio  nome  * 
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to  Brenno,  eglino  non  poterono  foftene- 
re  il  loro  impeto,  e fu  latta  di  eifiuna 
1 ftrage  orribile  . Brenno  fu  del  numero 
de’ feriti;  e benché  tra  tutte  le  fue  feri- 
te non  ne  folte  alcuna  mortale  , veg- 
gendo  perduta  ogni  (Cofa  , e che  ’l  fuo 
difegno  non  aveva  avuto  altro  fine  che 
la  rovina  del  fuo  eterei  to  , talmente  fi 
) addolorò  , che  non  volle  fopravvivere  . 
Fece  venire  tutti  i maggiori  ufiziali , eh’ 
ei  potè  raccogliere  in  quella  confufione , 
gli  configliò  ad  uccidere  tutti  i feriti , 
e a ritiratfi  nella  miglior  forma, che  potelTe- 
ro  . Bevette  pofeia  quanto  vino , che  potè, 
e fi  cacciò  il  pugnale  nel  petto , e morì, 
Acicorio  prefè  il  comando  fiipremo , 
e tentò  di  raggiugnere  le  Termopili  per 
ulcire  di  Grecia,  e ricondur  nel  fuopae- 
fe  i miled  avanzi  dell’  efercito  . Elfen- 
dovi  molto  paefe  da  traverfare  , e un 
paefe  nimico , qualunque  volta  aveva  duo- 
• po  di  provvifioni  per  le  fue  truppe , gli 
conveniva  venire  alle  mani  : dovevano 
dormire  quali  tempre  fulla  terra  , ben- 
ché fofìfe  d’  Inverno  : finalmente  erano 
tempre  circondati  dagli  abitanti  de’ paefi, 
che  traverlàvano  : la  fame  , il  freddo , le 
malattie,  la  tpada  li  levarono  dal  mon- 
do tutti;  e di  quel  numero  nrodigiofotf 
uomini  , col  quale  fu  cominciata  quefia 
/pedizione , un  folo  non  ifeansò  la  morte. 


Può  efiervi  della  efagerazione  , c 
della  favola  nel  racconto  di  alcune  cir- 
cofianze  di  quello  fatto  , e principal- 
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mente  intorno  alla  tempera  venuta  all’ 
improvviib , -mentre  i fbldati  fi  avvicinava- 
no al  Tempio  , e intorno  alle  grolTe  pietre 
fiaccate  rairacolofa mente  da’ monti  , per 
ifchiacciare  quelle  truppe  facrileghe  . For- 
fè- ciò  fi  può , ridurre  ad  una  tempefta 
di  dardi  lanciati  contra  i nimici  , e a 
groffe  pietre  rotolate  dall’alto  de’ monti 
ìopra  di  efiì  : avvenimenti  affatto  natu- 
rili , e ordinari  in  tal  Torta  di  attacchi, 
a’ quali  i Sacerdoti  intereflati  in  far  ri- 
fukàrc  il  potere  del  loro  Dio  , avranno 
dato  il  titolo  di  prodigio  , e di  miraco- 
lo , e per  tale  ricevuto  e creduto  fen- 
7a  dame  dalla  credulità  de’  popoli  affai 
facili  a dare  nel  mirabile  , 

Nulla  però  impedifce  il  credere  che 
qu'i.le  cofe  fieno  avvenute  come  la  fio- 
ria racconta  . L’imprefa  di  grenno  era 
certa  nente  un’  empietà  facrilega  , ingiu- 
liofà  alla  religione  , e alla  Divinità  me- 
defima  , Egli  parlava  e trattava  in  tal 
:■  guifa  , non  perchè  fofie  convinto  della 
falfità  di  quelli  De] , ( egli  non  penfava 
; meglio  • de’  Greci  Ibpra  quello  articolo  ^ 
' ma  per  difprezxo  verfo  la  Divinità  iti 
..  generale  , L’ idea  della  Divinità  è fcol- 
i :’pita  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  . In 
tutti  i fecoli  , in  tutti  i paefi  gh  uomi- 
-■^■fii  hanno  Tempre  creduto  doverfi  render- 
le  ' certi  omaggi  . I Gentili  fi  fono  in- 
• - .'gannati  nell’ applicazione  di  quefto  prin- 
tipio  , ma  tutti  ne  han  conofeiuta  la 
neceflìtà  . Or- Dio  , attefa  la  Tua  bontà 
: , ver- 
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verfo  degli  uomini  ha  fatto,  di  tempo  in 
tempo  vedere  la  fua  vendetta  , anche  tra* 
jG?ntili cantra  quelli  che  moflravano 
4jn’ aperto  diiprezzo  delle  Divinità  .,  af- 
^ ne  di.  eonièrvate  in  effi , cp’  colpi  Ilre- 
«pitofi  del  fuo.  Idegno  , qu<?  tratti  primi- 
tivi e fondamentiii  della. religione  , fin- 
ché gli  piacque  illridrU  piimamt.nte , n.?’ 

4iempi,  prelcritti  , col  minàilero  dt!  Me- 
diatore , ^ CUI  era  riferbato,  r inl&gcq,^ 
agli  uomini  il  culto  puro  ^ e fincero  , 

'che  il  vero  e l’  unico  Dio  ehgeva  da  elTi. 

Koi  vediamo  altresì  che  Dio  , affne  di 
confervare  il  rifpetto  alla  fua  Provviden- 
2a , e :alla  Tua  atteniione  panicdlare  fo- 
pra  tutte  le  loro  azioni  , ebbe  cura  dì 
.punire  di -quando  in  quando  foiennemen- 
te  anche  tra’ Gentili  gli  fpergiuri  , e ,i  • 
delitti  abbominevoli . (Quindi  è che  il  ti- 
more d’un  punto  sì.  capitale  , e,. eh’ è il 
primo  legame  .dell’ uomo  con  Dio  , fi  è 
mantenuto , malgrado  le  tenebre  del  Paga- 
nefimo,  e la  dilfolutezza  de’cDfiumi.  lìv.  1 38. 

Per  ritornare  a’-Gafii , Leonoro  e Lu- n.  i6.-  . 
tero  , eh’  eranfi  fiabiliti  fulla  Proponti-, 
de,,  calarono  ver£b  P EÌJefpontQ  , for- 
prelero  Lifimaco , e fi  renderono  padro,-  > 

ni  di  tutto  il  Gherfonnefo  diTracui  .Là 
vennero  in  difeordia,  e i due  capi  fife-  - , 
pararono  . Lutero  continui)  il  fuo  cani-  . • 
mino  lungo  r Ellefponto,  e Leonoro  col  " 

jnaggior  numero  ritornò  verfo  Bizànzio.  ',-i 
^efli  avendo  pofeia  paffato  il  Bosfo-  , L’  V 
ro,  e quegli  f Ellefponto , s’ incoittraror  . 


no . 


• 
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no  in  Afia,' fecero  un’accordato,  i riu- 
nirono le  loro  forze . Tutti  due  infieme 
entrarono  al  fervizio  di  NicomedeRedi 
Bitinia  , che  dopo  aver  ridotto  Zipete 
fuD  fratello  colla  loro  affiflenza  , ed  ef- 
fere  con  ciò  rientrato  in  poireflTodi  tut- 
ti gli  Stati  di  fuo  padre,  aflegnò  loro 
per  foggiorno  quella  parte  dell’  Alla  Mi- 
nore , che  appellali , a cagion  d’ elfi,  Gal- 
lo-Grecia,  o Galazia.  A’ioro  difcenden- 
ti  è fcritta  la  Pillola  Canonica  di  S.Pao- 

10  a’ Calati.  S. Girolamo , piò  di  feicent’ 
anni  dopo  il  tempo,  di  cui  io  vi  favel- 
lo , dille , che  parlavano  ancora  lo  Uef 
fo  linguaggio,  ch’egli  aveva  udito  par- 
lare a Trevi . 

Gli  altri  che  reftarono  nella  Tracia  , 
vSf  fecero  pofcia  guerra  con  Antigono  Go- 

nata,  che  regnava  in  Macedonia,  dove  quali 
tutti  perirono.  Que’pochi,che  fcapparono,  o 
paffarono  iq  Alia , e raggiunsero  i loro 
compatriotti  in  Galazia , o fi  difperfero 
altrove,  non  .5  è piò  intefa  di  elTi 
novella.  Ecco  come  terminò  la  terribile 
inondazione  di  que’  Barbari , che  aveva- 
no minacciato  alla  Macedonia , e a tut- 
ta la  Grecia  una  total  diftruzione. 

An.  delM.  Dopo  la  morte  di  Sortene  , che  ave- 
37i8.in.G.va  abbattuti  i Galli,  e regnato  qualche 
Memnò  Macedonia,  Antigono Figliuo- 

apu^Phot.  Seleuco  Nicatore , e Antioco  Go- 
«.  19,  nata  Figliuolo  di  Demetrio  Poliorcete  » 
pretefero  quella  Corona  . I loro  Padri 

11  erano  flati  Re  1’  un  dopo  1’  altro  . 

An- 
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Antigono,  che  dopo  la  fatale  fpedizio« 
ne  di  fuo  Padre  in  Afia  aveva  regnato 
dieci  anni  in  Grecia , trovando  maggior 
facilità  deir  altro  , ne  prefe  il  priino  il 
poflelfo . Raccolfero  tutti  due  eferciti  po- 
derofi , e formarono  potenti  alleanze , l’ 
uno  per  mantenerli  nella  fua  conquida , 
e l’altro  per  levargliela  . Nicomele  Re 
di  Bicinia  avendo  prefo  in  queda  oc- 
cafione  il  partito  di  Antigono  , An- 
tioco non  volle,  andando  in  Macedonia, 
lafciarfi  dietro  un  sì  potente  nimico  . In 
luogo  dunque  di  pafifare  l’ Ellefponto  ven- 
ne all’ iraprovvifo  contra  la  Bitinia  , che- 
divenne  il  teatro  della  guerra  . Le  for- 
ze erano  sì  uguali,  che  uno  non  ofava 
attaccar  l’altro.  Stettero  qualche  temjo 
in  tal  guifa , fenza  far  cofa  veruna  . Du- 
rante quello  intervallo  vennero  ad  un  tratta- 
to,in  vigor  del  quale  Antigono  fposb  Fila  fi- 
gliuola di  Stratonica,  e di  Seleuco,  e Antica 
co  gli  cedette  le  fue  pretenfioni  fulla  Ma- 
cedonia. Così  ei  ne  reilb  pacifico  puffeC» 
fore , e lafciolia  alla  fua  p vfier  tà  , che 
la  poffedè  per  molte  generazioni  fino  a 
Perfeo  ultimo  di  quella  llirpe  , che  fu 
vinto  da  Paolo  Emi!io,.e  fpogiiato  de’ 
lìioi  Stati,  de’  quali  i Romani  fecero  po- 
chi anni  dopo  una  Provincia  dell’  Imperio. 

Antioco,  effendofi  in  tal  guifa  liber.a-  An.delwr, 
to  da  quella  guerra,  andò  contra  i Galli.  37*9-inG, 
Dappoiché  Nicomede  ebbe  loro  accorda- 
te  alcune  terre,  come  abbiamo  delta  di 
ibpra,  facevano  continuamente  delie  fcor- 


Kofl.Stor.Ant.Tom.VlL 
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rerie  da  ogni  parte,  e raolefiavano  gran* 
demente  i loro  vicini . Ei  li  disfece  in 
una  fanguinofa  battaglia , e liberò  il  pae-  ' 
fè  dalla  loro  opprelTione  . Quell’  azione 
gli  acquillò  il  titolo  di  Sotero  , che  fi* 
gnifica  Salvatore. 


§.  VI.  Tolommeo  Filadelfo  fa  tvaàurre  m. 

Greco  i.  Libri  /agri  ^ eh' erano  diligente^  , 
- mente  confervatì  dagli  Ebrei,  per  ornar* 

. ne  la  fua  Biblioteca . Quejla  è la  ver* 
/ione,  che  appellafi  la  Verjione  de' Set*. 

• tanta . 


■ I 


ri  di  Alefiandro  in  tutta  i^mpiezzadel 
Joro  dominio,  non  impediva  a Tolom* 
meo  Filadelfo  1’  applicarfi  con  ogni  dili- 
genza alla  nobile  Biblioteca,  ch’ei  for- 
mava in  Aleffandria , dove  faceva  racco- 
gliere da  tutti  i luoghi  del  Mondo  i li- 
bri piò  rari,  e più  curiofi . Avendo inte- 
fo , che  gli  Ebrei  ne  avevano  uno , che 
conteneva  le  leggi  di  Mosè , e la  Storia 
di  quel  popolo , ei  formò  dilègno  di  far- 
lo tradurre  dall’  Ebreo  in  Greco , per  ar- 
ricchirne la  fua  Biblioteca.  Bifognava  per 
ciò  ricorrere  al  Sommo  Sacerdote  dell» 
Nazione:  ma  v’era  una  grande  difficol- 
tà. V’ era  allora  in  Egitto  un  nume- 
ro confiderabile  di  Ebrei  ridotti  in  ilchia- 
vitù  da  Tolommeo  Sotero  nelle  invafio- 
ni  , ch’eranfi  fatte  al  fuo  tempo  nella 
Gju-' 


le 
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Giudea.  Fu  rapprefentato  alRe,  cheno»i 
v’era  apparenza  di  poter  trarre  da^i  E>- 
brei  «ha  copia,  p una  traduzione  fedele 
della  loro  legge  , finché  'egli  terrebbe  ia 
ifchiavitù  un  sì  gran  iiu mero  de’ loro  com- 
patriotti.  Tolommeo,  eh’ era  grandemen- 
te generofo  , e cui  flava  molto  a cuore 
i’  ingrandimento  ’della  fua  Biblioteca,  non 
efitb  un  momento  . Pubblicò  un  Decre- 
to per  far  liberi  tutti  gli  Ebrei  fchiavi  ne* 
l'uoi  Stati,  con  ordine  che  ’l  fuo  Tefo-  ^ 
ro  pagafTe  venti  Dramme  * per  teda  sl’ijfg 
padroni  per  lo  loro  rifeatto.  La  fomma  im- 
piegatavi montò  a quattrocento  tólen-  « 
ti  il  che  fà  vedere  che  ne  furono  rifeat- trecènto 
tati  cento  , e Ventimila  . Il  Re  ordinò  m*laScadi 
jofeia  che  folfero  meffi  in  libertà  i figliuo^ 

,i,  eh’ erano  loro  nati  nella  fchiavitìicol'» 
e loro  madri:  e quella  fomma  montò 
a più  della  metà  della  prima . 

Dopo  un  preambolo  sì  vantaggiofo  , 
Toiommeo  non  ebbe  difficoltà  ad  otte-» 
nere  dal~  Som  trio ‘Sacerdote  ciò,  che  do- 
mandava : egli  appellavafi  Eleazaro.  Il 
Re  aveva  mandati  allo  fleffo,  per  Tua  par-* 
te  Ambafeiadori  con  lettere  ufiziofiliime 
e cori  doni  fontuofi.  Eglino  furono  accolti 
in  GeruTalemme  con  ogni  Porta  di  ono-* 
re  , e fu  loro  accordato  di  buon  grado 
ciò  che  il  Rè  aveva  domandato  . Ritor- 
narono dunque  in  Alefifaridria  . eoa  unaf 
copia^fedele  della  Lègge  di  Mosé  feruta 
in  lettere  d’oro,  ad  elfi  donata  dal fom- 
rfio  Sacerdote , e con  fei  Anziani  di  ogni  , 

O 2 Tri-  ; 
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Tribù,  cioè  in  tutti  fettantadue  pcrtra-* 
durla  iti  Greco. 


• 11  Re  volle  vedere  quelli  Deputati , e < 

propofè  a ciaTchedun  di  eill  una  queilio> 
ne  differente  per  rilevare  la  loro  capaci- 
tà. Ei  fu  contento  delle  loro  rifpofte, 
nelle  quali  comparve  una  gran  fcienza  ; 
e colmolli  di  doni,  e di  contralTt^ni  di 
amore . Furono  pofcia  condotti  nell’  Ifo-  ^ 
la  di  Faro , e alloggiati  in  una  cafa,  eh* 
era  Hata  loro  preparata  , dov*  erano  ab- 
('  bondantemente  provveduti  di  tutto  ilne- 

\ , celfario.  Eglino  diedero  mano  all’opera, 

\ lènza  perder  tempo  , e fu  terminata  in 

j lèttantadue  giorni . Quella  verfione  appel- 

•AppeU  lafi  la  verfione  * de’ Settanta  . Tutto 
unu^con  ® approvato  alla  prefenza  del 

un  nume-  ammirò  fpezialmente  la  profon- 

' ro,  reton-  da  làpienza  delle  Leggi  di  Mosè , e li- 
I cenziò  i Settantadue  Deputati  con  do- 

ni  d’ una  ftraordinaria  magnificenza , per 
* elfi,  per  lo  Sommo  Sacerdote,  e per  lo 
Tempio.  Spefe  di  tal  forta , benché  af- 
fai confiderabili  non  rovinano  giammai 
uno  Stato  , e fanno  grande  onore  ad 
un  Principe . 

L’Autore,  dal  quale  fono  tratte  que- 
lle notizie,  è Ariltèo,  che  fi  attribuifee  i 
la  qualità  di  Ufiziale  delle  Guardie  di 
Tojommeo  Filadelfo , e che  nota  molte  ■ 
altre  circoftanze  da  meommelfe,  perchè 
parevano  men  verifimili  . Si  pretende  , . 
che  gli  Scrittori  fieno  Ebrei,  comeArir 
ftcbulo,  Filone,  Giofeffo.;  fieino  Criftia- 
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ni,  tome  S.Giurtino,  S.  Ireneo,  S.  Cle- 
mente Aleflfandrino , S.  Ilario,  S.  Agofti- 
no^ , e alcuni  altri  , che  hanno  riferito  il 
fatto  della  Verfione  de’ Settanta  , 1’  ab-  ' 
biano  raccontato  falla  femplice  fede  di 
Ariftèo  , la  cui  Opera  fbfpettafi  eflere 
fuppolia  . Alcuni  di  eflì  hanno  aggiunte 
certe  circoftanze,  che  ora  non  fono  piìi 
credute  da  chicchefTia  , per  eflere  trop- 
po maravigliofe  . Filone  fcriffe  , che  nel-  PhìI-  de  vi. 
le  loro  traduzioni  da  effì  fatte  fcparata-^* 
mente,  non  erafi  trovata  una  fola  paro- **’^'*^^ 
la  differente  , non  che  alcuna  varietà  nel 
fenfo,  o nella  frale,  di  cui  eranfi  fervi- 
ti per  efprimerlo . Quindi  egli  conclude, 
ch’efTì  non  erano  femplici  Traduttori  , 
ma  uomini  infpirati  da  Dio  , che  diri- 
gevali  , e dettava  loro  ogni  cofa  fenza 
eccezione,  fino  le  menome  parole  . S. 
Giu(lino,e  dopo  di  lui  altri  Padri  da  me 
citati,  fuppongono  tutti , che  i fettanta- 
due  Interpreti  fcriveffero  cialcheduno  in  - 
una  piccola  ftanza  feparata , che  non  a- 
veffero  alcun  commerzio  tra  efiì , e che 
nondimeno  le  loro  traduzioni  furono  tro- 
vate perfettamente  conformi . . 

Io  ho  già  dichiarato  piti  volte,  che  noa 
entro  in  tal  forta  di  queftioni  Storiche/  ' 
le  quali  efigerebbero  molta  erudizione  , > 
e molto  tempo , e che  mi  ftornerebbero  ; 
di  troppo  dal  mio  principale  oggetto.  Si  ' 
può  confùltare  M.  Prideaux  : che  trattò 
quella  materia . Certa  cofa  è , e ninno  ' 
lo  nega , che  fu  fatta  in  Egitto  una  tra-^^-^L 

O 3 dazio- 
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du7.ione  Greca  de’Lil?ri  Sacri  Ebrei  al 
tempo  de’Tplommei  ; che  noi  abbiamo 
ancora  quefla  traduzióne:  e eh’ è la  me- 
defima  , che  v’era  al'  , tempo  di  N.  S. 
Gesù  Grillo^,,  mentre  quafi  tutti  i palTi, 
che  gli  Scrittori  facri  del  Nuovo  Tefta- 
njento  citano  del  Vecchio  nell’  origina- 
le Greco  , trovanfi  parola  per  parola  in 
quella  verdone . ElTa  fuiìifle  , ed  è an- 
cora in  ufo  nelle  Chi,efe  di  Oriente  , e 
fu  la  traduzione  ordinaria,  e canonica  , 
di  cui  fi  è fervita  Chiefa  de’  primi 
fecali.  . ' V, 

Q^vcfla  verdone  , che  apriva  J’ intellii 
genza  delle  Scritture'  dell-  antico  Tella- 
meptQ  ad,  una  indnità  di  popoli  , fu  uno 
de’ frutti  piu  condderabili  delle  conquide 
dè^  Oreci:  e d vede  chCiramente,  eh’ efla 
entrava  nel  principale  di  légno, che  Dìo  ave  - 
va avuto  nel  dare  tutto, ^ Oriènte  in  mano 
a’ Greci,  e mantependqvcli , malgraioile 
dividoni , gelode^^  battaglie , e le  frequen- 
ti rivoluzioni,  che  nafeevano  tra  elFi  . 
Iddio  preparava  in  tal  guifa  una  Urada. 
facile  alla  predicazione  del  Vangelo,  qh’ 
era  vicina  , e agevolava  la  unione  di  tan- 
ti popoli  differenti  di  linguaggi , e di  co- 
fiumi  in  una  fola  focietà , in.  un  mede-? 
fimo  culto  , e in  una  mededma  dottrina, 
con  una  fola  lingua,  la  più  bella,  la  più 
feconda,  la  più  corretta , che  vi  folle  nell’ 
Univcrfo,  e che  divenne  comune  a tut- 
ti i paefi  conquillati  da  Aleffandro . 
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D'/virfe  fpìd'zìo'iì  di  Pirro  . la' 

Italia  : due  buttaglis  cantra  i Roma- 
. ni  : Cima  in  SicilÌ7  . In  Italia  per 
la  feconda  volta  : terza  battaglia  con* 
tra  i Romani  , in  cui  Pirro  è vinto  . 

In  Macedonia  , di  cui  s' impadronifce 
per  qualche  tempo  dopo  aver  vinto  An* 
tigono  . Nel  Peloponnefo  : ei  forma 
inutilmente  /’  alfedio  di  Sparta  . Egli 
-,  è ucci fo  in  quello  di  Argo  . Deputa^ 
zione  di  Filadelfo  a’  Romani  , e de^ 

Romani  a Filadelfo  . 

IL  ritorno  di  Pirro  in  Epiro , dappoi- 
che  egli  aveva  afTolutamente  abban-j^" 
donata  Ja  Macedonia,  mettevalo  in  irta- p*uf.  i.  2 1 
to  di  condurre  una  vita  tranquilla  in  Juilm. 
jnezzo  a’  Tuoi  fudditi , e di  gurtare  le  dol- 
cezze  della  pace , governando  giuftamen- 
te  i fuoi  popoli . Ma  un  carattere  vivo , e 
impetuofo , come  il  fuo  j'  un’  ambizione 
ièmpre  avida  e inquieta  tollerar  non 
potevano  il  ripofo  , e abbifognava  ch’ei 
-fortTe  Tempre  in  moto , e che  vi  poneffe 
gli  altri.  Quert’era  una  vera  tnalattia, 

« una  febbre  violenta  , che  mai  abban- 
dona vaio  , e che  frequentemente  ac- 
cendevafi  , e raddoppiavafi.,.  Ei  non 
poteva  fopportar  le  medelimo  , nè  / ^ 
viver  feco  : fe  ne  fuggiva  incelfantemcn-  , 7, 
te  , fpargendofi  lèmpre  al  di  fuori  5 e ' ■ 
andando  a cercare  di  contrada  in  con- 
trada una  felicità , che  non  wovava  in  -'rr-,., , 
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alcun  luogo  . Incontrò  dunque  con  pia- 
cere la  prima  occafione,  che  fè  gli  pre- 
fentò  d’ immergerfi  in  nuovi  affari . 

An. dclM.  Gli  abitanti  di  Taranto,  eh’ erano  in 
« asó  Roniani , non  trovando  nel 

* loro  paefè  Generali  fperimentati  , onde 
metterli  a fronte  di  nimici  così  formi- 
dabili , rivolfcro  i loro  fguardi  all’  Epirò, 

« vi  mandarono  Ambafeiadori , a nome 
non  folamente  de' TareìTtini , ma  di  tut- 
ti ì Greci  d’ Italia  con  doni  fbntuofi  pef 
Pirro  . Eglino  avevan’  ordine  di  dirgli  , 
che  non  abbilbgnavano  lè  non  cT  un  Ca- 
pitano faggio  , fperimentato  , e di  cre- 
dito : che  non  erano  privi  di  truppe , é 
che  radunando  folamente  quelle  de’ Lu- 
cani, de’  Meffapiani  , e de’ Sanniti  ^ e 
de’ Tarantini , metterebbero  in  pedi  un* 
cfercito  di  venti  mila  cavalli , e di  tre- 
cento cinquanta  mila  fanti.  Si  può  age- 
volmente giudicare  come  Pirro  ricevefle 
propofiiione  a lui  sì  gradevole , e sì 
conforme  al  fuo  carattere  . Gli  Epiroà 
efempio  concepirono  un  vivo  de- 
, e una  violenta  paffìone  di  an- 
> quella  guerra . 

.Eravi  allora  nella  Corte  di  Pirro  un 
Teffalo  , di  nome  Cinéa  uomo  di  gran 
Icnno  y e ch’effendo  flato  difcepolo  di 
Demoflene,  era  non  folo  con  fiderato  tra 
tutti  gli  Oratori  di  quel  tempo  quello, 
che  più  fi  avvicinava  alla  forza  , e alla 
eloquenza  di  quel  gran  Maellro , ma 
ancora  di  aver  tratti  con  grande  felici- 
ti 
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tà  in  una  sì  eccellente  fcuola  i (odi  prin- 
cipi , e le  vere  maffime  d’  una  Tana  po- 
litica . Egli  eAfi  attaccato  a Pirro  , e 
quello  Principe  le  ne  lèrvì  per  mandar- 
lo Ambafciadore  a quelle  Città  , colle 
quali  egli  aveva  a trattare  qualche  ne- 
gozio . In  tutti  quell’  impieghi  Cinéa 
confermò  la  verità  di  quel  detto  di  Eu- 
ripide : Che  r eloquenza  vince  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  effere  fuperato  dal  ferro  ni- 
mico . Pirro  ftelTo  diceva,  che  l’eloquen- 
za di  Cinèa  avevagli  conquiftate  piò 
città  di  quelle  , eh’  efpugnò  egli  mede- 
lìmo  coir  armi  . Perlochè  lo  teneva  it| 
fomma  confiderazione  , lo  colmava  di 
onori , e impiegavalo  negli  affari  di  alto 
rilievo  . Un’  uomo  di  tal  carattere  è d* 
un  prezzo  ineflimabile  , e farebbe  la  fe- 
licità d*  un  Principe , e de’  fuoi  fudditi , le 
folfe  afcoltato. 

Cinèa  veggendo  dunque  che  Pirro  pre- 
paravafi  a paffare  in  Italia , e trovando- 
lo un  giorno  oziofo,  e di  buon’umore, 
entrò  liberamente  in  conferenza  con  que- 
llo Principe . Voi  penfatè  , gli  diffe  , d i 
portar  le  vojìre  armi  contra  i Romàni . 
Se  Dio  ci  fa  la  grazia  di  vincerli  ,qua( 
vantaggio  trarremo  noi  dalla  no/ira  vit- 
toria ? Vinti  che  ftano  i Romani  , rifpo- 
lè  Pirro  , noflra  farà  tutta  /’  Italia  . E 
quando  ne  faremo  padroni,  continuò  Ci- 
nèa , che  fnrem  mi  ^ Pirrp,  che  non  ve- 
deva peranche  dov’egli  volelfe  venire  .* 
Ecco , gli  dille , la  Sicilia  , che  ci  jlende 
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Je  braccia  , e voi  facete  dì  quaV  importan- 
za fia  quejl' Ifolq . Ma,  aggiunfe  Cinèa^ 
tre/a  la  Sicilia  farà  elj^a  il  fine  delle 
n^/ìre  fpedizioniP-  ISfo  cèrtamente  , repli- 
cò Pirro  con  caióre  : Conte  ! ci  fiermsrem 
noi  in  sì  f 'gmmino  r Se  Dio  ci’ accor- 


da la  vittoria  j "è  fé  vi  riitfciamo  , quefiì 
faranriq  pTeltf.Xf  "di  piti  alte  imprefe . Car- 


tagine con  tutta  r -Affrica  , la  Macedonia 
yiio  antico  dominio  , la  Grecia  tutta  fa- 
ranno  una  parte  delle  nojlre  future  con- 
quìjle  . E quando  avrem  tutto  conquijla- 
tp , qhe  [arem  nqi?  Ciò  che  faremo  ^ Vì- 
vremo. in  ripofoy  pajfererrìo  i giorni  intie- 
rf.  in  conviti  , in  amene  c onverf azioni  ^ 
in  fejle  , e non  penf eremo  che  p darci  bel' 
tempo?  Allora  Cit^éa  in^rroràpendolo 
Signore  ^ gli  diflè  , e còfà  impedifce  il 
viver  ora  in  ripofo  , il  celebrar  fejle  , il 
far  conviti,  il  foli azzarji?  Perchì  cercare 
sì-  di  lontano  u.na  felicità  , che  abbiamo 
nelle  mani:  e comperare  a sì  caro  prez^o^^ 
ciò  , che  aver  pojfiaino  fenza  la  tùenoma' 
difficoltà?  ■ ' 

Querfo  difcorfp  di  Cinèa  àffliiìe  Pirro 
lènza  correggerlo . Egli  non  aveva  alcu- 
na ragione  dn  opporre  ; ma  un  fentimen- 
to  piò  vivo  , più  penetrante  . più  dure-  ' 
vole  lo  ilrafcinava.  verfo  un  fantafma  di 
gloria  , che  moHravafi  Tempre  a lui  fot- 
to, -un’ apparenza  luminofa  , e feduttrice  : 
e quella  palfione  non  lafciavagli  ripolb 
nè  giorno  , nè 'notte. 

M.  Pafcale  efamiua  quella  riflelTio- 

ne 
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ne  di  Cinèa  nel  Capitolo  XXVI.  de’ 
fuoi  penfieri  , dove  fpie^a  in  una  ma- 
niera a'TTrftirabile  , qual  In  l’ origine  di 
tutte  le  occupazioni  tumultuarie  degli 
uomini,  e di  tutti  i loro  divertimenti  , 
o pafìTatempi  . L’anima  , ei  dice  , non 
trova  cofa  in  fe  ftelFa  , che  la  contenti. 
Ella  non  vi  trova  cofa  che  non  1’  af^dig- 
ga  quando  vi  penfa . QjinJi  è corretta 
fpargerfi  al  di  fuori,  e cercare  nell’appli- 
cazione alle  colè  ederiori  di  perdere'  la 
memoria  del  fuo  vero  Stato.  11  fuo piace- 
re conllile  in  quedi  dimenticanza  ; e- ba- 
lla , p.’r  renderla  miferabile  , obbligarla 
a vederli,  e a dare  con  fe  lleda. 

Ciò  fuppodo  , dopo  un  gran  numero 
di  efcmo) , che  mollrano  la  verità  di  que- 
lla ritìelfione  egli  aggiugne  ci?)  che  fe- 
gue.  Allorché  Cinèa  diceva  a Pirro, che 
ptopoacvah  di  godere  il  ripofo  , dopo 
aver  conquidata  una  gran  parte  di  Mon- 
do , eh’  ei  farebbe  meglio  anticipare  la 
fua  felicità  , godendo  allora  di  quel  ri- 
pe fo  , fenz’ andarfene  a cercarlo  altrove 
on  tante  fatiche,  davagli  un  configlio, 
che  pativa  gran  difficoltà,  e che  non  era 
pi'i  ragionevole  del  dilègno  di  quel  gio- 
vane ambiziofo  . L’uno,  e l’altro  ìup- 
ponevano  , che  l’uomo  fi  pofia  conten- 
tare di  fe  medefimo  , e de’ fuoi  beni  pre- 
fenti , fenza  riempiere  il  vacuo  del  fuo 
cuore  di  fperanze  immaginarie  : il  eh’ 
è falfo.  Pirro  non  poteva  elfer  felice  , nè  ''? 
prima  , nè  dopo  di  aver  conquiftato  ilv 
0 6 Mon- 


•'  1 


Vù 


Z4  STORTA  DE’SUCCES. 
ondo.  E forfè  la  vita  piacevole,  prò*; 
pollagli  dal  fuo  Mmiltro  , era  ancor  men 
capace  di  foddisfarlo  , di  quello  folle  1’ 
agitazione  di  tante  guerre  , e di  tanti 
viaggi , eh’  ei  meditava  . 

Ma  nè  il  Filofofo  , nè  il  Conquifta* 
tote  erano  in  illato  di  conofeere  sì  fon- 
datamente il  cuore  umano  . Pirro  man- 
dò tollo  Cinèa  a’Tarentini  con  tre  mi- 
la Fanti  y e poco  dopo  elTendo  arrivati  a 
Taranto  una  quantità  di  vafcelli,  di  ga- 
lere , e ogni  lorta  di  ballimenti  da  tra- 
fporto , v’  imbarcò  venti  Elefanti , tre  mi- 
la Cavalli , venti  ifiila  Fanti  gravemen- 
te armati , due  mila  Arcieri , e cinque- 
cento Frombolatori. 

Allellita  ogni  cofa  , fece  vela.  Giun- 
♦ Il  Mare  to  in  alto  Mare  inlbrfe  un  vento  di 
tramontana  sì  impetuofo  , che  molto  lo 
abbattè . Da  principio  il  vafcello  , in  cui 
egli  era  , fu  collretto  cedere  alla  fua 
violenza  . Finalmente  i fuoi  piloti  , e 
marinari  fecero  sforzi  sì  grandi , che  re- 
fìdette  , e approdò  con  grande  dento  , e 
con  fommo  pericolo  alla  fpiaggia  d’Ita- 
lia . Il  rimanente  della  fiotta  mon  potè 
tenere  la  fua  llrada'<^>1a  efifendo  infor- 
jto  un  vento  da  terra  , ' la  nave  dr  Pir- 
jÓ  battuta  , fu  in  un  marifefto  pericolo 
di  fpezzarfi  per  le  grandi  feofle , che  tol- 
lerava . In  tale  anguflia  Pirro  non  det- 
te quad  -fofpefo  , fi  gettò  in  mare  . I 
fuoi  amici  , le  foe  guardie  vi  fi  getta- 
rono dietro  facendo  a gara  ogni  sfor- 
zo 
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zo  per  foccorrerlo  , e per  falvarlo  . La 
notte  , ch’era  fatta  aHai  nera,  e Tonde 
eh’ erano  fpinte  con  gran  forza  rende- 
vano affatto  inutile  il  foccorfo  . Final- 
mente , dopo  aver  combattuto  per  gran 
parte  della  notte  contra  i venti  e Ton- 
de , elTendo  il  giorno  dietro  di  gran  lun- 
ga feemato  il  vento , il  Principe  fu  get- 
tato fulla  riva  , totalmente  debole  di  cor>* 
po  , ma  con  un  coraggio  Tempre  gran- 
de , e Tempre  invincibile  , che  Toio  im- 
pedivagli  di  Tuccumbere. 

Nel  tempo  ftelfo  i Me^apiani  , Tul- 
la  cui  Tpiaggia  fu  gettato  dall’ onde  , 
accorfero  per  dargli  tutto  quel  foccorfo, 
che  potevano  . Eglino  andarono  anche 
alla  volta  di  alcuni  de’ Tuoi  vaTcelli  eh’ 
erano  Teappati  , e ne’ quali  trovofli  poca 
cavalleria , ma  vi  furono  due  mila  Fan- 
ti , e due  Elefanti . Pirro  avendoli  radu- 
nati, andò  con  efiì  a Taranto. 

Torto  che  Cinèa  fu  avvertito  del  Tuo 
arrivo  gli  ufcì  incontro  colle  Tue  truppe  ; 

Pirro  giunto  a Taranto  fu  oltremp- 
do  forprefo  nello  Tcorgere  gli  abitanti 
unicamente  intefi  a’ioro  piaceri,  a’qua- 
li  erano  Ibliti  darli  fenza  riferva  «-  lèn- 
za interruzione  . Eglino  difegnavano  , 
mentr’  egli  combatterebbe  per  erti  di 
rtarfene  tranquillamente  nelle  lor  cafe  ; 
occupandoli  Iblo  nel  prendere  il  bagno  , 
nelTuTare  i profumi  più  Tquifiti , nel  fare? 
felle  e banchetti , e in  divertirli . Pirrò 
da  principio  nulla  volle  per  forza,  nèia 

, v loro 
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loro  malgrado  , finché  avelie  novella  del- 
la falvezza  de’fuoi  vafcelli,  e finché  ri- 
tornafle  la  maggior  parte  del  fuo  cùt- 
cito.  Allora  egli  parlò,  e operò  da  pa- 
drone. Cominciò  a chiudere  tutti  i luo- 
ghi di  efercizio  , e tutti  i giardini  pub- 
blici, ne’ quali  erano  foliti  trattenerfi  in 
novelle , e regolare  tutci  gli  atfari  della 
guerra  pafleggianio  e ciarlando . Levò  i 
conviti , gli  ipettacoli  , e le  loro  aflem- 
bjee  di  Novell  i(H  • Fece  prender  loro- 
Tarmi  , e nelle  rafiegne  fi  mofirò  leve- 
rò, e ineforabile  con  tutti  quelli  , che 
vi  mancavano  : coficchè  ve  ne  furono 
molti , che  non  eflendo  avvezzi  ad  una 
SI  efatta  difciplina  , abbandonarono  la 
Città  , chiamando  fervitù  infopportabile 
il  non  poter  più  vivere  a lor  talento 
nelle  delizie , e nelle  voluttà . 

In  quel  tempo  ricevette  notizia  chel 
Confolo  Levino  avanzavafi  coritra  di  lui 
con  un  poderofo  elèrcito  , e eh’  era  già 
nella  Lucania  , dove  metteva  a ferro  , 
e a fuoco  ogni  colà.  Bendi'  non  avelie 
ancora  ricevuto  il  foccorfo,  ..le’  fuoi  allea- 
ti , (limando  cofa  a lui-  difdicevole  il 
permettere  che  i nimici  fi  avanzallero 
oltre  al  dovere  , e veniflero  a dare  il 
guado  lotto  i fuoi  occhi , fi  pofe  in  cam- 
pagna con  quelle  poche  truppe  , che  ave- 
va . Ma  fpedì  innanzi  un’  araldo  a’  Ro- 
mani per  domandar  loro  , fe  prima  di 
cominciare  la  gu'.  rra  volellero  terminare 
amichevolmente  le  differenze  .che  avevano 
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cc^’  Greci  di’  ItaHa,  prendendolo  per  g'u^dice, 
è per  arbitro . Il  Confolo  Levino rifpofe  al- 
< l’ araldpr-CAe  $ Romani  non  prendevano  Pir- 
ro pér  arbitro  , ne  lo  temevano  per  ritmico , 
Dopo  qijeiìa  nfpolta , Pirro  fi  avanzò, 
andò  ad  accampare  nella  pianura,  fùuata 
traile  ciftà  di  Pandofia' , e di  Eraclèa  ; 

• e avvertito  che  i Romani  erano  aliai  vi- 
cini , e accampati  all’  altra  riva  del  fiu- 
me Siri  * montò  a cavali?  , e fi  avvicinò 
alla  riva  per  riconofcere  la  lor  fituazio- 
ne  . Quando  egli  vide  il  contegno  delle, 
loro  truppe  , le  loro  guardie  avanzate, 
il  bell’  ordine  , e la  bupna  dilpofizione 
del,  loro  campo,  redò  forp|refot  e rivol-, 
to  ad  un  fuo  amico  che  gli  era  vicino, 
megacle\  gli  dille,  quejla  ordinanza  di’ 
barbari  *non  è barbara’, noi  vedremo  Je  a que- 
fla  cofrijponde  il  rimanente  . Inquieto 
fuir  efitp  dell’  avvenire  rilblvè  di  alpetta- 
re  r arrivo  de’  fiiqi  alleati , contentandoli 
di  avanzare  un  torpa  di  truppe  fui  fiu- 
ine  per  opporlp  a’ Romani,  fepenfalfero 
di  tentare  il  palio  . Ma  era  troppo  tar- 
di . L’ infanteria  Romana  lo  guadò  infie- 
me  colla  cavalleria , di  modo  che  ’l  corpo 
avanzato  di  Pirro  non  ellendo  abbafiahza 
fòrte , e temendo  di  poter  ellere  difordina- 
to,,  fu  collretto  riunirli  con  precipizio  al 
. groHo  dell’  elèrcitò . Pirro  allora  folamente 
giunto  col  rimanente  delle  fue.truppe  non 
era  più  a.  tempo  dù  difputare  il  palio, 
Quan.d’  egli  vide  di  qua  dal  fiume , 
rilplendere  una  quantità  di  feudi  Roma- 
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ni , 9 marciare  contra  di  lui  in  bella  ór- 
dinaaza  la  loro  cavalleria  , all:>ra  ferro 
le  fue  file  , e cominciò  1’  attacco  facen-  • 
doli  da  principio  diftinouere  alla  bellez- 
za , e allo  fplendore  delle  Tue  armi  j eh’ 
erano  ricchiflìme  , e dando  a conofeere 
colle  Tue  azioni  , che  il  credito  da  le 
acquifiato  tìon  era  fuperiore  al  fuo  me- 
rito . Imperciocché  abbandonandoli  alla  f 
battaglia  ,fenza  riferva  , e rovelciando 

Suanti  gli  venivano  dinanzi  , non  per- 
eva  di  mira  i doveri  d’un  generale,  e 
ne’  maggiori  pericoli  con  ferva  va  tutta 
la  fua  intrepidezza  , dava  i fuoi  ordini , 
come  le  folle  fiato  affai  lontano  dal  pe- 
ricolo , e correva  qua  , e là  per  fofienere 
quelli  eh’ erano  più  incalzati. 

Nel  calor  della  mjfchia  un  Cavaliere 
Italiano  colla  picca  in  pugno  , prenden- 
do di  mira  il  folo  Pirro , lo  lèguiva  dap- 
pertutto pieno  di  ardore , e regolava  tut- 
ti i fuoi  movimenti  (opra  quelli  di  lui  , 
Avendo  colto  un  momento  favorevole  I 

gli  lanciò  un  forte  colpo  , che  ferì  fola-  , 

mente  il  fuo  cavallo  . Nel  tempo  fieffo.  i 

Leonato  di  Macedonia  colpì  colla  fua  j 

picca  il  cavallo  del  Cavaliere  . Caduti  i i 
due  defirieri,  Pirro  fu  tofio  circondato  da  * 
una  folla  de’ fuoi  amici  , che  lo  levaro- 
no, e uccifero  il  Cavaliere  Italiano  , che 
combattè  con  molto  coraggio. 

Quefio  avvenimento  inlègnò  a Pirro 
ad 'ufi  re  maggior  cautela:  dovere  effen-^ 
ziale  d’ un  Generale  , dalla  coi  forte  di-" 

pen- 
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pende  quella  di  tutta  un’armata  . Veg- 
gendo  piegare  la  Tua  cavalleria , coman. 
dò  alla  infanteria  che  avan'zafle  , la  m'N 
fé  torto  in  battaglia  , e dopo  aver  date 
le  fue  verti  , e le  fue  armi  a Megacle 


fuo  amico,  ed  erterfi  travertito  con  quel- 


le di  lui  , caricò  impetuofàmente  i Ro- 


mani . Querti  lo  ricevettero  con  fommo 
coraggio.  Oftinato  fu  il  conflitto,  edub- 
bìofa  per  qualche  tempo  la  vittoria.  Di- 
ce fi  che  gli  uni  , e gli  altri  piegarono 


fette  volte  , e che  tìtomarono  alla  carica» 


Il  cambiamento  d’ armi  di  Pirro  fu 
molto  acconcio  per  falvargli  la  vita,  ma 
pensò  potergli  eflere  funerto  , e rtrappar- 
gli  la  vittoria  di  pugno . I nimici  fi  get- 
tarono in  folla  fbpra  Megacle , che  pren- 
devano pe’l  Re  . Un  Cavaliere,  che  lo 
gettò  fui  pavimento,  dopo  avergli  leva- 
to r elmo  e ’l  fuo  mantelb,  volò  verfo 
il  Confolo  Levino,  e gli  moftrò  l’elmo 
e ’l  mantello  , gridando  , eh’  egli  aveva 


uccifo  Pirro  . Quefle  fpoglie  portate  co- 
me in  trionfo  per  tutte  le  file  riempirono 
tutto  Tefercito  de’ Romani  d’ un’ allegrez- 
za inefjjlicabile . Tutto  il  campo  traman- 
dò vqci  di  vittoria;  e nell’efercito  Gre- 
co inforfe  una  generale  corternazione . 

Pirro  che  fi  avvide  del  terribile  effet- 
to di  querto  difprezzo , feorfe  con  ogni 
prertezza  tutte  le  linee  col  capo  nudo, 
Rendendo  la  mano  a’foldati,  e facendofi 
conofeere  alla  voce  , e al  portamento. 
Effendo  riflabilita  la  battaglia  alla  per 

. : fine 
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fine  gli  elefanti  decifèro  della  vittoria. 
Imperciocché  Pirro  veggendo , che  i Ro- 
mani erano  rotti  da  quelli  animali  ^ e 
che  i loro  cavalli  , anche  prima  di 
avvicinarli,  n’ erano  fpavenuti  , e tra- 
fportavano  altrove  i loro  padroni , condulfe 
torto  contra  di  elrt  la  Tua  cavalleria  Teffa- 
|a,  mentr’ erano  in  diforJinej  elipofein 
fuga  dopo  averne  fatto  un  gran  macello , 
Diooifio  Alicarnaflfeo;  fcrive^  che  in 
qucrta  battaglia  furono  uccirt  quindici 
mila  Romani  , e tredici  mila  Greci  , 
Altri  ftorici  diminuifcoao  la  perdita  da 
una  parte  e dall’  altra . 

Pirro  fenza  perdere  tempo  s’impadro- 
pì  del  campo  de’  Romani  da  erti  ab- 
bandonato , ritirò  molte  città  dalla  lo- 
ro alleanza  , facche^giò  tutto  il  paefe  e 
n avanzò  verfo  Roma  per  trecento  rta- 
flj , cioè  fino  quindici  leghe  . 

I Lucani , e i Sanniti , avendolo  rag- 
giunto dopo  la  battaglia , fece  loro  mil- 
le rimproveri  fui  loro  ritardo  . Ma  ben 
fi  vede  al  fuo  contegno,  ch’egli  era  fuo- 
ri di  fe  per  lo  giubilo , e che  la  fua  fierez- 
za era  accrefeiuta  per  aver  disfatto  colle  fue 
(blé  truppe , e con  quelle  de’  Tarentini  fen- 
za  il  foccorfo  degli  alleati , <^uell’  e/èrcito 
de’ Romani  sì  numerolb  e si  agguerrito. 

Una  perdita  sì  confiderabile  abbattè 
il  coraggio  de’  Romani  : eglino  non  ri- 
chiamarono Levino,  e penfarono  unica- 
mente a prepararli  ad  una  feconda  bat- 
tàglia. Querta  grandezza  d’ animo  piena 

di 
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dlcotUnza  e di  fenpezza  (òrprefe,  e an- 
che . fpa, ventò  jPin;o  , Perlochè  giudicò 
Qofa  opportuna , inviare  egli  il  primo  un* 
ambaleiata  per  elaminarli , evederefevò* 
lelTero  dare  orecchio  a qualche  mezzo  di 
accomodamento  : intanto  ritornò  a Taran- 
to. Cinèa  elTendo  dunque  andato  a Ro< 
ma  fi  abboccò  co’  primi  della  città  , ^ 
ifiandòfa  tutti  loro  , e alle  loro  mogU 
a nome  del  Re  molti  dom  ^ Non  fe  nc 
trovò  neppur  uno  che  liriceveffe:  rifpo» 
fòro  tutti , infieme  colle  loromogU  j che 
quando  Roma  avefle  fatto-pubblicamente 
un  trattato  col  Re  , egli  a-tvebue  allora 
Cgni  motivo  di  effere  contento  di  elTi, 
Quando  Cinèa  fu  introdotto  ilei  Ser 
, nato  efpQfe  le  ,propo/ì/.ioni  del  Tuo  Pa- 
drone , che , offeriva  di  redituire  fenza 
tifcatto  a’  Romani  i loro  Schiavi  , che 
prometteva  di  aiutarli  a cohquillafe  tut- 
ta r Italia , e che  altro  noti  chiedeva  da 
efli  fe  non  la  loro  amicizia , e una  in- 
tera ficurezza  per  gli  Tarentini  ,.  Molti 
Senatori  parevano  inclinati  alla  pace,  e 
quello,  penfiero  non  era  lènza  ragione  , 
nè  fenza  fondamento.  Eglino  erano  Ra- 
ti di  frefco  vinti  in  una  gran  battaglia: 
erano  vicini  per  venire  ad  un’  altra  an- 
cora piò  grande  : ci  era  luogo  di  temer 
tutto  , effendofi  confiderabilmente  accre- 
fciute  le  forze  di  Pirro,  per  la  unione  di 
molti  Popoli  d’ Italia  fuoi  confederati. 

Il  coraggio  de’  Romani  ebbe  duopo 
di  effere  rianimato  in  tali  circoRanze  dal 
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Celebre  Appio  Claudia.  Senatore  illuflre, 
che  per  l’età  fua  avanzata, e per  la  per- 
dita della  Vida  era  dato  codretto  rinfer- 
rarfi  nella  fua  famiglia  , e ritirarfi  dagli 
affari.  Alla  voce , che  correva  nella  cit- 
tà , che  il  Senato  era  difpodo  ad  accet- 
tare Tellbizioni  di  Pirro, egli  fi  fece  por- 
tare neiraffemblea , dove  al  fuo  ingrefTo 
«ffervolfi  un  profondo  filenzio  . Là  quel 
venerabile  Vecchio,  cui  pareva  che  il  ze- 
lo dell’onore  della  fùa  patria  , avelfe  re- 
ftituito  tutto  l’antico  vigore  ,modrb  con 
ragioni  egualmente  forti  , e palpabili  , 
che  con  urf  sì  vergognofo  Trattato  fa- 
rebbefi  didrutta  la  gloria,  che  Roma  e- 
rafi  fin’  allora  acquidata . T rafportato  po- 
fcia  da  un  nobile  fdegno  : „ Dove  fori 
ora  que’difcorfi  sì  fieri,  che  voi  tene-* 
te , e che  rifuonano  per  tutta  la  ter- 
ra , cioè  , che  fe  quell’ Alelfandro  il 
Grande  foffe  venuto  in  Italia  al  tem- 
po della  nodra  giovanezza,  e del  vi- 
gore dell’età  de’  nodri  Padri , egli  non 
„ avrebbe  acquidata  la  fama  d’invinci- 
bile ; ma  che  colla  fua  fuga  , o colla 
fua  morte,  avrebbe  aggiunto  un  nuo- 
vo fplendore  alla  gloria  di  Roma  ? 
Che  dunque!  Voi  ora  tremate  al  fola 
nome  di  Pirro,  che  pafsò  la  fua  vita 
in  corteggiare  uno  delle  Guardie  di 
quello  deffo  Aleffandro , che  va  erran- 
do come  un  venturiere  di  contrada  in 
contrada  per  fuggire  i nimici , ch’egli 
ha  nel  fuo  paefe , e eh’  è sì  tracotato 
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j,  di  promettervi  la  conquida  dell’ Italia 
„ con  quelle  medefime  truppe , che  non 
„ r hanno  potuto  mettere  in  idato  di 
^ conièrvare  una  piccola  parte  della  Ma- 
„ cedonia  „ ? Dille  molte  altre  cofe  li- 
mili , che  riaccefero  la  gencrofìta  Ro- 
mana , e dilfiparono  tntti  i timori  del 
Senato.  Di  comun  parere  fu  data  a Gi. 
nèa  la  lèguente  nfpofta  : Che  Pirro  co* 
minciajje  ad  ufeire  dalP  Italia  . Che  al- 
lora poi  fe  voleffe , mandale  a chieder  la 
pace.  Ma  finché  farebbe  in  armi  nel  lo- 
ro paefie  , / Romani  gli  farebbono  guerra 
a tutto  potere  y.quancP  anche  aveffe  battu- 
ti dieci  mila  Levini. 

Dicefi  che  Cinéa  , méntre  Ibggiornò 
in  Roma,  per  trattare  un’ accomodamen- 
to , abbia  proccurato  da  uomo  fcaltro , 
e lenfato  ch’era,  d’informarfi  de’coilumi 
e degli  ufi  Romani , di  efaminare  la  lo- 
to condotta, e pubblica  e pri vata , di fiu- 
diare  la  forma  del  loro  governo  , e di 
raccogliere  per  minuto  quali  fodero  le 
forze  , e le  rendite  della  Repubblica  . Nel 
foo  ritorno  a Taranto  fece  al  Re  un  fe- 
dele racconto^  di  tutte  quelle  cofe  , che 
aveva  apprefè  negl’intertenimenti  avuti 
co’  principali  di  Roma  , e traile  altre  co- 
fe ^gli  diffe , Che  il  Senato  eragli  partito 


li  aveva  vedute  popolate  le  loro  città  , 
e le  loro  campagne  , gli  diffe , C/;’  ej 
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temeva  molto  che  ‘ còmhatteJJ'ero  cotiira  uri 
idra  . In  fatti'  il  Confolo  Levino  ave- 
va di  già  Uft’efercito  due  volte  maggio- 
re del  primo  ; e lafciavk  ancóra  in  Ro- 
ma una  infinità  d’ uomini  capaci  dj  por- 
tar Tarmi , e di'  fare  molte  armate  tanto 
riumerolè , quanto  quella  puf  ora  raccolta. 

Il  ritorno  di  Cinèa  a Taranto  fu- in- 
contanente feguito  dall’ arrivo  degli  Am- 
bafciadori  che  i Romani  mandavano  a 
Pirro,  tra’ quali  eravi  Fabrizio  , di  cui 
Cinèa  dille  al  Re  che  i Romani  face- 
vano gran  conto,  come  d’ un’ uolno  vir- 
tuofilTimo  , e peritilTimo  nella  guèrra 
ma  eh’  era  ^mmannehte  povero  . Pirro 
gli  accolf^  con  grafidllfima  dillinziorie  , 
e fece  lorq'o'gni  forta  di  onore  . Gli 
Ambafeiadori  n IT  udienza  , eh’  ei  loro 
diede , differo  tutto  db , eh’  era  opportu- 
no nelle  circoftanze  prefenti  . Accioc- 
ché la  vittoria  riportata  da  Pirro  non' 
lo  facelTe  prvfumere  , .gli  rapprefentaro--’ 
no  T incoitanza  della  fortuita,;  i fuoi 
capricci  , i fuoi  colpi  irhjirbvvifi  da 
non  poterli  prevedere.  Che  le  maggio- 
ri rcónfitfe  non  erano  capaci  di  àbbat-^ 
tere  il  coraggio  de’  Romani  , non  che 
una  perdita  di  poco  momento  porelTc 
fpkventarli:  Che  Tdempid  dr  tanti  tji-‘ 
mici  da  elìì  vinti  , doveva  far  , molto* 
riflettere  a Pirro  lulT  imp-refa  , che  me- 
ditava : Che  in  ogni  calo  troverebbe 
de’  nimici  pronti  a riceverlo,  e a difen- 
derli . Dopo  tali  ragioni  gfl  lafciava'no' 


DI  ale:ssandro.,  ' 

1»  fcelta  di  ricevere  il  nfcatto  de’  pri- 
gióni di  guerra  , di  cui  era  padrone  , 
o cambiarli  co’  fuoi  Soldati  , eh’ erano 
in  potere  del  popolo  Romano . Dionyf.r» 

Pirro  avendo  tenuto  configlio  co’ 
amici,  così  rifpofe  agli  Ambafeiadori  di^^^ 

Roma . „ Indarno  j o Romanr,  finché 
mi  ricufate  la  pace  , voi  chiedete  i 
voftri  fchiavi  , per  fervirvene  pofeia 
contro  di  me  . Se  prendete  di  mira 
i voftri  veri  intereftì , e i miei , non 
,,  occorre  cercare  tanti  rigori  . Termi- 
,,  nate  con  un  Trattato  di  alleanza  la 
,,  guerra,  che  fate  a me,  e a’ mici  al-, 
leati  , e vi  do  fenza  rifeatto  tutti 
prigioni  di  guerra  . Senza  quefta  con-, 
dizione  non  vi  date  a credere  che  Pir- 
ro pofta  giammai  rifolverfi  di  liceo-  ! 

ziare  un  sì  gran  numero  di  Soldati,,. 

Dopo  aver  rifpofto  in  tal  guifa  a’  tre  ; 

Ambafeiadori  , prefo  in  difparte  Fabri-.  v 
zio  gli  difle  : ,,  Mi  è noto  , o Fabri- 
zio , il  voftro  merito  . Intendo  che  i 

fiete  un  gran  Capitano  , che  fapete  1 

perfettamente  comandare  un’efercito:  | 

che  la  giuftizia,  e la  temperanza  io-  ; 

no  il  voftro  carattere  ; e che  fiete  J 

un’  uomo  perfetto  in  tutte  le  virtù  . ■■  1 

Ma  io  fo  altresì  che  fiete  fenza  po-  j 

deri,  e che  in  ciò  folamcnte  la  for- 
,,  cuna  vi  ha  maltrattato,  riducendovi, 

„ quanto  a’ comodi  della  vita,  alio  fta-  / 

,,  to  de’  più  poveri  Senatori  , Per  fup- 
),  plire  a ciò  che-  vi  manca  da  quefto- 

,1  can- 
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canto  io  fon  pronto  a darvi  tant'oro 
e argento , che  ,balii  per  rendervi  fu- 
periore  a’  più  ricchi  di  Roma  , pcr- 
fuafo  NON  ESSERVI  SPESA  CHE 
FACCIA  PIU  ONORE  AD  UN 
PRINCIPE,  QUANTO  ILSOLLE- 
VAREI GRAND’ UOMINI,  CHE 
SONO  COSTRETTI  DALLA  LOR 
POVERTÀ’  A CONDURRE  UNA 
VITA  INDEGNA  DELLA  LORO 
VIRTÙ’  , E CHE  QUESTO  SIA 
L’USO  PIU’  NOBILE,  CHE  UN 
RE  POSSA  FARE  DELLE  SUE 
RICCHEZZE  . Non  crediate  che 
per  riconofcenza  io  pretenda  da  voi 
qualche  cofa  ingiuda  , o difonorata  . 
Ciò  che  vi  chieggo,  non  può , fé  non 
farvi  onore  , e acerefcere  il  vodro 
potere  nella  vodra  patria  . Io  vi  fcon» 
giuro  in  primo  luogo  ad  aiutarmi  col 
vodro  credito  a guadagnare  il  Sena» 
to  di  Roma,  che  fino  al  prcfentc  fi 
è modrato  troppo  difficile  , che  no» 
ha  voluto  giammai  dare  orecchio  ad 
un’accomodamento  , e che  non  ha 
in  modo  veruno  confultatc  le  regole 
della  moderazione . Fategli  ben  com* 
prendere  io  vi  prego  , che  mi  fono 
impégnato  di  foccorrere  i Tarentini, 
e gli  altri  Greci,  che  abitano  queda 
parte  dell’  Italia  , e che  non  pofib 
onorevolmente  abbandonarli  , foprat> 
tutto  trovandomi  alla  teda  di’  un  po- 
derofo  efercito  , che  mi  ha  ottenuta 

„ una 
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,,iuna  vittoria  , In  oltre  alcuni  miei 
„ urgenti  affari  , mi  richiamano  nc* 


miei  Stati  : il  che  mi  fa  dcliderarc 


„ ancora  pih  ardentemente  la  pace  . 

„ Nel  rimanente,  fe  la  mia  qualità  di 
Re  mi  rende  fofpetto  al  Senato,  per- 
chè molti  altri  non  hanno  avuta  dif- 
ficoltà di  violare  apertamente  la  fe- 
de de’ trattati  , e delie  alleanze , dive- 
nite vot-flefTo  mio  mallevadore  ; e 
unitevi  a me  per  aiutarmi  co*' voftri 
configli  in  tutte  le  mie  imprefe  , e 
per  comandare  fotto  di  me  a'  miei 
efcrciti  . Ho  bifogno  di  un’  uomo 
virtuofo  , e di  un’  amico  fedele  : c 
voi  all’  incontro- avete  bifogno  d’  un 
Principe  , che  colle  fue  liberalità  vi 
metta  in  iftato  di  farvi  grande . Non 
ricufiamo  di  aiutarci  l’un  l’altro,  e 
di  predarci  un  fcambievole  occorfo  „ . 
Avendo  Pirro  così  parlato  , Fabrizio 
dopo  un  breve  filenzio  gli  rifpofe  in 
quefti  termini  . ,,  E’  inutil  cola  eh’  io. 
,,  parli  deir  efpcrienza  che  aver  poffo. 
,,  nel  governo  de’  pubblici  , e privati 
,,  affari  , giacché  ne  fiete  altronde  in-' 
,,  formato  . Quanto  alla  mia  povertà  j, 
„ mi  pare  altresì  che  la  conofeiate  ab- 
,,  badanza  , ficchè  non  mi  occorre  il 
„ dirvi  , che  non  ho  nè  argento  , che 
„ io  mi  metta  a guadagno  , nè  fchia-. 
,,  vi  , che  mi  producano  rendite  ; che 
,,  tutto  il  mio  avere  confide  in  una 
^ cafa  di  poca  apparenza,  e in  un  picr^ 
Roti  ,Stor,Ant,Tom.VIL  ,P  : ,»cd- 
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,,  colo  campo  , che  provvede  al  mlp 
foftentamcnto  . Se  Voi  nondimeno 
„ credete,  che  la  povertà  renda  lamia 
„ condizione  inferiore  a quella  di  ogni 
^ altro  Romano,  che  adempiendo  ido- 
,,  veri  d’  uomo  onefto  io  fia  men  con- 
,,  fiderato,  perchè  non  fono  del  nume- 
,r  ro  de’ ricchi:  permettetemi  vi  dica  , 

,,  che  r idea  che  avete  di  me  non  è 
„ giufta  , e fiete  in  inganno,  o vi  fie- 
„ no  flati  infpirati  quefli  fentimenti  , 

„ oppure  che  così  da  voi  fleflb  ne  giu- 
„ dichiate  . Se  io  non  pofieggo  gran 
„ rendite  non  ho  mai  creduto  , e non 
,,  credo  che  la  mia  indigenza  m’abbia 
mai  fatto  alcun  torto  , o mi  confi- 
,,  dero  come  perfona  pubblica , o come 
„ femplice  privato  . La  mia  patria , a 
,,  cagione  della  mia  povertà,  mi  ha  el- 
„ la  giammai  tenuto  lontano  da  que’ 

,,  gloriofi  impieghi  , che  fanno  il  pià^ 
,,  nobile  oggetto  della  emulazione,  di^ 
„ ogni  cuor  nobile  ! Io  fono  invertito 
j,  delle  maggiori  dignità.  Io  fon  meflb 
,,  alla  tefla  delle  più  illuflri  ambafeia- 
te  ; aififlo  alle  più  augufle  cefimo-  : 
nie  : mi  fono  affidate  le  più  fante  | 
,,  funzioni  del  culto  divino  . Quando 
,,  fi  tratta  di  deliberare  intorno  agli 
j,  affari  di  maggior  rilievo  , io  occupo 
,,  il  mio  porto  ne’  configli  , c vi  dò  il 
„ mio  parere  . Io  vo  del  pari  co’  più 
„ ricchi , e co’  più  potenti  , c fe  ho 
)}  di  che  dolermi  fi  è di  eife^  troppo 

„ lo-  ! 


e anche  di  -nerezza  . 11  mio  piccolo 
campo  tuttocchè  Aerile  mi  porge  tut- 
to il  bi fogne vole  , purché  mi  prenda 
l’impaccio  di  ben.  coltivarlo , edicon- 
fervarne  i frutti  . Che  mi  bifogna  di 
P-  „più? 

* Frìgìatus  ille  erat  brevis , ■ v ■' 
JCgmmune  magnum , , 
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Ipdato  , e troppo  onorato  da’  miei 
^ Cittadini  . Per  occupare  tutti  queftt 
podi  nulla  difpenfo  del  mio  , non 
meno  che  gli  altri  Romani  . Roma 
non  ^rovina  i fuoi  Cittadini  nel  fol- 
levar.li  alle  dignitll . Ella  ftefla  dà  tut- 
ti i foccorfi  neceflTar;  a quelli  , che 
fono  nelle , cariche  y e loro  provvede 
con  liberalità’,  e magnificenza.  Im- 
perciocché * la  noftra  Città  non  è 
come  le  altre,  nelle  quali  il  pubbli- 
co è poveriffimo  , c i privati  pof- 
feggono  immenfe  ricchezze  . Noi  fia- 
mo  tutti  ricchi , quando  è ricca  la  Re- 
pubblica , perché  éfla  lo  è per  noi  . 
Ammettendo  ugualmente  a’  pubbli- 
ci impieghi  il  ricco  , c il  povero  , 
fecondo  eh’  efla  li  giudica  degni  , 
uguaglia  tutti  i Tuoi  Cittadini  , nè 
riconofee  tra  efli  altra  differenza  , 
nè  altra  difiiuzione  che  quella  del  me- 
rito e della  virtù  ì Quanto  poi  a’  miei 
privati  affari , anzicchè  lagnarmi  della 
mia  forte  , mi  (limo  il  più  felice  tra 
\\  tutti  gli  uomini , allorché  mi  parago- 
,,  no  aj  ricchi , e provo  dentro  di  me  in 
,,  tale  Aatp  una  fpezie  di  compiacenza , . 


j,  to , qualora  è condito  dalla  fame  : io 
j,  bevo  deliziofamente  quando  ho  gran 
3,  fete  : gufto  le  dolcezze  del  fonno  quan- 
,,  do  fono  affai  fianco . Mi  contento  d’ 
„ una  vede  , che  mi  difenda  da’  rigori 
„ del  verno , e tra  tutti  i mobili , che  fer- 
„ vir  poffono  ad  uno  fleffo  ufo  , il  più 
„ vile  è quello  , che  meglio  mi  accomoda. 
,,  Io  farei  irragionevole  , e ingioilo  fe 
3,  accufalTi  la  fortuna  . Ella  mi  fommi- 
jj  nillra  ciò,  che  la  natura  richiede . Quan- 
„ to  al  fuperfluo  ella  non  me  l’ha  dato, 

3,  ma  nel  tempo  fleffo  non  me  ne  ha 
33  infpirato  il  defiderio  . Di  che  poffo 
3,  dunque  lamentarmi  ? E’  vero  che  privo 
„ di  quella  abbondanza  non  poffo  folle- 
3,  vare  quelli,  che  fono  inbifògno,  uni- 
,,  co  vantaggio  , che  potrebbefi  invidia- 
re a’ ricchi.  Ma  di  che  debbo  rinfac- 
ciarmi , fe  di  quel  pocò  , che  poffeg-  - 
go  ne  fo  parte  e alla  Repubblica  , € 
a’  miei  amici  , e predo  a’  miei  citta- 
dini tutti  quegli  ajuti , de’quali  fono 
„ capace  , e che  fo  finalmente  quanto 
„ dipende  da  me  ? Non  mi  è mai  ve- 
nuto in  capo  il  penfiere  di  arricchir- 
mi . Impiegato  da  gran  tempo  nell’ 
amminidrazione  della  Repubblica  , ho 
avute  mille  occafioni  di  ammaliare 
gran  fomme  d’ oro , fenz’  alcuna  taccia . 
òi  può  defiderarne  una  più  favorevole 
,,  di  quella  , che  fi  prefèntò  pochi  anni 
a,  fa  I Invedito  della  dignità  confolare 
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fui  mandato  centra  i Sanniti  , iJLu- 
cani , e i Bruz;  alla  teda  d’im  pode- 
rofo  efercito  . Ho  faccheg§iata  una 
gran  vaftità  di  paefe , ho  vinto  in  pih 
battaglie  il  nimico , ho  prefe  d’ alfalto 
molte  doviziofe  Città  , ho  arricchita 
tutta  r armata  delle  loro  fpoglie  , ho 
ricompenfato  ogni  Cittadino  di  ciò^ 
che  aveva  fomminidrato  per  le  fpefe 
della  guerra  , e avendo  ricevuti  gli 
onori  del  trionfo  , ho  podi  di  pia  nel 
pubblico  teforo  quattrocento  talenti  * * Qiiattro- 
Dopo  aver  trafeurato  un  bottino  sì 
confiderabile  , del  quale  poteva  pren- 
dere  ciò,  che  aveiTi  voluto  , dopo  di 
aver  difprezzate  ricchezze  sì  gindamen- 
te  acquiììate  , e fagrificato  all’  amcJf — 
della, gloria  le  fpoglie  del  nimico  ad 
efempio  di  Valerio  Publicola  , e di 
molti  altri  gran  perfonaggi  , che  col 
loro  generoio  difinterelfe  hanno  tanto 
ipnalzata  la  potenza  di  Roma  : fareb- 
be eofa  a me  dicevole  1’  accettare  T 
oro,  e l’argento  che  voi  mi  offerite? 

Qual’  idea  fi  farebbe  di  me  : Qual 
efempio  darei  a’ miei  Cittadini  ? Nel 
mio  ritorno  a Roma  , come  foderrei 
i loro  rimproveri,  e anche  la  loro  fo- 
la vida  ? I nodri  Cenfori  , que’  Ma-^ 
gidrati  dedinati  a vegliare  fulla  difei- 
plina  , e fu  i codumi , non  mi  obbli- 
gherebbero a render  conto  in  faccia 
al  mondo  tutto  de’ doni  , che  voi  vo- 
lete farmi  accettare?  Voi  conferverete 


Wut.  i 
JPyrrh.  f 
^393;  3?7> 
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„ fe  vi  aggrada  le  voftre  ricchezze  -,  ed 
„ io  la  mia  povertà  , e la  mia  riputa- 
zione  „ . 

Io  credo  già  che  lo  Storico  abbia  pre- 
dati quelli  difcorfi  a Pirro  , e a Fabri- 
zio : ma  ha  voluto  efprimere  e mettere 
in  rnaggior  chiarezza  i loro  fentiraentì, 
Ipezialmente  que’di  Fabrizio;  perchè  ta- 
le era  il  carattere  de’  Romani  in  que’ 
felici  fécoli  della  Repubblica.  Fabrizio* 
era  veramente  perfualb  elfervi  maggior 
gloria  , e grandezza  in  poter  difprezzare 
tutto  l’ oro  del  Re , che  in  regnare  . 

« Il  giorno  feguente  Pirro,  volendo fbr- 
’’ prendere  l’ Ambafciadore  Romano  , che 
non  aveva  giammai  ve(luto  alcun’  Ele- 
fante , ordinò  al  fuo  Capitano  che  ne 
armaflTe  il  piò  grande  , e che  lo  condii- 
cede  nel  luogo,  dov’ egli  farebbe  in  trat- 
tenimento con  Fabrizio , e che  Io  renel- 
le dietro  una  tappezzeria  per  farlo  com-jf 
patire  quando  gliene  farebbe  cenno.  Ciò  ’ 
efeguito  , e dato  'il  fegno  , fu  albata  la 
cortina,  e comparve  all’ improvvilb quel 
grande  animale  , alzando  la  probofcide 
fopra  il  capo  di  Fabrizio , e gettando  un* 
urlo  fpaventevole . Fabrizio  elTendofi  tran-  ^ 
quillamente  rivolto  fenza  moftrare  nè 
forprefa,  nè  timore  , difle  forridendo  a 
Pirro:  Nè  il  vojìro  oro  mi  mo[fe/erì  ,nè 
mi  forprenle  oggi  il  voflro  Elefante , 

S"  . . . 

* Fabricius  Pyrrhi  regis  aurum  repulit; 
majufque  regno  judicavit  jegis  opes  poffe 
"itomemnere . 
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La  fera  alla  menfa  fecerfi  varj  ragio- 
namenti , e dopo  eflerfi  trattenuti  fopih 


gli  affari  della  Grecia,  e aver  parlato 


de’  Filofbfi  ; Cinèa  fece  cadere  il  difcorfo 
fopra  Epicuro  , ed  cfpofe  ciò  che  gii 
Epicurei  penfano  degli  Dei  , e 4-1  go- 
verno degli  Stati  . DifTe  ch’eglino  face- 
vano confidere  il  fine  ,.e  il  fommo  be- 
ne dell’uomo  nella  voluttà  : che  fuggi- 
vano le  dignità  , e le  cariche  come  la 
rovina  e la  perdita  delia  felicità  ; che  non 
attribuivano  alla  Divinità  , nè  amore  , 
nè  odio,  nè  collera,  che foftenevano non 
aver  ella  alcun  penfiere  degli  uomini  j 
e che  la  relegavano  in  una  vita  tran- 
quilla , in  cui  ella  palla  va  tutti  i fecoli 
fenz’  affari  , e im merla  in  ogni  Ibrta  di 
delizie,  e di  piaceri  . V’ha  qualche  ap- 
parenza che  ia  vita  molle  e voluttuofi 
de’Tarentini  abbia  data  occafione  a que- 
llo dilcorlb  . Mentre  Cinèa  ancora  par- 
lava , Fabrizio  , cui  era  novella  quella 
dottrina,  efclamò  ad  alta  voce  : O granii 
Ercole  . pojfano  $ Sanniti , e Pirro  feguU 
re  quefia  dottrina , mentre  faranno  guerra 
a'  Romani , 

Chi  di  noi , a giudicare  da’  nollri  de* 
collumi  antichi,  fi  afpettcrebbe  diveder 
cadere  i difeorfi  della  menfa  tra’  gran 
guerrieri  non  folamente  fopra  affari  di 
politica  j ma  fopra  materie  di  erudizio- 
ne, percnè  le  quillioni  Filofofiche  ne  for- 
mavano allora  l’ oggetto  principale  ? Ta-  . ■ 
li  ragionamenti  accompagnati  da  riflelfio- . , 
P 4 , . ■ -ni;^ 
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ni  fpiritoiè  non  fono  eglino  migliori  del- 
le converfazioni  , che  dal  principio  fino 
al  fine  del  pranzo  fenza  gran  difpendio 
dello  fpirito  , fi  trattengono  in  lodare  , 
c in  efaltare  coti  elclamazioni  degne  de-* 
gli  Epicurei , la  lautezza  delle  vivande , 
la  fquifitezza  degl’  intingoli  , e T eccel- 
jtnza  de’  vini , e de’  liquori  ? 

Pirro , ammirando  la  grandezza  d’ ani- 
mo deir  Ambafciadore  Romano  , e in- 
cantato dalia  Tua  prudenza  , e dalla  Tua 
laviezza  , d sfiderò  ancora  piò  ardente- 
mente di  ftrlngere  amicizia , e alleanza 
colla  fua  Città,  in  vece  di  farle  guerra, 
Prefolo  in  dilparte  lo  (congiurò  di  nuo- 
vo che  volelTe  , dopo  aver  proccurato  uri* 
accomodamento  tra’  due  Stati , attaccar- 
li a lui  , e vivere  nella  fua  Corte  , do- 
ve avrebbe  il  primo  luogo  tra  tutti  i 
fuoi  amici,  e tutti  i (uoi  Capitani  . Io 
^on  ve  lo  confi, alierei  , ripigliò  Fabrizio, 
parlandogli  all’  orecchio  , e forridendo, 
e voi  conofcete  poco  i vojìri  intereffii  ; per- 
ché quelli^  che  vi  onorano  , e cheprefien-‘ 
temente  vi  ammirano  , una  volta  che  mi 
aveffiero  conoficiuto  , mi  vorrebbero  medito 
$hù  voi  per  loro  Re  . 

Il  Principe  anzicchè  oflfenderfi  di  que- 
lla rifpofia , lo  (limò  ancora  più , e affi- 
dò a lui  folo  i prigioni  , affinchè , fe  il 
Senato  non  volefle  accordargli  la  pace, 
gli  fodero  rimandati  , dappoiché  aveflero 
abbracciati  i loro  parenti,  e i loro  ami- 
ci, e celebrata  la  fella  de’ Saturnali . In 
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fatti  gli  furono  rimandati  dopo  la  feila, 
avendo  il  Senato  intimata  ìa  morte  a 
chiunque  fi  fermafie  , e non  ritornafie 
da  Pirro . 

L’  Anno  frguente  , Fabrizio  avendo 
prefo  il  comando  dell’  efèrcito  , venne 
nel  fuo  campo  uno  fconofciuto , che  gli 
recò  una  lettera  del  Medko  del  Re  , 
che  gli  offeriva  di  avvelenar  Pirro , fe  i 
Romani  gli  prometteffero  una  ricompen- 
ià  proporzionata  al  gran  fervigio  , eh’ 
egli  lor  renderebbe  , terminando  una  sì 
forte  guerra  fenz’  alcun  loro  pericolo . Fa- 
brizio (^)  confervando  Tempre  lo  fieflofea- 
timento  di  probità  , e di  giufiizia  traila 
guerra , che  pure  porge  tanti  pretesi  per 
ifpegnerlo  , e fapendo  efiervi  alcuni  di- 
ritti inviolabili  da  ufarfi  anche  co’niml- 
ci , ad  una  tale  propofizione  fu  prefo  da 
un  giufto  orrore  . Siccome  non  erafi  la- 
feiato  vincere  dall’oro  del  Re  , così  fti- 
mò  cofa  difdicevole  vincere  il  Re  col 
veleno . Dopo  aver  conferito  col  fuo  Col-, 
Jega  Emilio , fcrilfe  incontanente  a Pir- 

. ? 5 ro 

(tf)  Ejufdem  animi  fuit  jauro  non  vinci, 
veneno  non  vincere.  Admirati  fumusin- 
gentem  virum  , quem  non  regis , non  con- 
tra  regem  promifla  fleftitant  ; boni  exem- 
pli  tenacem  ; quod  difficillimum  efl , in' 
bello  innocentem  ; qui  aliquod  effe  ere-' 
deret  etiam  in  hofte  nefas  ; qui  in  fum- 
ma  paupertate  ; quam  fibi  decus  fecerat, 
non  alitjér.  refugit  divitias  quam  venenum. 
Senec.  Xpì/ì,  120.  ■ - , 
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ro  per  avvertirlo  a guardarfi  contra  una 
sì  nera  perfidia.  La  fua  lettera  eracon- 
ceputa  in  tali  termini  . 

Cajo  Fabrizio  , e Quinto  . 

Emilio  Cons.  1 

^ * Al  Re  Pirro  Salute  . 

« •- 
Sì,  vede  che  non  fapete  dfjìingime  gir 
amie]  da'  nhnìci  } e non  lo  negherete , 
quando.' avrete  letta  la  Lettera  che  cifù 
jfetìna . Imperocché  vedrete  che  .fate  guer^' 
ra  a gente  dabbene. e di  onore  e che  dai 

te  tutta  la  vojira  confidenza^  a Jcslleratt\  | 

e a perfidi  . Noi  vi  rechiamo  quefi' attui fo  ' 

non  tanto  ingrazia  vojlra  , quanto  in  grazia 
dì  noi  medefimi , affinchè  la  vojlra  morte 
■non  dia  un'  occafìone  di  calunniarci  , e 
non  fi  creda  che  fiamo  ricarfi  al  tradia 
mento  , perchè  difperajfimo  dì  terminare 
felicemente  quefla  guerra  col  nojlrò  coraggio  ^ 

Pirro  avendo  ricevuta  quella  Lettera , 
accertatoli  del  fatto  eh’ ella  conteneva  , 
fece  punire  il  fuo  Medico  ; e per  mo«'  ' 
firare  a Fabrizio  , e a’ Romani  la  fua-  1 
gratitudine  , rimandò  al  Gonfolo  tutti  i 
prigioni  fenza  rifeatto  , e deputò  dinuo-  ' 
vo  Cinèa  , perchè  proccuraffe  di  conve- 
nire intorno  alla  pace  con  lui . I Roma- 
ni , che  non  volevano  nè  un  favore  del 
loro  nimico,  nè  una  BicompenfaT^^ ^ 

. ^ aver 
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aver  commeffa  contro  di  lui  la  pìh  ab- 
bominevole  ingiuftizia , non  ricufaronó  ì 
prigioni  , ma  gli  mandarono  un’  egual 
numero  di  Tarentini,  e di  Sanniti  . E 
quanto  al  Trattato  di  amicizia  , e di 
pace  non  permifero  a Cinèa  neppur  far- 
ne parola  , fe  Pirro  non  foffe  ritornato 
in  Epiro  fopra  i medefimi  valcelli  , co’ 
quali  n’  era  partito  . Ma  perchè  i fuoì 
affari  efigevano  una  feconda  battaglia  , 
egli  adunò  il  fuo  efercito,  fi  polè  in  cam- 
mino , e attaccò  i Romani  preffo  la 
Città  di  Afcoli . 

• ■ Fu  fiero  e ofiinato  il  conflitto  , e là 
vittoria  flette  fin’  al  fine  dubbiofa . Pir- 
To  efiendo  flato  fpinto  fulle  prime  iti 
luoghi  impraticabili  alla  cavalleria  , e 
centra  un  fiume  difficiliffimo  , la  cui 
riva  era  paludofa  , fu  affai  maltrat- 
tato , e perdette  molta  gente  . Ma 
fendofi  finalmente  tratto  da  quel  fito 
fvantaggiofo  , e avendo  guadagnato  la 
mànura  , dove  poteva  far  ufo  de’  fuoi 
Elefanti  , andò  contra  i Romani  con 
molto  impeto,  e con  buona  ordinanza. 
Avendo  trovata  una  gagliarda  refulenza, 
grande  fu  la  Arage,  ed  egli  reflò  ferito 
nella  mifchia . I fuoi  Elefanti , eh’  egli  op- 
portunamente rilafciò  , ruppero  in  mol- 
ti luoghi  l’Infanteria  Romana  fenza pe- 
rò métterla  in  rotta  . I due  elèrciti  at- 
tizzati r un  contra  l’ altro  fecero  sforzi, 
fìraordjnari  di  valore  ; e non  ceffarono 
di  combattere  fe  non  quando  feparolli 
P 6 la 
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la  notte . I Romani  furono  i primi  a 
ritirarli  , e guadagnarono  il  loro  cam- 
po, ch’era  aliai  vicino  . Fu  preflb  po- 
co uguale  la  perdita , e montò  in  tutto 
da  una  parte  , e dall’altra  a quindici 
mila  uomini  . Parve  nondimeno  che  il 
vantaggio  folle  dal  canto  di  Pirro  , eh’ 
era  rellato  l’ ultimo  fui  campo  di  bat- 
taglia . Ad  alcuni  , che  feco  congratu- 
lavanfi  della  Tua  vittoria , rifpofe  : Se  ne 
riportiamo  hì^  altra  ftmile  ^y  noi  Jiam  rovi- 
nati . In  fatti  avendo  perduti  in  quella 
battaglia  i migliori  Soldati , e i fuoi  più 
valorofi  uffiziali  ; ben  vedeva  di  non  po- 
ter mettere  in  piedi  un  nuovo  efer^i- 
to  , come  i Romani  , che  («)  traeva- 
no dalle  loro  lleCfe  feonfitte  forze  no- 
velle , e un  nuovo  ardore  per  continua- 
re la  guerra . 

Mentre  flava  immerfo  in  tali  fune- 


Paufa.hb.  una  imprefa  , nella  quale  erafi  troppo 
ttio/u'is!  legoierniente  impegnato  , un  raggio  di 
e.  i.  '&  l!  fperanza  , e di  buona  fortuna  rianimò 
aj.  c.  j,  il  fuo  coraggio  . Vengono  da  una  parte 
^ Deputati  di  Sicilia,  a rimettergli  nel- 
c!V. ariani  Siracufa,  Agrigento,  e la  Cit-  I 


tà  de’  Leontini  ,.  pregandolo  che  venifle 
a fcacciare  dalla  loro  Ifola  i Cartagi- 
nefi  , e a liberarla  da’ Tiranni  . Arriva- 
no dall’  altra  Corrieri  di  Grecia  , che 


(a)  Per  damna  , per  caedes  , ab  ipfò 


397-  399.  alcun  mezzo  onorevole  di  ritirarli  da 


p^!’  p!  penfieri  , non  veggendo  quafi  piò 


ven-  ' 


còrtefi  , e obbligami  da  effo  lui  ufate 

ne* 

(^a)  J)  toni  fio  \4itcarnaffeo  lo  appella 
Sojtjìrato  . " ^ 
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vengono  a dargli  avvifo  che  Cerauno 
era  fiato  uocifo  in  una  battaglia  con  tra 
i Galli  in  Macedonia,  e che  pareva  die 


quefto  Regno  eli  ftendefle  le  mani  , c 
il  fu 


gli  offeriffe  il  Tuo  trono 

Pirro  fi  trovò  in  una  nuova  fpe/ie 
d’imbarazzo.  Un  momento  prima  man» 
cavagli  ogni  licorfb  ; qui  ne  aveva  trop- 
po , e non  fapeva  a qual  partito  appi- 
glia rfi  . Dopo  aver  lungo  tempo  coiifi- 
derate  , e maturamente  pelate  le  ragio- 
ni , che  fi  prefentavano  da  una  parte  e 
dall’  altra , fi  determinò  per  la  Sicilia  , 
che  aprivagli  un  paflb  nell’  Affrica  , e 
modravagli  una  più  ampia  meffe  di  glo- 
ria . Senza  perder  tempo  mandò  innanC 
zi  Cinèa  per  trattare  colle  Città , e per 
afficurarle  dei  fuo  imminente  arrivo  : a- 
vendo  pofcia  lafciato  in  Taranto  un  for- 
te prefidio  , malgrado  gli  abitanti  , che 
vedevano  con  dolore  Pirro  , che  li  ab- 
bandonaffiis,,  e teneffeli  nondimeno  in  fer- 
vitù , egli  fi  pofe  in  mare. 

Giunto  in  Sicilia  fi  fece  tofto  padro- 
ne di  Siracufa  , che  gli  fu  confegnata 
da  (tf)  Sofirate , che  allora  n’  era  a!  go- 
verno , e da  Tenone  , che  comandava 
nella  Cittadella  . Ei  ricevette  da  effi  1’ 
oro  del  pubblico  erario  , e quafi  dugen- 
‘to  vafcelli  , il  che  agevolavaglì  la  con- 
quida di  tutta  la  Sicilia  . Le  maniere 
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ne’princip;  gli  cohciliarono  tutti  gli  a- 
nimi . Con  trenta  mila  fanti  , con  duè 
mila  cinquecento  cavalli  , e con  una 
flotta  di  dugento  vele , andava  fcaccian- 
do  i Cartaginefi  , è rovinando  dapper- 
tutto il  loro  dominio.  Levò  loro  la  Cit- 
tà di  E ri  ce  , ch’era  la  più  forte  piazza 
deir  Ifola  , e la  meglio  provveduta  di 
gente , e di  difefa  . Vinfe  in  una  gran» 
battaglia  gli  abitanti  di  Me fifin a , appel- 
lati Mamertinì  {a) , che  colle  loro  fcor- 
tcrie  , e colle  loro  irruzioni  infedavanó 
tutta  la  Sicilia  , ed  egli  Ipianò  tutte  le 
loro  fortezze . 

^ Progréffi  così  rapidi  (paventarono  i 
Cartaginefi,  a’ quali  non  redava  più  ih 
tutta  la  Sicilia  , che  la  fola  Città  di 
Lilibeo  . Eglino  mandarono  ad  offerir- 
gli dell’oro,  e de’ vafcelli , fé  voleffe  ac- 
cordar loro , la  pace , e la  fua  amicizia  . 
Ma  , afpirando  egli  a cofe  maggiori  , 
rifpofe  loro  ch’eglino  non  avé^^ano  altro 
mezzo  di  ottenere  ciò  che  domandava- 
no-, fe  non  quello  di  abbandonaré  la  Si- 
cilia , e di  porre  il  mare  di  Libia  per 
confini  tra  effi , e i Greci . Non  gli  ve- 
nivano in  capo  fe  non  gran  progetti  . 
Delliuava  a fuo  figliuolo  Eleno  la  Sici- 
lia , 

(«)  QjieJìa  parola  /Igni fica  Marziale  , 
perche  que'  popoli  erano  ajfai  agguérriti  , 
Erano  oriundi  d'  Italia , ed  offendo /t^  Im- 
padroniti di  Meffina'i  o effendovi  fiati  ri- 
cevuti ^ coYìfiervaroao  il  loro  nome ,,  bencìfi 
la  Città  conferva  f/e  altresì  il  fuo  . 


• 
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lia , come  un  Regno  , fopra  il  quale  a- 
veva  diritto  per  lo  fuo  nafcimento , per- 
chè lo  aveva  avuto  dalla  figliuola  di 
Agatocle  ; e.  deftinava  all’ altro  fuo  fi- 
gliuolo AleflTandro  il  Regno  d’  Itai- 
lia , della  cui  conquifta  egli  punto  non 
dubitava . > . » 

Gonfio  per  le  ' fue  continue  profpe- 
dtà  , e per  le  forze  , che  pofTedeva  , 

Tion  penfava  che  ■ a fecondare  le  gran- 
di fperanze  che  lo  avevano  tratto  in 
Sicilia  . La  prima  e la  principale  era  là 
conquida  dell’Affrica  . Egli  aveva  va- 
fcelli  badevoli  per  quefto  gran  difègno  ^ 
ma  era  fcarfo  di  marinari  ; e per  rac- 
coglierne sforzò  le  Città  con  molto  ri- 
gore a fomminiftrargliene  , e -le  punì 
fe veramente  , quando  non  ubbidivano 
a’  fuoi  ordini . ' 

In  tal  guifa  cambiò  ben  predio  il  fuo  pìon.  Alle, 
potere  in  un  dominio,  e in  una  info- 
lenza  tirannica . Egli  fi  eccitò  contra  l* 
odio  della  famiglia  , e degli  amici  di 
Agatocle  : gli  Ipogliò  di  tutti  i bene-> 

' fizj  , che  avevano  ricevuti  da  quello  ^ 

‘ Principe,  e ne  arricchì  i fuoi  . Per  di- 
(prezzo  de’coftumi  del  paefe  , conferiva 
le  prime  dignità  , e il  governo  delle 
Città  a’  fuoi  fatelliti  , e a’  fuoi  Centu- 
rioni ,'ch’  ei  faceva  dùrare  nelle  cari- 
che a fuo  talento  fenza  offervare  il  ter- 
mine preferitto  dalle  leggi  . Quanto,  a’  \ ^ 

litigi  , alle  contellazioni  , e a tutti  gli 
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va  egli  fteffo  l’arbitro  fupremo  , o ri-* 
mettevali  al  giadizio  e alla  difcrezione 
de’fuoì  cortigiani  , che  non  avevano  al-^  ! 
tri  finì,  che  di  arricchirfi  con  un  fordi-*^ 
do  guadagno  , e di  vivere  nel  luflb,  e 
odia  difiblutezza . 

Una  sì  dura  condotta  , e sì  diffe- 
rente da  quella  , eh’  eragli  da  princi- 
pio sì  ben  riufeita  , alienò  gli  animi  , 
e fecegli  tutti  contrari  e nimici  . Ef- 
fèndofi  avveduto  di  effere  univerfalmen- 
te  odiato  , e che  tutti  irritati  dal  fuo 
pefTimo  governo  cercavano  di  fcuotere 
il  giogo , pofe  nella  maggior  parte  del- 
le Città  le  fue  guardie  , fingendo  che  i 
Cartaginefi  fi  dirponeflero  a fargli  guer- 
ra. Fece  arredare  i più  illufiri  Cittadi- 
ni di  ciafeheduna  Città , e fingendo  che 
gli  aveffero  tefè  infidie*,  e che  tramaf- 
fero  q^ialche  tradimento,  li  fece  morire. 
Tra  quefti  fu  Tenone  comandante  del- 
la Cittadella  . I feryigì  importanti  da 
lui  prefiati  al  Re  degli  Epiroti  non  lo 
efèntarono  dalla  Tua  crudele  politica . Era 
certo  prefib  tutti  ch’egli  avefie  contri- 
buito piò  d’  ogni  altro  ad  aprirgli  il 
paflb , e a ridur  l’ Ifola  fotto  il  fuo  do- 
minio. Pirro  volle  altresì  far  prendere 
Sofirate  . Ma  quefii  prevedendo  le  infi- 
die  , che  gli  erano  tefe  , trovò  il  mei- 
.'^0  di  ufeir  della  Città  . V’ha  pericolo 
di  perder  tutto  , perdendo  l’amore  de’ 


" popoli  ^ eh’  è il  legame  piò  fodo  , che 
• g)j  unifee  a’  Principi  . Un  trattamento 
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«ì  ingiù fto  , e sì  crudele  verl'o  i due 
primi  Cittadini  di  Siracufa  , eh’  erano 
Rati  i principali  ftrumenti  de’fuoi  pro- 
grelfi  in  quell’  Ifola  , finì  di  renderlo  o- 
diofo,  e infopportabile  a’ Siciliani  . Tal 
era  il  carattere  di  Pirro  . Impetuo/b 
(j)  nelle  fue  imprefe,  riufcivagli  di  vin- 
cere agevolmente  Provincie  , e Regni  , 
ma  non  aveva  l’ arte  di  confervarli . Fu 
si  grande  l’odio  , che  concepirono  con- 
tra  di  lui  le  Città  , che  alcune  fi  coUe- 
garono  co’Cartaginefi  , e altre  co’Ma- 
mertini  per  rovinarlo . 

Mentre  non  ifeorgeva  daopertutto  fé 
«on  ribellioni  contra  di  lui  , fe  non 
nuovi  intraprendimenti  , e una  generale 
Ibllcvazione , gli  vennero  lettere  da’ San- 
niti, e da’Tarentini  , i quali  facevan- 
gli  intendere  , ch’elTcndo  ibii  fcacciati 
dalla  campagna  , e ridotti  a rinferrarfi 
nelle  loro  Città,  non  erano  pib  in  ifta- 
to  di  fofienere  la  guerra,  s’egli 
niva  quanto  prima  a foccorrerli . 

Giunfero  opportunamente  quefit 
tere  per  dare  alla  Tua  partenza  un 
tefto  plaufibile,  e per  far  credere 
non  era  una  fuga  , nè  un’abbanaw..„- 
mento  della  Sicilia;  quafi  ch’egli  avelie 
difperato  di  riufeirvì. 

• Eflen- 

, Ut  devincenda  Regna  invi- 
fl:us  habebatur  , ita  deviftis  acquifitifi- 
quo  celeritcr  carebat  ; tanto  melius  fiu- 
debat  acquirere  imperia , qua m retinere,  f 
]ujìtn.  lib,  23.  cap.  4.  ' 


flut,  in 
Pyrrh.p. 

*99.  Paufa. 
l.i.  p. 
ai.Juftir.1. 
*3  C.3. 


Tit.Liv.  1. 

>59.  n,i8. 

Dionys. 
Ualicarn. 
In  Excerp, 
V-  541. 
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Eflfendofi  imbarcato  a Siracufa  fu  af- 
falito  da’ Cartaginefi  , di  modo  che  fu 
coftretto  combattere  nel  porto  fteffo 
centra  que’  Barbari  . In  quarta  batta- 
glia perdette  molte  navi.  Egli  raggiun- 
ge nondimeno  1’  Italia  con  quelle  che 
gli  recavano  ; e al  fuo  arrivo  trovò  i 
Mamertini  , eh’  erano  ivi  paflTati  pri- 
ma di  lui  in  numero  di  quafi  dieci  mi- 
la, e che  traverfarono  il  fuo  cammino 
circondandolo  con  frequenza , emoledati- 
do  più  fiate  la  fua  retroguardia  . 

Tito  Livio,  e Dionifio Alicarnafleo  ci 
accennano  qui  una  ci xon danza  non  mol- 
to onorevole  alla  memoria  di ’^irro.  Era- 
vi  in  Locri  un  celebre  Tempio  confa- 
grato  a Pro/èrpina , affai  venerato  da  tut- 
ti i popoli  di  quel  paefe  , e da  tutti  i 
foreffieri , e nel  quale  niuno  aveva  mai 
ofato  por  mano  , benché  fi  fapeffe  effer- 
vi  rinchiufi  in  quel  Tempio  ricchi  tefo- 
ri . Pirro , che  trovavafi  in  una  effrema 
penuria  di  danaro,  non  fu  sì  fcmpolofc». 
Levò  tutti  i tefori  della  Dea,  e cari- 
colli  fopra  i fuoi  vaicelli . Il  giorno  ve- 
gnente, fe  creder  fi  dee  alla  fforia,  la 
foa  flotta  fu  abbattuta  da  una  fiera  bur- 
rafea  , e tutti  i vafcelli  , che  portavano* 
quel  ricco  e fagro  bottino;  furono  fpinti 
fulla  fpiaggia  de’Locrefi.  Queflo  fuper- 
bo  Principe , fi  legge  in  Tito  Livio,  iflrui* 
to  da  queflo  crudele  difaflro,  che  vi  era- 
no gli  Dei  , fece  portar  religiofamente 
tutti  que’tefori  nel  Tempio.  Maquefla 

for- 
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forzata  reftituzione  non  pfacò  la  Dea,  e 
quegli  che  racconta  quello  fatto  in  un 
ragionamento  y attribuifce  a quella  làcri- 
]ega  emjSietà  tutti  gl’  infelici'  fucceffi,  che 
avvennero'  pofcia  a -Pirro  e in  partico^ 
lare  quel  genere  funefto  di  morte  , die 
terminò  le  fue  imprefe.  ‘ 

Allora,  dopo  la  fuddetta  burrafca,  arrivò  An.  del  M. 
in  Taranto  con  venti  mila  fanti,  e tre 
mila  cavalli  , e prendendo  tqfto  le  mi-  ' 
gliori  truppe , che  trovò  nella  piazza , fi 
avanzò  fol lecitamente  contra  i Romani, 
eh’ erano  accaniipati  nel  paefè  de’ Sanniti; 

Confervando  effì  un  fegreto  difgufto 
contra  Pirro  , che  avevali  abbandonati 
per  correre  in  Sicilia  , ve  ne  furono  po- 
chifiìmi  che  fi  uniflero  a lui  . Egli  non 
lafciò  di  dividere’ il  Tuo  efercito  in  due 
corpi . Uno  ne  mandò  nella  Lucania  per 
opporli  al  Confolo , eh’  era  ivi , e per  im*- 
pedirgli  di  foccorrere  il  fuo  Collega  : ed 
egli,  coll’ altro  corpo  andò  contra  l’altro 
jConfolo  Manio  Curio  , ch’erafi  trince- 
rato in  un  fito  vantaggiofo  predo  la  Cit- 
tà xli  Benevento,  per  afpettare  il  foccorfo , , 
che  venivagli  dalla  Lucania. 

Pirro  affrettandoli  di  attaccarlo  , pri- 
ma che  l’altro  potefle venire , fceltetut- 
■ te  le  fue  truppe  migliori , e i Tuoi  Ele- 
fanti meglio  addeftrati  , e più  agguerri- 
ti, fi  pofe  in  cammino  fulla  fera  per  for~  j- 
prenderlo  nel  fuo  campo . Ma  la  matt  i-  ^ 
na  del  giorno  dietro  i nimici  lo  fcuo-  f 
prirono  nello  feendere  che  faceva  da’Mon- ,,  fi 

ti.  fe 
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ti . Manio  ufcì  dalle  fue  trincee  con  al- 
cune truppe  j e fi  avventò  contra  i pri-  j 
mi , eh’ et^li  incontrò  . Avendoli  rovefeia-  i 
ti  e mefTì  in  fuga  pofc  in  terrore  tutti  ' 

fu  altri  : ne  uccife  molti  , e prefe  alcuni  ’ 
elefanti . 

QueUo  fijcceflb  diede  a Manio  il  co- 
raggio dì  ufeire  dal  fuo  Forte  con  tut- 
to V efercito  per  combattere  in  cam- 
pagna aperta  . Impegnatofi  nella  batta- 
glia , fuo  fu  il  vantaggio  in  una  delle 
fue  ali , e refpinfe  i nimici  ; ma  nell’al- 
tra fu  rovefeiato  dagli  Elefanti  e fpinto 
fino  al  fuo  campo.  Allora  chiamò  in  fuo 
ajuto  le  truppe  lafciate  per  guardia  del- 
le trincee,  c eh’ erano  in  armi , e ancor 
frefehe . Quefte  fi  avanzarono  in  un  mo- 
mento , e a forza  di  picche  , e di  dar- 
di sforzarono  gli  Elefanti  a rivolgere  il 
dorfo,  e a rovefeiarfi  fopra  i loro  proprj 
battaglioni , il  che  vi  cagionò  la  confii- 
fioiie , e un  sì  gran  difordine , che  i Ro- 
mani riportarono  finalmente  una  piena 
vittoria , che  in^un  fenfo  cagionò  loro  la 
conquida  di  tutte  le  nazioni  . Imperoc- 
ché il  coraggio  , che  avevano  modrato 
in  queda  giornata  , e le  gran  cofe  che 
fatte  avevano  in  quede  battaglie  , con- 
tra un  nimico  t-ale , qual  era  Pirro , ac- 
crebbero la  loro  riputazione  , le  loro  for- 
ze , e la  lor  confidenza  i e li  fecero  con- 
siderare come  uomini  invincibili,.  Colla 
vittoria  riportata  contra  Pirro  divenne- 
ro padroni  iocontradabiU  di  tutta  l’Ita- 
ìia 


Dt),  ''  . i^k 
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iia  tra  i due  mari . Poco  dopo  feguiro- 
no  le  guerre  centra  Cartagine,  nelle  qua- 
li avendo  abbattuta  quella  rivale  poten- 
za , non-  videro  pofcia  chi  potefTe  più 
loro  refirtere. 

In  tal  guifa  Pirro  fi  vide  defraudato 
delle  fue  alte  fperanze  fopra  l’Italia  , e 
la  Sicilia , dopo  aver  impiegati  in  tutte 
quelle  guerre  fi'i  anni  interi , e aver  to- 
talmente rovinati  i luoi  affari  . E’ vero 
che  in  tntte  quelle  difgrazie  con  fervo  un 
coraggio  invincibile  , e che  nella  efpe- 
rienza  della  guerra,  nell’ audacia,  e nel 
valore  fu  Tempre  tenuto  per  lo  primo  di 
tutti  i Re , e di  tutti  i Capitani  del  fuo 
tempo  . Ma  ciò  , che  aveva  acquillato 
colle  file  grand’ imprefe , perdevalo  colle 
fue  vane  fperanze:  il  defiderio  di  corre- 
re dietro  a ciò,  che  non  polfedeva , im-  . 

pedivagli  il  conièrvare , e ’l  porre  in  fi-  pyrr'h!"’ 
curo  CIÒ  che  aveva  . Perlochè  Antigono  400.  Paufa 
lo  paragonava  ad  un  giuocatore  di  dar-  >•  \ c.  13. 
di- fortunato  nel  punto,  ma  imperito 
neirarte. 

’ Egli  ripafsò  in  Epiro  con  otto  mila 
fanti,  e cinquecento  cavalli , e non  aven- 
do alcun  fondo  per  far  fiiflìfiere  qu'’fie 
truppe , cercava  la  guerra  per  provvede- 
re al  loro  mantenimento . Avendo  dun- 
que 'ricevuto  il  rinforzo  di  alcuni  Galli,  • 
che  fi  unirono  a lui , fi  gettò  nella  Macedo- 
nia, dove  regnava  Antigono  figliuolo  di 
Demetrio . Era  fuo  dilègno  fblameute  di 
depredarla,  e trarne  un  groflb  bottino 
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ma  fattofi  ienz’ alcuna  fatica  padrone  di 
molte  Città,  e avendo  levati,  ad  Anti- 
gono due  mila  foldatj , concepì  le  più  al- 
te fperaoze,  rnarciò.  contra  lofteflb  An- 
tigono , lo  attaccò  in  certi  paffi , e po- 
fe  in  difordine  tutto  il  fuo  efercito.  Mol- 
tifTimi  altri  Galli  della  retroguardia  di 
Antigono  foftennero  coraggiofamente  i 
fuoi  sforzi  i Duro  fu  il  con  ditto  : ma  fi- 
nalmente furono  per  la  maggior  parta 
tagliati  a pezzi , e quelli , che  comanda- 
vano gli  Elefanti , elfendo  Itati  imbaraz- 
zati fi  renderono , e abbandonarono  que- 
gli animali  . Vi  reltava  la  fola  falange 
Macedone,  nella  quale  la  rotta  della  fua 
retroguardia  aveva  meflb  un  grande  fpa- 
vento.  Pirro  veggendo,  eh’  ella  moftra- 
va  di  non  voler  combattere  contro  di 
lui  , fiele  la  mano  a’  Capitani  , e agli 
Ufiziali  chiamandoli  per  nome,  e inco- 
iai cu.ifa  tirò  a fe  tutta  quella  infante- 
ria a Antigono,  che  fu  cofiretta -prende- 
re la  fuga  per  proccurare  di  confervarc 
nell’  ubbidienza  alcune  Piazze  rnarittime. 

Qaefia  vittoria  accrebbe  oltre  modo  il 
coraggio  di  Pirro.  Si  può  giudicarne  dal- 
la .Ifcrizione  delle  fpoglie  , che  ofierì  a 
Minerva  * Ironia  . Fino  Re  de’  Molo/- 

fi 

* Minerva  fu  appellata  Jtoniadal  no- 
me d’ Itone  figliuolo  di  jimfittione  . Ella 
aveva  due  Templi  /otto  quefio  nome  ^ uno 
nella  Te[fagHa  prejfio  Lari (J a , ed  è quel- 
lo di  cui  favelliamo  X ^ filtro  nella  Beo%àa 


^ • - 
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Ji  confa  era  a Minerva  Itonia  quefii  feudi  ' ■ 

de  fieri  Galli  fiopo  aver  rotto  tutto  i*  efercito 
di  Antigono  . Nèfia  maraviglia . Gli  Ea* 
cidi  fono  tutt'  ora  ciò  eh'  erano  un  tempty 
pieni  di  coraggio , e di  valore . 

Dopo  queita  battaglia  ripiglib  tut- 
tp  le  città  di  Macedonia  , ed  eflendofi 
fatto  padrone  diEga,  trattò  affai  afpra- 
mente  gli  abitanti  di  quella  , e lafciò  di  fi  ;me  a- 
prefidio  nella  lor  Città  una  parte  di  que’  liacmone. 
Galli  , eh’  egli  aveva  nelle  fue  truppe, 
nazione  avida  e infaziabiJe  d’  oro  . Eb- 
bero appena  prefo  il  poffeflb  della  città, 
che  cominciarono  ad  aprire  i fepolcri.de’ 

Re  di  Macedonia  , e pigliando  tutte  le 


ricchezze  , che  v’  erano  rinchiufe  , con 


una  facrilega  infolenza  gettarono  al  ven- 
to r offa  di  que’  Principi . Pirro  forpal^ 
quello  attentato  , e fe  ne  diede  poca  pe- 
na, o perchè  i grandi  affari,  da  cui  era 
allora  affollato  non  gli  aveffero  perraef* 

{p  il  porvi  mente  , o perchè  , conofeen- 
do  di  av^er  gran  bifogno  di  que’ barbari, 
non  abbia  voluto  difguftarli  , facendo 
una  efatta  ricerca  , che  lo  avrebbe  po- 
flo  in  neceffìtà  di  punire  i colpevoli  . 

Chieda  rea  connivenza  lo  fereditò  mol- 
to preffo  i Macedoni . » ^ 1 „ 

Benché  i fuoi  affari  non  foffero 
uno  ftato  di  confidenza,  e di  fermezza,^.  272.  ' 


che  dovefie  mettergli  l’ animo  fuoincal-  Plut.  in 


ma  , fi  diede  di  nuovo  in  preda  a no-’’^’’'^^'  P* 
velie  fperanze  , e a nuove  imprefè . Ar- 


xivò  dopo  diloi  Oeoniflio  Spartano  perp.23.&  * 

lol- 
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ibllecitarlo  a condurre  il  Tuo  efercito  cotr- 
“ 'tra  Sparta  : e Pirro  tliede  di  buon  gra* 
do  orecchio  a quella  propofizione . Que- 
fto  Cieonimo  era  della  ilirpe  regale . Suo 
Padre  Cleomene  Re  di  Sparta  aveva  avuti 
due  figliuoli  , Acrotate  , e Cieonimo . 
Acrotate  , eh’  era  il  primogenito,  morì 
prima  di  Tuo  Padre , e lafciu  un  figliuo- 
lo di  nome  Areo  . Dopo  la  morte  di 
Cleomene  vi  fu  una  contefa  per  lo  Prin- 
cipato tra  Areo  , e Cieonimo  . Quelli 
perchè  uomo  violento  non  era  amato  da 
Sparta , e provò  il  dolore  di  vederfi  po- 
fpodo  ad  Àreo  . Lo  lleffb  Cieonimo  in 
una  età  aliai  avanzata  aveva  prefa  in  ifpo* 
fa  una  bellilfima  donna  chiamata  Che- 
lidonida  figliuola  di  Leotichida  . Quella 
giovane  aven.io  conceputa  una  forte  paf- 
lione  per  Acrotate  figliuolo  del  Re  A reo, 
ch’era  avvenente  , ben  fomiato  , c nel 
fiore  della  fua  giovanezza  , rendè  il  fuo 
matrimonio  non  folamente  funedilfimo , 
ma  ancora  vergognofo  per  lo  fuo  ma- 
rito Cieonimo  , eh’  era  ugualmente  tra- 
fportato  dal!  amore  , e dalla  gelofia . 
Imperciocché  la  fua  vergogna  era  pub- 
blica , non  ellendovi  Spartano  , cui  non 
foffe  palelè  il  difprezzo  , che  fua  moglie 
faceva  di  lui  . Animato  dunque  da  un 
forte  defiderio  di  vendicarli  , e de’  fuoi 
cittadini  ingiudi,  e di  fua  moglie  infe- 
. dele  condulle  Pirro  contra  Sparta  con 
venticinque  mila  fanti , due  mila  caval- 
li, e ventiquattro  elefanti . 

Que- 
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Quefto  grande  apparato  di  guerra  fe- 
I ce  tolto  conofcere , che  Pirro  veniv’anoa 
per  rendere  Cleonimo  padrone  di  Spar- 
ta, ma  per  fare  fe  Iteffo  padrone  del  Pe- 
loponnefo  . E’  vero  che  ne’  fiioi  difcorfi 
collantemente  il  negò  ; imperciocché  aven- 
dogli fpediti  gli  Spartani  i loro  Amba- 
Iciadori  a Megalopoli  , alTicurolli  , eh* 
egli  non  fe  la  prendeva  con  Ifparta  , c 
ch’era  venuto  {blamente  per  mettere  in 
jiòertà  le  città  , che  Antigono  occupava 
nel  paefe  . Egli  diffe  altresì  loro  , che 
divifava  di  mandare  i fuoi  Figliuoli  piò 
giovani  a Sparta  , s’ eglino  volelTero  per- 
metterlo , acciocché  fonerò  educati  né*  cof 
ftumi , e nella  difciplina  de’  Spartani , c 
avelfero  quello  gran  vantaggio  fopra  tutti 
gli  altri  Principi  , e gli  altri  Re  di  eC- 
ìère  {lati  nudriti  in  una  buona  fcnola . 

Egli  allettò  con  quelle  lufinghiere  pro- 
jnelTe  tutti  quelli  , che  venivano  ad  in- 
contrarlo nel  fuo cammino.  Imprudente 
e iofenfato  chi  fi  fida  delle  parole  di  ta- 
Ji  Politici  , nel  di  cui  animo  la  furbe- 
ria palfa  per  {àviezza  , e la  fedeltà  per 
dappocaggine  ! Pirro  entrato  appena  nel- 
le terre  di  Sparta  cominciò  a devallar« 
le  , e faccheggiarle  . 

Arrivò  filila  fera  fotto  Sparta  , Cleo- 
nimo  voleva  , eh’  ei  1’  attaccalTe  fenza 
differire  un  momento  per  profittare  del 
difordine , in  cui  erano  gli  abitanti , cho 
culla  meno  fi  afpettavano  , quanto  um 
affedio  , e dell’airenza  del  Re  Areo,  eh’ 
Fj>llStQr,Ant,Tom,VlI.  era 
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era  andato  in  Creta  in  foccorlbde’Gor- 
^ìnefi  . In  fatti  gl’  Iloti  , e gli  amici  di 
Cleonimo  fi  affrettavano  in  adornare  e 
in  preparare  la  fua  cafa , non  dubitando 
che  Pirro  non  foffe  per  venire  con  effo 
lui  a cenarvi  la  fèra  fteffa  . Pirro  , che 
teneva  per  ficura  , e infallibile  la  prefa 
di  quella  Città  dirferì  1’  attacco  al  gior- 
no dietro . Qiiefia  dilazione  falvò  Sparta, 

€ mollrò  che  vi  fono  de’ momenti  favo- 
revoli, e decifivi  , de’ quali  convien  fer- 
virfi , e che  pib  non  ritornano . 

Sopravvenuto  la  notte  gli  Spartani  de- 
liberarono di  mandare  le  loro  mogli  in 
Creta  , ma  elleno  vi  fi  oppofero  . Una 
di  effe  avendo  prefa  una  fpada  entrò  nel 
Senato  , e parlando  a nome  di  tutte  le 
altre , fece  i fuoi  lamenti , e domandò  a 
tutti  quegli  uomini,  eh’ erano  ivi  aduna- 
ti , perchè  aveffero  una  sì  baffa  opinio- 
ne di  loro  , onde  penfare  che  poteffero 
amare  , o foffrire  la  vita  dopo  la  ro- 
vina di  Sparta  . 

Nello  fteffo  Configlio  fu  decretato  , 
che  fi  doveffe  tirare  una  trincea  paralle- 
la al  campo  de’nimici  per  contender  lo- 
ro d’ avvicinarfi  alla  Città  , armando  la 
fleffa  trincea  colle  loro  truppe  . Ma  a 
cagione  della  loro  forprefa,  e deirafìTeti- 
2a  del  Re  , non  avendo  tante  truppe  , 

' Onde  fare  una  fronte  uguale  a quella  dell* 
efercito  di  Pirro,  e combatterla  alla  (co- 
perta, rifolvettero  di  ferrarli  interamen- 
te , aggiungendo  alle  due  efiremità  delv 

fof. 
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foffo  un’  altra  fpeiie  di  trincea  formata 
da  una  catena  di  carri  profondati  nel 
terreno  fino  alla  metà  delle  ruote  , af- 
finchè colla  loro  fodezzt  fermaffero  gli 
Elefanti  , e impediffero  alla  cavalleria 
il  prenderli  per  fianco  . 

Efiendo  occupati  in  quefla  fatica  , le 
donne  , e le  donzelle  vennero  ad  unirli 
ad.  elfi , e dopo  aver  efortati  quelli , che 
dovevano  combattere,  aripolàrfi,  duran- 
te la  notte  , milurarono  la  lunghezza 
della  trincea,  c ne  prelèro  per  loro  taf- 
fa  la  terza  parte , che  fu  da  effe  termi- 
nata innanzi  il  giorno.  La  trincea  ave- 
va nove  piedi  di  larghezza  , Tei  di  pro- 
fondità , e novecento  di  lunghezza . 

Spuntato  il  dì  cominciando  i nimici 
a metterfi  in  moto,  elleno  pfefentarono 
r armi  a tutti  i giovani , e lafciando  lo- 
ro la  trincea  da  elle  fatta  , gli  efortaro- 
no  a ben  cuftodirla  , e rapprefentarono 
loro  qual  piacere  farebbe  per  elfi  il  vin- 
cere lugli  occhi  della  lor  Patria,  oqual 
gloria  il  morire  traile  braccia  delle  lor 
madri  , e delle  lor  mogli  dopo  elferli 
mofirati  degni  di  Sparta  col  loro  valore. 
Quanto  a Chelidonida  , elTendofi  rinchiu- 
fa  nel  fuo  ritiro,  preparò  una  fune,  ftru- 
fnento  fatale  della  fua  morte  , in  cafp 
che  la  Città  folle  prefa,  per  non  cadere 
^nelle  mani  di  fuo  marito, 

Pirro  intanto  marciò  alla  tefia  dell^ 
fua  infanteria  per  attaccare  da  fronte  gli 
Spartani  « che  lo  alpettavano  dall’  altro 

Q a la* 


STORTA  DE’SUCCES. 

iato  della  trincea  cogli  Icudi  ben  ferrati. 
Quella  trincea  non  era  foiamente  diffi- 
cile da  palfare  , ma  di  più  i foldati  di 
Pirro  non  potevano  avvicinarfi  all’  orlo 
di  eflTa , nè  tenervifi  faldi  a cagione  del- 
la terra  , eh’  eHendo  molta  di  frefeo  age- 
volmente cedeva  . Perlochò  fuo  figliuolo 
Tolommeo,  prefi  due  mila  Galli  , e i 
più  {celti  Caonj  , c feorrendo  lungo  ]a 
trincea , avanzolfi  yerfo  la  parte  de’  car^. 
ri  per  aprirfi  un  palfo  ; ma  non  potè 
rinfeirvi  , tant’ erano  (errati , e fprofon- 
dati  nel  pavimento.  In  tale  imbarazzo 
i Galli  li  penfarono  di  rialzare  , c di- 
fimpegnare  le  ruote  per  ifiralcinare  i 
carri  nel  fiume  vicino. 

Il  giovane  Acrotate  fu  il  primo  ad. 
accorgerfi  del  pericolo  , traversi  pronta- 
mente la  Città  con  trecento  foldati  , e 
facendo  un  lungo  giro  , andò  ad  alfalir 
Tolommeo  alle  fpalie  , fenza  elfere  feo- 
perto.  Si  avventò  fieramente  contra  gli 
ultimi , c sforzolli  a volger  la  faccia  per 
combattere  contra  di  lui  . In  quell’  im- 
provvifo  movimento,  avendo  perduta  la 
loro  fila , ed  dfendofi  melfi  in  difordine, 
fpignevanfi  l’un  l’altro,  e cadevano  per 
la  maggior  patte  nel  follo,  e intorno  a’ 
carri  . Finalmente  dopo  un  lungo  com- 
battimento , che  coftò  loro  molto  fan- 
gue  , furono  rifointi  ^ e obbligati  a pren- 
der la  fuga.  I vecchj , e la  maggior  par- 
te delle  donne  erano  dall’altro  lato  del- 
la trincea  , e vedevano  con  ainmirazio- 
- ne 
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ne  queir  intrepido  coraggio  di  Acrota- 
te  . Egli  poi  coperto  di  fangue  , e gon- 
fio . per  la  Tua  vittoria  ritornò  al  fuo 
poftp  tra  le  lodi  , e gli  applauG  delle 
donne  Spartane,  che  innalzavano  il  fuo 
valore  , e invidiavano  la  gloria  , e la 
•felicità  di  Chelidonida  : pruova  che  le 
.donne  di  Sparta  non  erano  molto  di- 
■licate  intorno  alla  caftità  coniugale  . 

Il  conflitto  fu  ancora  più  oflinato  dal- 
la parte  di  Pirro  lungo  il  foflb  difefo 
dalla  infanteria  Spartana  , che  combattè 
con  fornmo  coraggio.  Molti  vi  fldilUn- 
fero , e tra  gli  altri  Filio , che  dopo  una 
lunga  refiilenza,  avendo  uccilò  colle  pro- 
prie mani  tutti  quelli  , che  gli  fi  erano 
prcfentati  dinanzi  per  isforzare  il  paffb, 
fentendofi  finalmente  mancare  le  forze 
per  lo  gran  numero  di  ferite,  che  aveva 
ricevute  , e per  la  quantità  del  fangue, 
che  aveva  perduto , chiamò  uno  di  que- 
gli Ufiziali,  che  comandavano  quel  po- 
llo , gli  cedette  il  fuo  luogo , e andò  à 
, cader  morto  tra  i fuoi , per  non  lafcia- 
re  il  fuo  corpo  a’nimici.  , 

La  notte  feparò  i combattimenti  , e 
pofe  fine  all’  attacco  , che  ricominciò  il 
giorno  dietro  fullo  fpuntare  del  dì  . Gli 
Spartani  fi  difefero  con  un  nuovo  corag- 
gio femprc  alfilliti  dalle  donne , che  (la- 
vano del  continuo  loro  a canto  attente 
a porgere,  ad  e(Ti  1’  armi  , e dar  da  be- 
re , e da  mangiare  a quelli , che  ne  ave- 
vano bi fogno  , e a ritirare  i feriti  . I 
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Macedoni  fi  affaticavano  con  una  mift* 
bile  diligenza  in  riempire  il  foffo  d’  un* 
quantità  di  legna , e di  altre  materie,  che 
gettavano  fopra  T armi , e i morti  : e gli 
Spartani  dal  canto  loro  raddoppiavano  gli 
glbrzi  e la  refifienza  per  impedirnsli  . 

Air  improvvifo  veggono  Pirro  , che 
avendo  sforzato  il  luogo  dov’ erano  i car- 
ri , ed  elfendofi  aperto  un  paffo  , anda>* 
va  a briglia  fciolta  centra  la  Città . Quel- 
li che  difendevano  quel  podo  alzano  al- 
te grida  ; e le  donne  vi  rifpondono  con 
ndi  fpaventevoli , e fi  mettono  a correre 
da  un  lato,  e dall’altro.  Pirro  fi  avan- 
za , e atterra  quanti  fe  gli  oppongono  , 
Egli  era  digià  vicino  alla  Città  , allorché 
il  fuo  cavallo  trafitto  da  un  dardo  Cre- 
te fe  , e inferocito  per  lo  dolore  k>  tra* 
fportò  lontano  dalla  mifehia  , e ih  mo- 
rendo io  gettò  fui  pavimento . Mentre  i 
fuoi  amici  gli  fi  affollano  d’ intorno , gli 
Spartani  accorrono , e a forza  di  dardi  ri- 
Ipingono  i Macedoni  di  là  della  trincea. 

Pirro  fece  tofto  ceffar  da  ogni  Iato  la 
battaglia,  lufingandofi  , che  i Macedoni, 
ì quali  avevano  perduta  molta  gente , e 
eh’  erano  quali  tutti  feriti  , sì  appigliale  - 
ro  al  partito  direnderfi.  In  fatti  la  Cit- 
tà era  ridotta  agli  eftremi , e pareva  in- 
capace di  foftenere  un  nuovo  effalto  . 
In  quei  momento,  in  cui  erano  le  cofè 
ridotte  all’  ultima  difperazione , un  Ge- 
nerale di  Antigono  conduffe  loro  da 
Corinto  un  corpo  confiderabile  di  trup- 
pe 
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tà  vidifi  arrivare  da  Creta  il  Re  Areo 
^ con  due  mila  Fanti  . 

Quifti  due  rinforzi  arrivati  agli  Spar- 
tani nello  'tefifo  giorno  non  fecero,  che 
vie  più  animar  Pirro  , e riaccendere  la 
fua  ambizione.  Diceva,  che  farebbe fua 
maggior  gloria  prendere  la  piazza  mal- 
\ grado  i fuoi  novelli  difenfori , e (òtto  gli 
occhi  del  fuo  Re . Dopo  alcuni  tentativi, 
veggendo , che  non  riportava  fe  non  fe- 
rite , abbandonò  l’ imprefa , e sì  diede  a 
depredare  la  pianura,  con  rifoluzione di 
paCfarvi  il  verno  . Ma  un  nuovo  raggio 
di  fperanza  lo  ftralcinò  ben  predo  altrove . 

Era  nata  in  Argo  una  gran  fedizio- 
ne  tra  due  principali  Cittadini  Ariftco,  g.c.  *271.* 
e Aridippo.  Pareva  , che  qued’ ultimo  Plut.  m 
voleffc  appoggiarli  al  favore  e alla  prò- 
lezione  di  Antigono,  e Aridco per prc- 
venirlo  fi  affrettò  di  chiamar  Pirro  , p.  24. 
Quedi,  fempre  avido  dinovitò,  riguar- Juftin.  lib. 
dando  le  fue  vittorie  come  tanti  gradi  5* 

per  altri  vantaggi  maggiori  ; e le  fue 
rotte  come  ragioni  indifpenfabili  di  ri- 
cominciare la  guerra  per  riparare  le  fuc 
perdite  , non  poteva  effere  ridotto  nè 
t da’  fuoi  fortunati  , nè  da’  felici  fucceffi 
ad  una  tranquillità  di  fpirito.  Ricevuto 
perciò  appena  il  corriere  di  Arideo  fi 
pofc  in  cammino  per  Argo . Il  Re  Areo 
gii  refe  molte  infidie  nel  cammino  , e 
avendo  o«upati  i paffi  più  difficili  ta- 
gliò a pezzi  i Galli , e 1 Mololfi , che 


0.  4 


fot- 


I?68  STORTA  DE’SUCCES, 


formavano  la  retroguardia  . ElTendo  fla- 
to uccifo  Tolommeo,  che  per  ordine  di 
Pirro  fuo  Padre  andò  a (occorrere  la  i 
retroguardia,  le  fue  truppe  fi  sbandaro- 
no , e prefero  la  fuga  . I.a  Cavalleria 
Spartana  comandata  da  Evalco  Capita- 
no di  gran  fama  infeguilli  con  tanto 
calore  , che  fenza  avvederfene  fi  trovò 
affai  lontano  dalla  fua  infanteria  , che  j 
non  avea  potuto  tenergli  dietro  . \ 

Pirro  che  aveva  intefa  la  morte  di 
fuo  figliuolo,  c che  ne  fentiva  un  fom- 
mo  dolore  conduffe  toflo  contra  di  eflì 
la  fua  Cavalleria  di  MolofTì , e lancian- 
dofi  il  primo  in  mezzo  a’nimici,  fu  in 
un  momento  tutto  coperto  di  (angue 
per  Io  macello,  ch’ei  fece  degli  Sparta- 
ni . Egli  era  fempre  intrepido  , e ter- 
ribile nelle  battaglie,  ma  in  quella  oc-  ' 
cafione,  in  cui  la  vendetta,  c ’l  dolore 
aggiugncvaùo  un  nuovo  (limolo  al  fuo 
coraggio,  fuperb  fe  medefirao  , e colla 
fortezza,  e co!  fuo  valore  cancellò  quan- 
to aveva  fatto  nelle  altre  battaglie.  Ei 
cercava  dappertutto  Evalco  nella  mi- 
fchia  , e avendolo  feoperto  , fpinge  il 
fuo  cavallo  contra  di  lui,  e lo  trafigge 
col  fuo  dardo  , ma  con  grave  pericolo  i 
di  fe  (lefTo  : (aitando  pofeia  a terra  , 
combattè  appiedi , e fece  una  llrage  fpa- 
ventevole  di  tutti  gli  Spartani  , ch’ei 
rovefeiò  fui  corpo  di  Evalco  . Quefla 
— ’■*-  J-’  -'irofi  Ufiziali  e lolda- 
:tto  della  temerità  di 
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quelli , che , avendo  riportata  una  pie- 
na vittoria,- fe  la  lafciarono  rapire  per 
correr  dietro  a’  fuggitivi  con  una  cieca 
indifcreta  vivacità  . 

Pirro  dopo  aver  come  celebrati  con 
tjucfta  gran  battaglia  i funerali  di  Lo» 
lommeo , e avere  in  qualche  maniera  fol- 
levata  la  fua  afflizione  , foddisfacendo 
la  fua  collera  e la  vendetta  nel  fanguc 
di  quelli , che  avevano  uccifo  (uo  figliuo- 
lo, continuò  il  fuo  cammino  verlo  Ar- 
go . Nell’ arrivare  intefe  che  Antigono 
occupava  le  altezze  , che  circondavano 
la  pianura  . Esli  piantò  il  fuo  campo 
verfo  la  Città  di  Nauplia  , e la  matti- 
na del  giorno  (eguente  mandò  un’ Aral- 
do ad  Antigono  per  offerirgli  di  termi- 
nare la  loro  contefa  con  fingolar  duello. 
Antigono  fi  contentò  di  rifpondere  , 
che  fe  Pirro  era  fianco  dì  vivere  trave- 
rebbe  molte  jlrade  per  correre  alla  morte . 

Nel  temno  fleffo  vennero  au  amen- 
due  Ambafeiadori  d’  Argo  per  piegarli, 
che  fi  ritirafkro  , e pcrmetteffeio , che 
la  loro  Città  non  foile  foitomcffa  ad 
alcun  di  elfi  , ma  che  reflaffe  amica  del- 
l’uno  , c dell’altro  . Antigono  accettò 
volentieri  quefta  propofizione  , e diede 
agli  Argivi  il  fuo. -Figliuolo  inoflaggio. 
Pirro  promife  anch’egli  diritirarfi,  ma 
pervh^  non  dava  alcun  pégno  della  fua 
promdfa,  fi  fofpettò  di  mala  fede.  " 

Nè  in  fatti  s’  ingannarono  . Venuta 
la  notte  fi  accofib  alle  mura  , e aven- 
0.  5 
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do  trovata  una  jporta  aperta  da  Arifteò  ^ 
ebbe  tempo  di  tar  entrare  i fuoi  Galli  , 
c impadronirfi  della  Piazza  prima  dief- 
jeie  fcopcrto.  Ma  quando  volle  farvi  en- 
trare gli  Elefanti  > la  porta  fu  trovata 
troppo  balla:  di  modo  che  convenne  le- 
var loro  di  doflo  le  torri  y e rimetterle 
quando  furono  entrati . Non  fi  potè  far 
cìh  nell*  ofcuritìi  lenza  difordine , lenza 
ftrepito  , e fenza  la  perdita  di  molto 
tempo,  il  che  feceli  (cuoprire.  Gli  Ar- 
givi , veggendo  i nimici  nella  loro  Cic- 
li, corrono  alla  Fortezza,  fi  ritirano  ne* 
fiti  pii»  vantaggiofi  per  difendervifi  , 
mandano  Deputati  ad  Antigono  perfol- 
lecitarlo  a venire  in  loro  foccorfo  • £i 
vi  fi  porta  incontanente , e fa  entrare 
nella  Citta  fuo  Figliuolo  co’  fuoi  Ufizia- 
li , e colle  fuc  truppe  migliori , 

- Nel  tempo  fleffo  giugne  altresì  in  Ar- 
go il  Re  Arco  con  mille  Cretefi  , e con 
que’ Spartani  , che  aveva  potuto  racco- 
gliere colla  maggior  diligenza.  Eflendo- 
fi  unite  tutte  quelle  truppe  , caricano 
con  f-tria  i Galli  , e li  pongono  in  di- 
fordine . Pirro  accorre  per  foftenerli  ; 
ma  tra  la  confufioiie , e 1 tumulto , che 
y’  erano  dappertutto  nell’  ofeurità  della 
notte,  non  potè  nè  farli  intendere,  nè 
ubbidire.  Venuto  il  giorno  refib  forpre- 
fo  in  vedere  la  Cittadella  piena  di  ni- 
mici . Allora  perdendo  ogni  fpcranza 
non  pensò -fé  non  a ritirarli.  Ala  temen- 
do le  porte  della  Cittì»,  eh’crawo  troppo 
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fingufte  , fece  intendere  a fuo  Figliuolo- 
Ekno  , da  lui  lafciato  al  di  fuori  colla 
miglior  parte  dell’ efercito,  che  demo- 
liffc  un  pezzo  di  muraglia  per  lafciare 
una  fortita  libera  alle  lue  truppe  . Ma 
colui , ai  quale  Pirro  aveva  dato  in  fret- 
ta queft’ ordine  y avendolo  mal  intefo, 
riferì  tutto  ilcontrario.  Eleno nello ftef- 
fo  momento  prendendo  feco  la  Tua  mi- 
gliore infanteria,  e gli  Elefanti  che  gii 
redavano,  entra  nella  Citta  perdarfoc- 
corfo  a fuo  Padre. 

Quand’  egli  entrò  , Pirro  cominciava 
a ritirariì  . Finché  la  piazza  potè  dargli 
fpazio  , fi  difefe  con  valore,  volgeniqi 
di  tempo  in  tempo  faccia,  e refpign&n- 
do  coraggiofamente  quelli , che  lo  infe- 
guivano  . Ma  quando  fi  fu  impegnato 
nella  firada  firetta  , che  conduce  alia 
porta  , la  confufione , che  digia  era  gran- 
de, fi  accrebbe  infinitamente  per  l’ar- 
rivo delle  truppe,  che  fuo  %liuolo condu- 
ceva in  fuo  aiuto  . Per  quanto  ei  loro 
gridafie  , che  rinculalfcro  per  liberare 
ia  rtrada  , eglino  non  lo  intendevano, 
e andavano  femprc  innanzi  . Per  ulti-- 
ma  loro  {ventura  uno  de’  piò  grandi 
Elefanti  eflfendo  caduto  fulla  foglia  del- 
la porta , tenevala  come  chiufa , di  modo 
che  non  poneva  pili  nè  avanzare  , nè 
ritirarli . li  difordine  , e la  confufione 
erano  indicibili , 

Pirro  veggendo  r agitazione  delle  fue 
truppe  ipince,  e dipinte  come  da  flutti, 

Q.  6 levò  il 
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levò  il  fegnale  rifplcmlente  , che  dirtin-* 
gueva  il  Tuo  elmo  ; e che  facevaio  cono 
iccre,e  confidando  nella  bravura  del  Tuo 
deflriere,  fi  gettò  traile  truppe  , che  lo 
jnfeguivano . Combattendo  da  difperato, 
uno  tra  i nìmici  fe  gli  avvicinò,  e die- 
degli  un  gran  colpo  di  afta  per  mezzo 
alla  corazza  . La  ferita  non  fu  nè  gra- 
ve , nè  pericolofa  . Pirro  fi  rivolge  tofto 
contra  quello,  che  avevaio  ferito  ; que- 
fìi  era  un  femplice  foldato  figliuolo  d’ 
una  povera  donna  di  Argo . Quella  Ma- 
dre vedeva  il  combattimento  dall’  alto 
del  tetto  d’una  cafa  , come  tutte  le  al- 
tre donne . 

Veggendo  dunque  fuo  figliuolo  aftali-  - 
to  da  Pirro  , trafportata  fuori  di  fe,  dal- 
lo fpavento  per  lo  grave  pericolo  , cui 
egli  cfponevafi , prende  a due  mani  una 
grofta  tegola  , e la  getta  fopra  Pirro , 
EflTa  gli  caddè  appuntino  fui  capo,  c 
lìon  avendo  1’  elmo  potuto  riparare  il 
colpo  , nello  fteflb  momento  folte  tene- 
bre gli  cuoprono  gli  occhj . Le  fue  ma- 
ni abbandonano  le  redini  : cade  di  ca- 
vallo (ènz’effere  veduto  da  alcuno.  . Ma 
fubito  dipoi  un  foldato,  che  lo  riconob- 
be , lo  uccife  troncandogli  il  capo . 

Si  fparfe  ben  prefto  la  voce  di  quefto 
accidente.  Alcionèo  figliuolo  di  Antigo- 
no , avendo  prefo  quel  capo , fi  portò  a 
briglia  fciolta  verfb  fuo  Padre  , e get- 
tollo  a’  fuoi  piedi . Egli  fu  mal  accolto, 
perchè  faceva  un  perfonaggio  indegno 
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del  fuo  porto.  Antigono,  richiamando  alia 
memoria  la  fòrte  di  Tuo  Avolo  Antigo- 
no , e quella  di  Tuo  Padre  Demetrio , ne- 
gar non  potè  ad  un  sì  lugubre  fpettar 
colo  le  fue  lagrime , e fece  rendere  ono- 
ri dirtinti  al  cadavere . Dopo  efièrfi  ren- 
duto  padrone  del  campo  , e di  tutto  T 
efercito  di  Pirro , trattò  con  gran  dolcez- 
za e generofità  Éleno.  fuo  Figliuolo , co- 
me pure  tutti  i fuoi  amici , e rimandol- 
li  in  Epiro. 

Non  sì  può  negare  il  titolo  di  gran 
Capitano  a Pirro  , dopo  la  rtima  parti- 
colare , che  ne  han  fatta  i Romani  , e 
fpezialmente  dopo  la  tellimonianza  glo- 
riofa  , che  dicefi  dfergli  fiata  renduta 
dall’  uomo  più  degno  di  fede,  per  quanto 
fifguatda-il  merito  militare , e ’i  più  ca- 
pace: di  giudicarne^  faflaments , e con  fon- 
data cognizione  . Tito  .Livio  fulla  tefìi- 
Rionianza  d’ uno  Storico  da  lui  citato , 
racconta  , che  Annibaie  interrogato  da 
Scipione  , chi  egli  giudicafle,  più  gran- 
de , e più  perito  Generale  , pofe  in  po- 
mo luogo  Aleflandro  , Pirro  nel  fecon- 
do, e fe  rteffo  nel  terzo  . 

Intorno  a Pirro  egli  aggiunfe  „ Ch’ 
„ era  il  primo  ,'che  averte  infegnata  P 
arte  di  accampare  ; che  ninno  aveva 
,,  faputo  meglio  di  lui  prendere  porto, 
„ e fchierare  le  truppe  ; che  aveva  avuta 
„ l’arte  di  guadagnare  gli  uomini  , e 
„ e di  affezionarfeli , di  modo  che  i po- 
j,  poli  <f  Italia  avrebbero  voluto  averlo 

» P« 
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„ per  padrone,  benché  foreftiero,  piuf- 
„ tolto  che  ’l  Popolo  Romano,  che  da 
»,  gran  tempo  occupava  il  primo  porto 
,,  nel  paefe  „ . 

Pirro  poteva  avere  querte  gran  quali- 
tà : benché  però  io  difficilmente  polfa 
perfuadermi  , come  Annibaie  abbia  po- 
tuto dire,  ch’egli  era  il  primo,  cheavef-  i 
fe  infegnata  l’ arte  di  accampare . Prima  ] 
di  lui  gli  altri  Generali,  e Re  Greci  non  i 
pofledevan  eglino  codeft’  arte  ì E’  vero  eh’ 
egli  l’ha  infegnata  a’ Romani;  ma  final-  i 
mente  querte  gran  qualità  fole  non  fan- 
no a mio  credere  il  gran  Capitano  ; e 
querte  in  oltre  mancarongli  in  piò  oc- 
cafioni . Ei  fii  vinto  da’  Romani  preffo 
Alcoli  , per  aver  mal  feelto  il  terreno. 
Non  preie  Sparta  per  averne  differito 
alcune  ore  1’  attacco . Terdette  la  Sicilia 
per  non  aver  ben  maneggiato  gli  animi 
de’ Popoli  . Egli  ftertb  perì  in  Argo  per 
efferfi  temerariamente  impegnato  r>el 
ine7zo  d’una  Città  nimica  . Si  potreb- 
bero riferire  molti  altri  fuoi  errori,  an- 
che riguardo  all'arte  militare  . 

Non  è egli  un'errore  effenziale,  e in- 
degno d’ un  gran  Capitano,  e d’un  Re,  ( 
1’  efporfi  fempre  lènza  riferba , come  un 
femplice  foldato  ; il  combattere  nelle  pri- 
me file,  come  un  venturiero  ; il  vantarli 
piò  d’ un’ azione  perfonale  , che  moftra  . 
{blamente  molta  fortezza  di  corpo  , che 
della  condotta  faggia  , e attenta  d’  un*  I 
Generale  , che  veglia  alla  ficurezza  co- 
mune 
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ftane  , e che  non  confonde  il  (bo  me« 
fico,  e i Tuoi  doveri  con  qoelli  di  feRi> 
l^iice  fokiaco/  Tal  fii  il  difetto  quali  co> 
jnune.di  tutti  i Re , e' Generali  diqu^ 
fcco^  , ibdotti'  lènza  dubbio  dal  rallb 
rplendore . delia  felice  temerità  di  Aleìf- 
Àndro;-'  . ^ ' 

, Ktm  è egli  un*  altro  gran  difetto  in 
Pirro  , il  non  aver  feguita  negl*  intra- 
prendimenti  delle  fue  guerre  alcuna  re- 
gola , 1*  e0ervifi  ciecamente  abbandona- 
to, fenza  rifleiTiafne,  fenzamptivo'j  net 
palfione  , per  abito,  per  non  poter  àa« 
te  in  lipo»  , e per  non  fapere  che  al-'^  ' 
ero  fare^'A  me  pare  , che  un  tal  carat- 
tere convenga  molto  ad  un’  Eroe  da  Ro- 
manzo, e ad  un’  avventuriere. 

Ma  il  difetto  , che  ‘ caratterizza  Pit- 
to , e che  avrà  4>tzialmente  feriti  tutti 
i miei  Lettori,  era  il  formar  troppo  leg- 
gieitnente  i Tuoi  intraprendimenti , l’ab* 
DandcKiarfì  fenza  efàme  alle  menome  ap- 

Sarenze  d*un  .buon  fucceiOro.  il  cambiar 
iferai , e oggetti  eon  una  facilità  , che 
tnomrava  poca  fodezza  d’animo  , e an- 
che poco  gindizio;  in  una  parola  il  co- 
minciar tutto,  e nulla  finire  . Tutta  la 
Tua  vita  fu  una. ferie  continua  d’incer- 
tezze , di  variazioni  , di  cambiamenti . • 

Trafpoteato  in  vari  tempi  da  una  in- 
qniefó  , e impetuofa  ambizione  nella  S- 
cilia , nelf  Italia,  nella  Macedonia  , nel- 
la Grecia  , poco  o nulla  foggiomb  nell’ 

Epiro  ItK^o  della  Tua  nafeita , e foo 

Domi- 
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Diamogli  dunque  il  titolo  di 
gran  Capitano,  fe  per  meritarlo  ballano 


57^ 
Dominio 


il  coraggio  , il  valore  , e 1’  ardire , in 


quelle  qualità  non  cedette  ad  alcuno . 
Veggendolo  nelle  battaglie  pareva  di  ve- 
dere la  vivacità  , l’ intrepidezza , 1’  ardor 
marziale  di  Alelfandro . Ma  certamente 
non  ebbe  poi  le  qualità  d’un  buon  Re, 
che,  amando  veramente  i fuoi  Popoli , fa 
confillere  il  fuo  coraggio  in  difenderli, 
la  fua  fortuna  in  renderli  felici , la  fu  a 
gloria  in  proccurar  loro  una  pace  foda  , 
e tranquilla . 

Cominciando  a fard  fentire  la  fama 
0^274"  de’ Romani  prelTo  le  Nazioni  (Iraniere 
Lpv.  Ep  i. colla  guerra  di  feì  anni  da  elTi  follenuta 
1.4  Eutrop.contra  Pirro  , che  fu  da  elfi  finalmente 
sforzato  ad  abbandonare  l’ Italia , per  ri- 
tornare vergognofamcnte  in.  Epiro  ; To- 
lommeo  Filadelfo  mandò* Amba fciadori 
a Roma  per  chiedere  ad  effìla  loro  ami- 
cizia . I Romani  rellarono  incantati  nei 
vederfi  richiedi  da  un  tanto  Re . 

An  del  M.  Per  corrifpondere  alle  fue  gentilezze, 
3751.  In,"  mandarono  anclfelfi  1’  anno  feguente  un* 
Ambafciata  in  Egitto  . Gli  Àmbafcia- 
Ei!tro.’;bid.«^orj  furono  Q,.  Fabio  Gurgo  , Cn.  Fa- 
vai. Mrfx.bio  Pittore,  Numerio  fuo  Fratello,  eQ; 
1^4.  c }.  Ogulnio  . Eglino  modrarono  un  difinte- 
rede,  che  indicava  la  loro  magnanimità. 
Tolommco  in  un  dono  , che  dieile  loro  , 
regalò  cialcun  d’  eflì  d’  una  Corona  d’ 
oro  . Eglino  le  ricevettero  per  non  di- 
fgu darlo  con  un  rifiuto  deli*  onore  , eh’ 

ei 
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ei  loro  faceva  : ma  la  mattina  del  gior- 
no feguente  andarono  a metterle  fui  ca- 
J po  delle  Statue  del  Re,  eh’ erano  nelle 
pubbliche  Piaz7.e  della  Città . Alla  udien- 
za di  congedo  il  Re  diede  loro  altri  do- 
ni confidcrabili , ed  eglino  li  ricevettero 
come  le  Corone  . Ma  quando  furono 
' giunti  a Roma  prima  di  andare  nelSe- 
^ nato  per  render  conto  della  loroAmba- 
feiata  , li  pofero  tutti  nel  Teforo  Pub- 
blico , e con  quefte  duq  belle  azioni  fe- 
cero vedere  , che  (a)  fervendo  il  Pub- 
blico , le  perfone  dabbene  non  debbono 
proporli  altro  vantaggio  per  fe  medeli- 
mi , che  l’onore  di  ben’ adempiere  il  lo- 
ro dovere  . La  Repubblica  non  fi  lafciìl) 
vincere  in  quello  incontro  nella  nobiltà 
di  fendmenti.  il  Senato , e ’l  Popolo  vol- 
lero , che  folTe  data  agli  Ambafeiadori 
per  gli  fervigi , che  avevano  rendati  allo 
Stato , Una  fomma  equivalente  a quella  , 
che  avevano  rimeflb  nel  Pubblico  Tefo- 
ro . Ecco  un  bel  contrado  di  gloria  , e 
di  generofità  , in  cui  non  fi  fa  a chi  at- 
tribuire la  vittoria!  Trovanfi  ora  uomi- 
ni , che  fi  confacrino  in  tal  guifa  al  béfi 
Pubblico  fenz’  alcun  fine  d’  interefle  , e 
eh’  entrino  nelle  cariche  , e negl’  impie- 
ghi fenz’  alcuna  mira  di  arricchirvifi  ? 
Ma  «dove  trovanfi  altresì  Stati,  e Prin- 

cipi, 

(a)  De  Publico  fcilicet  miniderionihil 
cuiquam  praeter  laudem  bene  adminillra- 
ti  odicii  accedere  debere  juiicaates . 
Max. 


378  STORIA  DE’SUCCES. 
cipi  -,  che  fappiano  ftimare  nella  fteflfa 
Valerio  guifa  , e rìcompenfare  il  merito  ? Veg- 
gonfi  qui  , dice  lo  Storico,  tre  bei  mo- 
delli f di  liberalità  in  Tolommeo , di 
difinterelTc  negli  Ambafciadori , e di  equi- 
tà nel  Popolo  Romano. 

Vili.  Atene  affedìata  ^ e prefa  da  An* 
ùgono Sotado  Poeta  fatirìca  g ’iujia- 
mente  punito  . Ribellione  di  Maga  con^ 
tra  Fiìadelfo  Morte  di  Filetere  fon^. 
datore  del  Regno  di  Pergamo  . Morte 
. ài  Anthco  Sotero , Gli  fuccede  fue  Fi* 
gliuolo  Antioco  foprannomato  Teo  .Fa* 
fiche  di  Tolommeo  utili  per  lo  commer^ 
zio.  Accomodamento  di  Maga  con  Fi* 

. iaddfo  : morte  del  primo  . Guerra  trn 
'\ Antioco,  e Tolommeo.  Ribellione  del* 
r Oriente  fonerà  Antioco  . Riunione  de* 

’•  Aue  -Re.  Morte  di  Tolommeo  Filadelfo, 

DAppoichè  la  Macedonia  aveva  lóg- 
gettad  ì< Greci)  e avevali  renduti 
dipendenti  dalla  iùa  autontà , pare  , che 
in  tempo^ della  lor  libertà  perduto  ave& 
fero  quel  coraggio  , e quella  grandezza 
" d’animo,  ond’eranfi  fino  allora  difiinti 
dagli  altri  Popoli  . Parevano  del  tutto 
cambiati,  aè  più  ravvifavafi  l’antico  Io- 
DO  carattere.  Sparta,  una  volta  sì  4ìera, 
e in  pofTeflb  di  dominare  tutta  la  Gre- 
cia, fofire  ora  con  pazienza  il  giogo  d* 
un  Dominio  forefiiero,  e sì  lafèerà  bea 
prefio  foggettar  da’  Tirajoni , che  la  trat- 

texaft* 
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ttranno  coireftrema  crudeltà  . Noi  vo- 
miremo Atene  anticamente  sì  gelofa  del- 
la Tua  libertà,  e sì  formidabile  preffo  i 
Re  pib  potenti , correr  dietro , per  così 
dire , alla  fervitù , e fecondo  eh’  ella  cam- 
bierà padroni  profonder  loro  le  pii»  vili, 
c le  pià  indegne  adulazioni.  L’  una,  e 
l’altra  faranno  di  tempo  in  tempo  alcu- 
ni sforzi  per  riltabilirfi  nell’antica  lor 
libertà  , ma  fempre  debolmente  , e in- 
darno . 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Pirro, 
Antigono  Gonata  Re  di  Macedonia, ef-o'^c  j^g. 
fendo  divenuto  alfai  potente  , e perciò  jJftinj. 26. 
formidabile  agli  Stati  della  Grecia  , glic.i.Paufan. 
Spartani  , e gli  Ateniefi  fecero  una  ^^ga*" 

centra  di  lui,  e impegnarono  TolommeoAttic.' p.i. 

Filadelfo  ad  entrarvi.  Antigono  perdif- 
iìpare  la  lega  di  quelli  due  Popoli , e per 
prevenire  T ^etto  , cominciò  fenza  per- 
der tempo  dall’  alìedio  di  Atene . To- 
lommeo  vi  mandò  rollo  una  flotta , del- 
la qualef  diede  il  comando  a Patrode 
uno  de’fuoi  Genenli  5 e Areo  Re  di 
- Sparta  lì  pofè  alla  tdla  d’  un’  eferdto 
per  - fbccorrere  la  Piazza  per  terra  . 
Patrode' qnando  fu  arrivato  dinanzi 
alla' Città,  conlìgliò  Areo  ad  attaccare 
i nimici  , e promife  nel  tempo  ftelfo 
di  fare  una  calata,  e di  caricarli  da  die- 
■ tro . Il  cOnfiglio  era  faggio  , nè  poteva 
a meno  di  non  avere  un  felice  fuccelTo: 
ma  Areo  ch’erafcarlbdi  provigìoni , vol- 
le piuttoRo  ritornare  indietro  . La  duc- 

^ ' ta 
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ta  , che  non  poteva  operar  fola,  fecc^  lo> 
ftelfo,  e an^offene  in  Egitto.  Quello  èj. 
il  folito  inconveniente  delle  truppe  di  di-' 
verfo  paefe  comandate  da  Capitani , che 
non  hanno  tra  elfi,  nè  fubordinazione  , nè 
buona intelligenTa . Atene,  abbandonata 
in  tal  guifa  da’  fuoi  alleati , rellò  in  preda 
ad  Antigono,  che  vi  pofe  la  guarnigione. 
An.dcfM.  Patrocle,  nel  ritorno  incontro  a Cau- 
B737-I".  na,  Città  marittima  della  Caria,  Sotado 
c.  257- Poeta  totalmente  fcreditato  per  la  sfre- 
14  licenza,  e de’ fuoi  verfi , e de’ fuoi 

éi'i.''  ’codumi.  Non  la  perdonava  nelle  fue  fa- 
tiriche  poefie  , nè  agli  amici  più  cari  , 
nè  alle  perfone  dabbene , e neppure  alla 
peribna  Sacra  de’  Re  . Preflb  Lifiroaco 
egli  affittava  diofcurare  con  atroci  mal- 
dicenze la  riputazione  diTolommeo^  e 
quand’era  nella  corte  di  quello  Principe 
trattava  alla  llefTa  guifa  Lifimaco . Egli 
aveva  còmpofia  una  fatira  violenta  con- 
tra  Xolommeo,  nella  quale  v’ erano  trat- 
ti mordaciffimi  fopra  il  fuo-  matrimo^ 
nio  con  Arfinoe  fua  propria  forella . Per 
ifbanfare  Io  fdegno  di  qucfto  Principe 
erafi  falvato  in  Aleffandria . Patrocle  cre- 
dette dover  fare  un’  efempio  d’ug  mife- 
rabile , che  aveva  fatto  un  sì  grande  af- 
fronto al  fuo  Sovrano . Fecegli  attaccare 
del  piombo  attorno  del  corpo , e lo  fece 
gettar  nel  mare  . Non  v’  ha  razza  , nè 
più  pcricolofa  , nè  più  detefiabile  di 
quelli  Poeti  fàtirici  di  profelfione  , che 
hanno  rinunziato  ad  ogni  probità,  e ad 
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ogni  verecondia , e la  cui  penna  tempe- 
rata nel  fiele  più  amaro  non  rifpetta  , 

^ nè  pollo  , nè  virtù  . And  ivr 

Una  ribellione  fufcitata  in  Egitto  da 
un  Principe  , di  cui  pareva  , che  To-  G.  c. 
lomineo  non  avelie  a temerne  cofe  fi-  P'*u'’an  ia 
mili  , gli  diede  non  poca  occupazione . 

Maga,  Governatore  della  Cirenaica  , ’e 
della  Libia  , alzato  lo  ftend:lrdo  delia 
ribellione  contra  Tolommo  lùo  padro- 
ne , e fuo  benefattore , fi  fece  dichiarar 
Re  di  quelle  Provincie.  Eglino  erano  fra- 
telli di  madre  , perchè  egli  era  figliuolo 
di  Berenice  , e di  Filippo , Uffiziale  Ma- 
cedone, eh’  ella  ebbe  per  marito  primi 
di  edere  di  Tolomm?o  Sotero  . Quindi 
a Tua  illanza  , e col  lùo  credito  IVlaga 
ottenne  quelta  Vicegerenza,  quand’  ella 
ritornò  alla  Corona  colla  morte  di  O-  ..  ^ 

fella  , come  abbiamo  detto  di  fopra . Egli 
vi  fi  era  sì  bene  riabilito  con  un  lungo  - •-* 
pofrefTo  , e mediante  il  fuo  matriraotiio 
con  Apamea  figliuola  di  Antioco  Sotero 
Re  di  Siria  , che  intraprefe  di  renderli 
indipendente  . Siccome  però  non  ha  limiti 
1’  ambizione  , così  lo  indulle  a più  alte 
pretenfioni  . Non  contento  di  levare  a 
fuo  fratello  le  due  Provincie , eh’  egli  go- 
vernava , voleva  anche  fcacciarlo  dal  tro- 
no . Condulfe  in  Egitto  a quello  effetto 
un  grand’  eferci  to , e prendendo  la  firada  di 
Aleffandria,  sì  fece  padrone  , inpaffando, 
di  Paretonione  Città  della  Marmarica . 

La  novella,  ch’egli  ebbe  della  ribel- 
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iionc  de’ Marmaridi  nella  Libia,  lo  trat- 
tenne di  pib  innoltrare  quella  fpedixio- 
ne . Tornò  indietro  per  ben’ ordinarla  . 
Quella  ritirata  dava  una  bella  occafionc 
a Tolommco  , eh’  erafi  avanzato  fuH* 
frontiera  alla  tella  d’ un’ tierciio , di  ca- 
ricarlo , e di  dargli  la  rotta  : n>a  un 
nuovo  pericolo  lo  chiamò  altrove  t Scuo- 
prì  una  congiura  , che  avevano  fatta 
contra  di  lui  quattro  mila  Galli  da  el- 
fo alToldati , i quali  volevano  Icacciarlo 
dall’  Eg'tro  , e farfene  eglino  ftclh  pa- 
droni . Per  prevenire  il  loro  difcgno  ri- 
tornò in  Egitto  , € menò  i congiurati 
in  un’ 1 fola  del  Nilo,  dove  nnferoUi  si 
bene,  che  ve  li  fece  morir  tutti  di  la- 
me, toltine  quelli,  che  vollero  piutto- 
fto  ucciderfi , che  ivi  languire . 

M.  Maga,  dopo  aver  fedatc  le  turbolen- 
ze, che  lo  avevano  fatto  tornare  indie- 
tro, ripigliò  i fuoi  difegni  foprad 
to  , c per  meglio  riufcirvi  impegnò  ad 
entrarvi  fuo  genero  Antioco  bolero  . 
Stabilirono  tra  efli , che  Antioco  attac- 
cherebbe Tolommeo  da  una  P*/*® 
Maga  dair altra.  Tolommco,  che  fu te- 
eretamente  avvertito  di  quello  1 ratta- 
\o  , prevenne  Antioco,  ® . 

mente  occupato  in  tutte  le  fue  rovin 
eie  marittime  colle  dlfcefe  , c co  ac 
cheggiamenti , che  vi  fecero  le  wupi^ 
da  lui  mandatevi,  che  quefto 
fu  coftretto  reftare  ne’  fuoi  propri  Stati 

rct  difendale  5 c Mag>  . '*> 
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dato  folla  divifione  , eh’  egli  farebbe, 
non  giudicò  a proposto  l impegnarQ 
) dal  fuo  canto,  quando  vide,  che’l  fuo  • 

Alleato  non  faceva  quello  sforzo  , eh 

egli  afpettavafi . r 

L’anno  feguentc  morì  Filetere  fon-  An.d»!”. 
datore  del  Regno  di  Pergamo  in  età  di 
ottani’ anni.  Egli  era  Eunuco  , e ave-  strab.J.ij^ 

I va  avuto  per  padrone  Docimo  Uffiziale  ^21.  614. 
delTefercito  di  Antigono.  Avendo  Do- 
cimo  lafciato  quello  Principe  per  entra- 
re  al  fervizio  di  LiGtnaCo  , Filetere  lo 
feguì . Lifimaco,  trovando  in  lui  molta 
capacità,  lo  prefe  per  fuo  Teforierc,  e 
gli  affidò  la  Città  di  Pergamo , nel  cui 
Caftello  eravi  il  teforo  . Egli  fervi  fe- 
deliffimainente  Lifimaco  in  quello  poflo 
per  un  gran  numero  d’anni.  Ma  il  fuo  . 

affetto  agl’  intereffi  di  Agatocle  primo- 
genito  di  Lifimaco  , che  morì  per  ca-  ^ 

gionc  della  giovane  Arfinoe  figliuola  di 
Tolomme®  Sotero  , come  abbiamo  ve- 
duto di  fopra  ; e ’l  dolore , eh’  ei  raollrb 
per  la  di  lui  morte  tragica  , lo  rende- 
rono fofpetto a quella  Regina,  ed  diasi 
lludiò  di  farlo  perire . Filetere  , che  fe 
nc  avvide,  rifolvè  di  ribellarli , e aiu- 
tato nel  fuo  difegno  dalla  protezione  di 
Selcuco , vi  riufeì  , e sì  mantenne  nel 
polfelfo  della  Città,  e de’tcfori  di  Lifi- 
xnaco  col  favore  delle  turbolenze  , che 
fopravvennero  dopo  la  fua  morte  , e 

auella  di  Selcuco,  che  avvenne  fette  me-  i: 

dopo,  £i  fi  legolò  con  tant»  dellrez.  - 


An.  de!  M 
374^.  In. 
G e.  262. 


384  STORIA  DE’SUGCES. 

za  in  tutte  le  difeordie  de’ fucceflbri  di 
quelli  due  Principi,  che  confervò  il  po- 
llo , e tutto  il  paefe  d’intorno  , di  cui 
godrrtte  vent’anni,  e ne  formò  uno  Sta- 
to, che  fufTiflette  per  molte  generazioni 
nella  fna  famiglia  , e fu  uno  de’ più  po- 
tenti Stati  dell’  Afia  . Egli  aveva  due 
fratelli.  Eumene,  e Aitalo  , il  primo 
de’qnali,  ch’era  il  primogenito,  aveva 
un  figliuolo  di  nome  Eumene,  che  fuc- 
cedette  a Tuo  Zio , e regnò  ventidue  anni , 

■ In  quell’  anno  cominciò  la  prima  guer- 
ra Punica , che  durò  ventiquattro  anni. 
Pauf.F.iiac.  tra  i Romani , e i Cartaginefi  . 

J.i  p.  406.  Nicnmede,  Re  di  Bitmia,  avendo  fat- 
ChrL.Tr". fabbricare  una  Cittò  nel  luogo,  doi^ 
bell.  Polito eravi  per  lo  innanzi  Allaco  y.^he  fu  di- 
in  Grilien  (Irutta  da  Lifimaco,  le  diede  il  nome  di 
Amtnian  Nicomedia  . Si  fa  di  effa  benefpcffo  mcn- 
c.  *9^  odia  Storia  del  Ba(To  Imperio  , 

Mem.c.2i.  perchè  moUi  Imperadori  Romani  vi  fe- 
strab.  1.13.  cero  la  lor  refidenza . 
p.624.  ' Antioco  Sotero  volle  profittare  della 

morte  di  Filerete,  e farfi  padrone  de’ fuòi 
Stati . Ma  Eumene , fuo  nipote  , e fuo 
fuccelTore  , con  un  poderofo  efercito  da 
lui  raccolto  per  difenderli  , venne  con 
elfo  a battaglia  prelfo  Sardi , e lo  abbat- 
tè per  modo,  che  non  folamentc  prefer- 
vò  ciò  , che  d già  polTedeva  , ma  ingran- 
dì in  oltre  di  molto  con  quella  vittoria  i 
Tuoi  flati . 

An  delM  Antioco  dopo  quella  rotta  ritornò  ia 
3743.L.G!  An- 

C,  z6i.  - 
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Antiochia,  dove  * fece  morire  uno  de’  Trog.  ìn 
^uoi  figliuoli,  ch’erafi  ribellato  durante  ProUg.l.^. 
la  Tua  afienza , e fece  proclamar  Re  1* 
altro  , che  aveva  il  fuo  ftelTo  nome . 

Ei  morì  poco  dopo  , c gli  lafciò  tutti  • • 

i fuoi  Stati.  Lo  aveva  avuto  daStrato- 
nica  figliuola  di  Demetrio  , che  di  fua 
madrigna  divenne  fua  moglie  nella  ma- 
niera da  noi  veduta  di  fopra , 

Quefio  novello  Antioco  quando  fall  An.delM. 
fui  Trono  aveva  per  moglie  Laodice 
fua  forella  per  parte  del  Padre  , Prele  ’poly»n. 
pofeia  il  foprannome  di  Teosy  che  vuol  1.8, 
dir  Dio  , c con  ciò  fi  diftingue  anche 
al  prefente  dagli  altri  Re  di  Siria  , che  symc!  *p, 
hanno  avuto  il  nome  di  Antioco.  Que’  130, 

■di  Mileto  furono  i primi  a darglielo  in  JuHin.l.»/, 
tefiimonio  della  laro  gratitudine  , per  ** 
averli  liberati  dalla  Tirannia  di  Timar- 
co . Quefio  Timarco  era  un  Governato- 
re delia  Caria  lotto  Toloxnmeo  Fjladel- 
-fo,  che  oltre  l’Egitto,,  aveva  allora  la 
•Celefiria,  e la  Palefiina , e le  Provin- 
cie di  Cilicia  , Pamfiìia,  Licia.,  e Ca-  . ; 

ria  nelTAfia  Minore-  Égli  erafi  ribel- 
lato centra  il  luo Sovrano,  c aveva  (cel- 
ta Mileto  per  (ua  refidenza,.  Per  liberar- 
fi  di  quefio  Tiranno  que’  di  Mileto  ri- 
corfero  ad  Antioco  , che  io  disfece,  c 
Roll.Stor.Ant. Tom. VII.  R l’uc- 

* Mr.  de  la  Nauze  pretende  , che  vi 
fia  errore  {n  gueJÌQ  fommario  di  Trago 
Pompeo.  Si  può  confuU.tre  la  fua  differ- 
tazhne  nel  Tomo  VLl>  delle  Memorie  dcl- 
f Afcademia  delh  Ifcrìz,ionl . 
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r uccifé  . Per  quefta  cagione  gli  diedero 
il  titolo  di  Dio,  Adulazione  empia  mol- 
to frequentata  in  que’  fecoli  verfoi  Prin- 
Athe  I 5 • Imperciocché  i Lcmaefi 


P.*55. 


T«t;& 


'avevano  fatti  Dei  anche  fuo  Padre  , 
fuo  Avolo  , e avevano  loro  eretti  de’ 
Templi.  Que’  di  Smirne  fecero  lo  (Icf- 
j^fo  in  riguardo  a Stratonica  fua  Madre, 
Ora.coiitra  Berofo  il  famofo  Storico  di  Babilo- 
Cr^c.  p.  nia  viveva  nel  principio  del  Regno  di 
17 r.  Piin  quello  Principe  , perchè  gli  dedica  la 
•7c. Storia.  Plinio  dice,  eh’ ella  contene- 
va le  olTervazioni  Aflronomiche  di  quat- 
trocento ottant’anni.  Quando  Babilonia 


ebbe  per  padroni  i Macedoni  , Berofo 


imparò  la  loro  lingua  , e palsò  in  pn- 
Vitruv.  p.  mo  luogo  a Cos  , celebre  per  la  nafei- 
7.  ta>d’  Ippocrate , e vi  (labili  una  Scuola , 
dove  infognava  l’ Adronomia , e 1’  Adro- 
logia . Da  Cos  (è  ne  andò  pofeia  ad  Atene, 
dove  malgrado  la  vanità  della  fua  arte, 
acquidò  tanto  crolito  colle  fue  Adrolo- 
-giche  predizioni  , che  gli  fu  eretta  nel 
PIin.7.37.-(3innafio  , dove  facevanfi  gli  efercizj 
della  Gioventù  , una  dama  con  una 
lingua  d’ oVo  . GiofefFo  ed  Eufebio  ci 
hanno  confervato  eccellenti  pezzi  di  que- 
lla Storia,  che  producono  non  poca  chia- 
rezza fopra  molti  pad!  dell’antico  Te- 
damento  , e fenza  i quali  farebbe  qua- 
li impodibile  il  dare  una  ferie  elàtta 
de’ Re  di  Babilonia. 

Tolommeo  avendo  a cuore  di  arric- 
chire il  fuo  Regno  , pensò  un  mezlo 


An.  del  M. 
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di  trarvi. tutto  il  cotntnerzio  , che  face- 
vafi  per  mare . I Tiri  n’  erano  llati  fin’ 

^ allora  in  polTefTo  . Eglino  lo-  facevan» 
per  mare  fino  ad  Elat , e di  là  per  ter-* 
ra  fino  a Rinocolura  , e da  Rlnocolura 
di  nuovo  per  mare  fino  a Tiro.  Elat, e 
Rinocolura  erano  due  porti  di  mare  r 
il  primo  filila  coda  Orientale  del  Mar 
^ RoflTo , e ’l  fecondo  nell’  efiremità  del  Me- 
diterraneo trai!’  Egitto  , e la  Palefiina 
predo  r imboccatura  del  Nilo . 

Per  trarre  quelto  commerzio  nel 
Regno  , Tolommeo  credette  neceflario  5,'^’ aj*"*’ 
fabbricare  una  Città  fulla  fpiaggia  Oc- 
cidenfSle  del  Mar  Rodo  , donde  partil- 
fero  i vafcelli  . Fabbricolla  quali  fulla 
frontiera  dell’  Etiopia  , e le  diede  il  no- 
me di  fua  madre  Berenice  . Non  eden- 
do  il  porto  molto  acconcio,  fervivafi  di 
quello  di  Mios-Ormos  , ch’era  viciniflTi- 
mo  , e adai  migliore  : e là  approdava- 
no tutte  le  merci  dell’Arabia  , dell’ In- 
dia , della  Perfia  , e dell’Etiopia  . Di 
là  trafportavafi  fopra  i Cammelli  a Cot- 
to , da  dove  calavano  fui  Nilo  ad  Alef- 
fandria  , che  provvedeva  tutto  l’Occi- 
dente e mandava  in  cambio  all’  Orien- 
► te  tutte  le  merci  dell’Occidente  . Ma 
perchè  la  flrada  di  Cotto  fino  al  Mar 
Rodo  era  piena  di  diferti , ne’  quali  non 
trovavanfi  hè  acqua  , nè  Città  , nè  ca- 
fe  per  alloggiare  , Tolommeo  per  rime- 
diarvi fece  fare  un  Canale  , che  andava 
n lungo  la  drada  , e che  sboccava  tiel 

R 2 Nilo, 
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, da  cui  traeva  la  fua  acqua  .*  e 


lungo  quefto  Canale  fece  collruire  in 
più  luoghi  molte  ollerie , affinchè  i vian 


danti  poteflero  trovarvi  ricovero  , e i 


comodi  neceffar;  pereffi  ,e  per  gli  animali. 

Non  fi  contentò  di  tutte  quelle  fati- 
che , Efiendo  fuo  difegno  trarre  affolu- 
tamente  tutto  il  commerzio  tra  il  Le- 
vante , e ’l  Ponente  ne’ Tuoi  Stati  , per 
proteggerlo  nel  tempo  fieffo  , che  agc- 
volavalo,  alleili  due  flotte,  una  nel  Mar 
Roifo , e r altra  nel  Mediterraneo  . Quel- 
la del  Mediterraneo  era  forriifima  , e 
comporta  di  galere  d’una  ilraordinaria 
grandezza.  Ve  n’ erano  due  a trénta  or- 
dini di  remi;  una  a venti  ; quattro  a 
quattordici  ; due  a dodici  ; quattordici 
a undici  ; trenta  a nove  ; trentaifette  a 
fétte  ; cinque  a féi  ; e diciafette  a cin- 


que ; che  in  tutte  erano  cento  e dodici. 


Ve  n’ erano  altrettante  a quattro  , e a 
tre  ordini  fenza  contare  un  numero  pro- 
digioib  di  piccoli  vafcelli  . Con  una  ' 
flotta  si  formidabile  , non  {blamente  af-  j 
ficurò  il  commerzio  da  ogn’infulto,  ma 
tenne,  finché  vifle,  in  una  totale  fogge- 
zione  la  maggior  parte  delle  Provincie  . 
marittime  dell’Afia  Minore  , come  la  i 
Cilkia,  la  Pamfìlia,  la  Licia,  e la  Ca-  \ 
ria  fino  alle  Cicladi . i 

An.  del  M.  Maga  Re  di  Cirene,  e di  Libia,  veg-  • 
^74<s.ln,C.ggj^jjQpj  tnoito  attempato,  e debole  , fe-  I 
’ ‘ ce  fare  varj  progetti  di  accomodamento  / 

a Tolommeo  fuo  fratello  , e gli  fece  « 

prò 
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proporre  il  matrimonio  di  Berenice  fua 
unica  figliuola  col  primogenito  di  lui  , 

^ e di  dargli  per  dote  tutti  i Tuoi  Stati  . 

L’altare  fu  conchiufo  , e fecefi  a quella 
condizioni  la  pace . 

Ma  prima  della  efecuzione  Maga  mo-  An.delM. 
ri  ; dopo  aver  governato  per  cmquant  c 237. 
anni  la  Libia,  e la  Cirenaica.  Sul  fine  A^h.-n  ii. 

I de’fuoi  giorni  abbanJonavafi  a’ piaceri  jPJgJSoJv- 
e fpezialmente  agli  eccelfi  della  crapu- ^‘“'‘5’^’^* 
la,  che  debilitarono  dr  molto  la  fua  fa- 
nità . Dopo  la  fua  morte  la  vedova  A- 
pamea  , appellata  da  Giullino  Arfinoe, 
rifolvè  di  fciorre  il  matrimonio  di  fua 
figliuq^  col  figlio  di  Tdommeo  , eh’ 
era  llato  conchiufo  fenza  il  fuo  aflènfo. 

A tal’  effetto  fece  follecitare  in  Mace- 
donia Demetrio  fratello  del  Padre  del 
Re  Antigono  Gonata,  a venire  nella  fua 
Corte  , afficurandolo  , che  gli  darebbe 
fua  figlia  , e la  Corona.  Ei  non  tardò 
a portarvi  fi  . Quando  Apamea  lo  vide 
concepì  verfo  di  lui  una  paffione  vio- 
lenta , e rifolvè  di  prenderlo  ella  fiefla 
per  fuo  Spofo . In  quel  momento  ei  non 
badò  piò  alla  Figlia  per  appigliarfi  alla 
madre  , e credendoli  col  favore  di  lei 
fuperiore  a tutti  , cominciò  a trattare 
la  giovane  Principeffa , i Miniflri , e gli 
Uffiziali  dell’  efercito  con  tanta  alterigia, 
e infolenza  , che  formofTì  una  congiura 
contra  . Berenice  fleffa  conduffe  i con- 
giurati fino  alla  porta  della  fua  came- 
ra, dove  fu  uccilo  nel  fuo  letto  : ben- 
P 3 chè 
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ehè  Apamta  avefTe  fatto  ogni  sforzo  pe» 
faJvargli  la  vita  , cuoprendolo  per  fino 
col  fuo  proprio  corpo  . Berenice  andò  | 
pofcia  in  Egitto , ove  terminò  il  fuo  matri-  ^ 
monio  con  Tolommeo.  Apameafu  man- 
data in  Siria  a fuo  fratello  Antioco  Teo . 

Ella  feppe  inafprire  per  modo  il  fuo 
animo  contra  Tolommeo,  che  finalmen- 
te lo  indufie  a intraprendere  una  guer-  ' 
ra , che  fa  di  lunga  durata , affai  violen- 
ta , e eh’  ebbe  , come  vedremo  , per  An- 
tioco effetti  funeftiffimi . < 

Tolommeo  non  fi  pole  alla  tefia  de*  ^ 
fuoi  eferciti  . Il  fuo  temperamento  era 
troppo  delicato  per  efporlo  alle  fetiche  ' 
d’  una  campagna  , o agl’incomodi  d* 
un  campo  ; e fi  contentò  d’ impiegarvi 
i fìioi  Generali  . Antioco  , ch’era  nel 
fiore  dell’  età  , andò  egli  in  campa- 
gna , e menò  feco  tutte  le  forze  di  Ba- 
bilonia, e dell’Oriente  per  impegnarli  in 
quella  guerra  coll’ultimo  vigore . La  Sto-  ! 
ria  non  ci  ha  confervato  il  racconto  di  j 
ciò,  che  vi  avvenne,  forfè  non  vi  furo-  | 
no  gran  vantaggi  da  una  parte , nè  dall*  ; 
altra  , nè  avvenimenti  di  gran  rilievo  , ' 

Malgrado  l’occupazione  della  guerra, 
Tolommeo  non  trafeurava  la  fua  Bi-  | 
blioteca  : continuava  fempre  ad  arricchir- 
la di  nuovi  libri  . Egli  era  curiofiffìmo 
di  ritratti  , e di  difegni  di  buoni  Mae- 
firi . Arato,  il  famofoSicionefe  ,era  uno 
di  quelli  , che  gliene  cercavano  in  Gre- 
cia ; e lo  fervi  sì  bene  col  gufio  che  ^ 

ave- 
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aveva  in  quefte  rarità  , che  Tolommeo 
concepì  deir  amore  per  lui  , e gli  fece 
dono  di  venticinque  talenti  ^ da  lui  im-  Ventìcìn. 
^ piegati  per  folle  vare  que’di  Sidone, 
erano  in  bifogno , e per  rifcattarc  quel- 
li, ch’erano  tenuti  fchiavi . 

Mentre  Antioco  era  occupato 
la  guerra  di  Egitto  inforfe  una  gtan-j734.in.G, 
de  follevazione  nelle  Provincie  di  O-c.ijO. 
riente  , alla  quale  non  potè  prontamen- 
te rimediiire  , attefa  la  Tua  lontananza. 

Quindi  fi  accrebbe  la  ribellione  , e for- 
tjficofii  per  modo,  che  non  vi  fu  più  mez- 
zo di  fedarla . Quefte  turbolenze  diedero 
luogo  a’ principi  dell’ Imperio  de’ Partii 

L’occafione  di  quelle  turbolenze  ven-  Arr.  in 
ne  da  Agatocle,  eh’  efiendo  Governato-p*^-^ 
re  del  paefe  de’ Parti  per  Antioco,  vol-^s.'vr^eif! 
le  far  violenza  ad  un  giovanetto  delp.2i44.SLra- 
paefe  di  nome  Teridato  . Arface  fratd-b.  1.  n-v. 
lo  del  giovane  , ch’era  di  balli  natali , 5*3- j 
ma  di  coraggio,  e di  onore  , per  libe- 
rare  fuo  fratello  dalla  brutalità  di  Aga- 
tocle , avendo  raccolti  alcuni  fuoi  ami- 
ci, fi  avventano  contra  il  Governatore, 
lo  uccidono  , e fi  falvano  infieme  con 
quelli  da  loro  adunati  per  difenderli  dal- 
le perfècuzioni , cui  efponevali  un  colpo  ^ 

' « ardito.  La  loro  fazione  s’ ingrofsò tal- 

mente  per  negligenza  di  Antioco  , che 
in  poco  tempo  Arface  divenne  sì  po- 
tente , onde  fcacciare  i Macedoni  della 
Provincia  , e governarla  egli  fielfo  . I 
Macedoni  n’  erano  ftmpre  flati  [padro- 
R 4 oi 
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«li  dopo  la  morte  di  Aleflandro  da  prin- 
cipio fotto  Eumene, di  poi  fotto  Antigo- 
no , indi  Tolto  Seleuco  Nicatore  j in  fi- 
ne fotto  Antioco . 

PrelTo  poco  nel  tempo  medefimo  Tco- 
doto  fi  ribellò  nella  Battriana  , e di 
Governatore  fi  fece  Re  di  quella  Pro- 
vincia . Ne  (bttomìfe  le  mille  Città  , 
cb’eflfa  conteneva,  mentre  Antioco trat- 
tenevafi  nella  guerra  di  Egitto  : e vi 
lì  fortificò  in  maniera  , che  non  fu  piò 
pofiibile  efpugnarla  . Qitelìo  efempio  fu 
feguitato  dalle  altre  nazioni  di  que’pae- 
fi , che  fcoflero  tutte  nel  tempo  fieffo 
il  giogo:  coficchè  Antioco  perderne  tut- 
te le  Provincie  Orientali  del  fuo  Im- 
perio , eh’  erano  di  là  dal  Tigri  , il  che 
avvenne  fecondo  Giufiino,  quando  Man- 
lio Uulfòne  , e M;  Attilio  Regolo  era- 
no Confoli  a Roma  , nell’anno  quarto- 
decimo-  della  prima  guerra  Punica . 
An.delM,  turbolenze,  e le  ribellioni  dell* 
O 249"'  ' fecero  finalmente  venir  voglia 

Utero  . in  ad  Antioco  di  liberarfi  dalla  guerra  , 
r*niei.  1 i.che  aveva  con  Tolommeo  . Si  fece  tra 
j efìfi  la  pace  , le  cui  condizioni  furono 
50.  At.  1!  feguenti  . Che  Antioco  ripudierebbe 
a.p.  45.  Laodice  per  ifpofare  Berenice  figliuola 
di  Tolommeo  ; e che  diferedando  i fi- 
gliuoli del  primo  letto  , afficurafTe  la 
Corona  a quelli  , che  nafcerebb"ro  da 
quefio  matrimonio.  Dopo  la  ratificazio- 
ne del  Trattato  , Antioco  ripudiò 'Lao- 
dice , benché  folTe  fua  forejla  di  Padre , 
•r  ed 
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e£  egli  avefFe  avuti  da  lei  ^di>e  figliuoli. 
Tolommeo  s’imbarcò  a Pelufio  , e gli 
condufie  fua  figliuola  in  Seleucia,  por- 
to di  mare  predo  l’imboccatura  dell’ 

Oronte  fiume  di  Siria  , dove  Antioco 
venne  a riceverla  , e fi  fece  il  Matri- 
monio con  una  grande  magnificenza  . 
Tolommeo  amava  teneramente  fua  figliuo- 
la . Egli  ordinò  , che  le  fofTe  recata  re-  Athe.  Hb. 
golarmente  dell’acqua  del  Nilo;  affin-'^*  ‘^5. 
chè  non  ne  beveffe  d’ altra  forte  , cre- 
dendola migliore  per  la  fua  fanità  . E’ 
colà  rara  , che  i Matrimon>  , formati 
unicamente  per  fini  politici  , e fondati 
fopra  condizioni  sì  ingiufie  , non  fiano 
feguiti  da  avvenimenti  infelici  ,e  fanelli. 

Ciò  che  io  ho  raccontato  intorno  al 
matrimonio  della  figliuola  di  Tolommeo 
con  Antioco,  era  fiato  chiaramente  pre- 
detto dal  Profeta  Daniello  . Io  ripeterò 
qui  il  principio  di  quefia  Profezia  , eh’ 
è fiata  fpiegata  altrove , affinchè  in  una 
fola  occhiata  fi  vegga  , e fi  ammiri  la 
predizione  de’  più  grandi  avvenimenti 
della  nofira  floria , avverati  fecondo  la 
lettera  . 

Io  vi  annunzierh  la  verità  . Un’  uo-Dan.  c.  11. 
mo  vefiito  di  lino  parla  per  parte  di  Dio'^’** 
a Daniello.  Vi  faranno  ancora  tre  B<e  in 
Ferfta  : Ciro  , che  attualmente  regna- 
va , Cambife  fuo  figliuolo,  e Dario  fi- 
gliuolo d’ Ifiafpe  . Il  quarto  colla  ^ran~ 
dezza  delle  fue  ricchezze , e-  del  fuo  pote- 
re s' innalzerà  fopra  rutti  . E allorchì  fa- 
R 5 rà 
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rà  divenuto  sì  potente  y e sì  ricco  anime» 
rà  tutu  i Popoli  cantra  il  Regno  de' Gre- 
ci . i^ueih  è Serie , che  con  un  formida-  ^ 
' bile  elercito  andò  centra -la  Grecia. 

V.  3.  Ma  forgerà  un  Re  forte  ^ che  dominerà 
con  2ran  potere  , e che  farà  ciò  , che  più 
gli  piacerà  . Da  querti  fegni  fi  ravvifa 
agevolmente  Aleffandro. 

V*  4.  £ quando  egli  farà  pià  r affo dato  , il 

Regno  di  lui  farà  colla  fua  mor- 

te ; e //  dividerà  verfo  i quattro  venti  del 
Cielo  . Non  paffeià  a fuoi  pojìeri  , e non 
eonferuerà  loJìe(fo  potere^  dee  aveva  avuto 
quel  primo  Re . Perchè  il  fuo  Reg>ìo  fa- 
rà lacerato  , e pafferà  a Principi  jorejìie- 
■ r/ , oltre  a quejii quattro  piò  grandi  . Noi 
abbiamo  veduto  il  varto  * Imperio  di 
Aleffandro  divifo  in  quattro  gran  Re- 
gni ; lenza, parlare  de’ Principi  forellie- 
ri , che  fondarono  de’  Regni  nella  Cap- 
, padocia  , nell’Armenia,  nella  Bicinia, 

s in  Eraclea,  e fui  Bosforo.  Tutte  quelle 

cole  fono  prefenti  a Daniello. 

Il  profeta  paffa  poi  al  Matrlmortio , e 
alla  pace  da  me  fopra  detta . 

V,  5,  Il  Re  del  mezzodì  fi  fortificherà  . Uno 
de'  fuoi  Principi  farà  pià  potente  di  lui  : 
j egli  dominerà  fopra  molto  paefe  , perchè 

il  fuo  Imperio  farà  grande  . Alcuni  anni 
7 do- 

' * Tum  maximum  in  terris  Macedo- 

lium  Regnum  nomcnque  , inde  morte 
- Alexandri  diftraflum  in  multa  Regna  , 
dum  ad  fe  qulque  opes  rapiurtt  lacerati- 
' ^ — tcs  vitibus.  Liv,  45.  «.9." 
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dopo  faranno  infteme  alleanza  ^ e in  fi- 
glia del  Re  di  Mezzodì  venà  a fpofare 
il  Re  dell'  Aquilone  per  fare  infieme  ami- 
clzia Ma  ella  non  fi  (lab dirà  con  un  brac-  v.  6. 
ciò  forte  y e la  fua  Jìirpe  non  fuffijlerà  . 

Ella  Jìeffa  farà  data  in  potere  de  giova- 
ni , che  l' avevano  condotta , e che  fojienu- 
ta  l' avevano  in  diverfi  tempi . 

• fiìfogna  ofìervar  qui  ^ e in  tutta  la 
ferie  del  Capo,  che  Daniello  non  in« 
tende  di  parlare  fe  non  de’  Re  dì  Egit- 
to , e di  Siria  , perchè  fono  i foli , che 
abbiano  fatta  guerra  al  Popolo  di  Dio. 

Il  Re  di  Mezzodì  fi  fortificherà  . Que* 

(lo  Re  del  Mezzodì  è Tolomroeo  fi- 
gliuolo di  Lago  Re  di  Egitto,  e il  Re 
di  Settentrione  è Selfuco  Nicatore  Re 
di  Siria  . In  fatti  quella  c propriamen- 
te la  loro  fituaiione  rifpetto  alla  Giu- 
dea : perchè  effa  ha  la  Siria  al  SetteJXi^ 
trionc  , e 1’  Egitto  al  Mezzodì . 

Secondp  Dan  elio  , il  Re  di  Egitto, 
che  vi  régnb  il  primo-depo  Alcffandro 
fu  Tolommeo  Sotero,  cui  egli  appella 
Il  Re  del  Mezzodì , farà  potente  : con^ 
fortabitur  . Tutto  ciò,  chc^fi  vede  nella 
floria  giuftifica  pienamente  T cfattezza 
^di  queÒo  carattere.  Poiché  egli  era  pa- 
drone dell’Egitto,  della  Libia,  dell’A- 
rabia, della  Falefiina  , della  Celcfìria, 
della  maggior  parte  delle  Provincie  ma- 
rittime dell’ Afra  Minore,  dell’ Itola  di 
Cipro  , di  molte  altre  Ifole  del  mare 
Egeo,  oggi  detto  l’Arcipelago,  di  al- 
R d cu- 
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cune  altre  anche  della  Grecia,  come  Si- 
clone  , e Corinto . 

Dopo  di  ciò  il  Profeta  parla  * d’unV 
altro  de’ quattro  fucceffori  di  quello  Im- 
perio da  lui  appellati  Principi  , o Go- 
vernatori: egli  è Seleuco  Nicatore  , jRe 
del  Settentrione  , di  cui  dice  , che  farà 
più  potente  del  Re  di  Mezzodì , e~  il  fuo 
dominio  più  ampio:  perchè  così  vuol  di- 
re r efpreflTione , ch’egli  adopera  : e fi 
fortificherà  fopra  di  lui  « e dominerà  , 
Che  i Tuoi  flati  fofìfero  più  valli  di  quel- 
li del  Re  di  Egitto  è un  fatto  facile 
da  rilevarli  . Imperciocché  aveva  lotto 
di  lui  tutto  r Oriente  dal  monte  Tau- 
ro fino  all’Indo,  c molte  Provincie del- 
l’Afia  Minore  tra  il  monte  Tauro  , e 
il  mare  Egeo:  c poco  prima  della  fua 
morte  ebbe  anche  oltre  a ciò  la  Tra- 
cia , e la  Macedonia . 

Immediatamente  dipoi  ci  parla del- 
la venuta  della  figliuola  del  Re  del  Mez- 
zodì verfo  il  Re  del  Settentrione  ; edel- 
r accordo  , o trattato  di  pace , che  fi  fa- 
rà in  quefia  occafione  tra  i due  Re.  Il 
che  mollra  chiaramente  il  Matrimonio 
di  Berenice  figliuola  di  Tolomraco  Re 

di 

Et  de  principibus  ejus  praevalebit 
fupereum,  & dominabiturditione  : mul- 
ta enim  dominati©  ejus . i 

**  Et  poli  finem  annorum  foederabun- 
tur  : filiaque  Regis  Aullri  yeniet  ad 
Regem  Aquilonis  facete  amicitiamt  Ibi- 
dem V.  6.  > 
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di  Egitto  con  Antioco  TeoRe  di  Siria  j 
e ia  pace , che  fi  fece  trae(Tj  in  confidera- 
zione  di  quefto  vincolo . Tutto  avvenne 
precifamente  lecondo  la  predizione  idei 
Profeta.  La  continuazione  della  fioria  ci 
iBoftrerà  il  fine  funefio  di  quefio  Matri- 
monio, predetto  parimente  da  Daniello. 

Egli  continua  in  tutto  il  rimanente 
capo  ad  annunziare  gli  avvenimenti  piìk 
oflervabili  nel  decorfo  de’  tempi  fotto 
quefie  due  famiglie  di  Re  , fino  alla 
morte  di  Antioco  Epifane , il  gran  per- 
fecutore  della  Nazione  Ebrea  . Avrò 
attenzione  , a mi  fura  che  fi  fviluppe- 
ranno  quelli  avvenimenti  , di  farne  l* 
applicazione  alla  profezia , per  farne  ve- 
dere r efattezza. 

Ma  intanto  non  pofib  a meno  di  non 
riconofeere  qui  con  ammirazione  la  di- 
vinità delie  Scritture,  che  ci  annunzia- 
no in  una  maniera  si  precila  , e si  di- 
fiinta  fatti  sì^fingolari , e si  ftraordina- 
rj  più  di  trecent’anni  prima  , che  av- 
vengano. Quarimmenfa  catena  di  fuc- 
celli  dal  tempo  del  Profeta  fino  a quel- 
lo di  cui  fi  parla  , de’ quali  mancando- 
ne un  folo  Iconcerterebbe  tutto  il  ri- 
manente.' Ma  per  parlare  folamcnte  del 
maritaggio  i qual  mano  ha  condotto  .ad 
uno  llcfio  termine  tanti  intereffi,  tanti 
fini  , tanti  intrichi  , tante  palToni  dif- 
ferentir  Qual  cognizione  ha  potuto  pre- 
vedere con  tanta  certezza  circoflanze  si 
arbitrarie  , e sì  fogge  t te  non  fola  mente 

r.l'.a 
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alla  liberti  , ma  al  capriccio  ? E chi 
non  adorcrh  il  fupremo  potere  , che  Dio 
efercita.  in  una  feortta  , ma  certa  ma- 
niera, (opra  i Principi,  e fopra  i Re^ 
i cui  delitti  medefimi  fa  egli  fervire  all* 
efecuzione  de’ (uoi  Tanti  voleri  , e ali’a- 
dempimento  de’ Tuoi  eterni  decreti  , ove 
tutti  gli  avvenimenti  tanto  in  generale  , 
quanto  in  particolare  , hanno  il  loro 
tempo,  e il  luogo  prefilfo  , quelli  ezian- 
dio , che  pib  dipendono  dalla  elezione  $ 
e dalla  liberta  dell’ uomo? 

An.  delM.  Eflendo  Tolommeo  affai  curiofo  di 
c 'c.  248*  difegni , e dì  pitture  di  eccel- 

Liban.  lenti  Maeftri  , come  pure  di  libri  , ei 
©rat.  II.  vide  durante  il  fuo  foggiomo  in  Siria  una 
ftatua  di  Diana  in  uno  de’  Tuoi  Tempii, 
che  gli  piacque  oltremodo . La  domandò 
ad  Antioco  , e trafportolla  in  Egitto. 
Poco  tempo  dopo  il  fuo  ritorno  , Arfi- 
noe  cade  malata  , e penfa  , che  Diana 
le  appanfea  , e le  dica , qhe  la  cagione 
della  Tua  malattia  procede  dall’ aver  To- 
lommeo trafportata  laTua  (fatua  dal  Tem- 
pio , ov’  era  data  conlagrata . Su  quello 
fatto  è todo  mandala  in  Siria  , e ripo- 
da  nel  fuo  Tempio  , e per  placare  lo 
fdegno  della  Dea  le  fi  fanno  ricchi  do- 
ni , e un  gran  numero  di  fagrifizj . Ma 
tutto  inutilmente  . Il  male  della  Regi- 
na non-  celfa  . Mori  poco  tempo  do- 
po , € lafcib  Tolommeo  inconfolabile  , 
tanto  pili,  che  credeva  dferne  (lato egli 
deffo  la  caufa , atiefa  la  faa  indifcretcz- 

za 
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za  di  aver  levata  a Diana  lafua  (latuS. 

Quello  gallo  per  le  pittore  per  le 
llatue  , e per  le  rarità  , quando  gmgne 
fino  ad  / un  certo  legno  pub  elfere  lode- 
vole in  un  Principe , e in  un’  uomo  poten- 
te . Ma  quando  troppo  fi  lafcia  predo- 
minare, diviene  una  pericolofa  tencazio- 
ne , e porta  fovente  a^  grand’  ingiudizie, 
e a grati  violenze , come  Cicerone  fa  ve- 
dere nella  perfona  di  Verte  , il  quale 
efercitb  una  fpezie  di  ladreria  nella  Si- 
cilia, di  cui  era  Pretore,  per  levare  dal- 
le cafe  private  , e da’  Templi  fteifi  le 
cofe  più  rare  , e più  pre/iolè  , che  vi 
contenevano  . Ma  quand’  anche,  non  fi 
.adoperallero  quelli  mezzi  detetlabiii  , e 
fi  comperaflb  a prezzo  d’  oro  ciò  , che 
fi  defidera  avere,  è cofa  {a)  dice  Cicero- 
ne, che  ha  unpocodell’afproeoffenfivoil 
dire  ad  un  uomo  civile  ; Vendimi  ^uefia 
pittura  , quefla  fiatua  . Egli  è lo  fteflp 
che  dirgli;  Tu  non  fei  degno  di  avere  unn 
cofa  sì  rara  ; effa  conviene  folamente  ad 
una  perfona  del  mio  rango  , e del  mie  gu- 
fo . Io  non  parlo  delle  fpele  eccedenti  , 
cui  porta  feco  quella  palfione  . Imper- 

cioc- 

(<r)  Superbum  efi  & non  ferendum  di- 
tere  in  provincia  Prartorem  homini  hone- 
•‘llo , lucupleti , Iplendido  : Vende  mihi  va- 
fa  caelata . Hoc  eli  énim  dicere  : Non  es 
dignus  tu  , qui  habeas,  qu%  tam  bet^ 
faaa  fint'.  Meae  dignitatis  illa  funt  ; Cic, 
Orat.  de  fignis:  v.  25. 
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ciocché  (/;)  tali  rarità  non  hanno  altro 
prezzo  da  quello  , che  vi  prefcrive  la  cupi- 
digia : e la  cupidigia  non  conofce  limiti.  , 

Benché  Arfinoe  folTe  più  vecchia  di  | 
Tolomraeo,  quando  la  prefe  in  ifpofa  , i 
egli  nondimeno  1’  amò  teneramente  , e ] 
codantemente  fino  alla  fine  . Dopo  la  > 
fua  morte  , le  rendè  tutti  gli  onori  im- 
maginabili : diede  il  fuo  nome  à molte  ì 
Città , che  fabbricò , e fece  molte  altre  cofe 
fìraordinarie , per  modrare  quanto  ramalle. 

Pl’n.  f.34.  vi  ebbe  di  più  olfervabile, 

c.  24.  fu  il  difigno  , che  formò  di  fabbricarle 
un  Tempio  in  Aledandria,  con  una  cu- 
pola, il  cui  voto  doveva  edere  di  cala- 
mita per  tenervi  una  datua  di  ferro  fat- 
ta in  onore  di  lei  fofpefa  in  aria . Que- 
fto  diléguo  era  d’  invenzione  di  Dino- 
crate  famofo  Architetto  di  quel  tempo. 

L’  ebbe  appena  propoda  a Tolommeo  , 
che  quedo  Principe  ordinò  , che  incef- 
fantemente  vi  fi  lavorafie  . Non  vi  fu 
tempo  da  efeguire  lo  fperimento  per  ve- 
dere fe  fodè  riufcito  o no  : perchè  To- 
lommeo, o F Architetto  morirono  poco 
dopo,  e’I  loro  progetto  fu  abbandonato, 
e redò  fenza  efecuzione . E’  dato  detto , 
e creduto  per  lungo  tempo , che  il  cor-  ^ 
po  di  Maometto  folTe  così  fofnefo  in 
un  cerchio  di  ferro  da  ima  calamita  in- 

ca- 

(a)  Etenim  , qui  modus  ed  eupidita- 
tis  , idem  ed  sedimatiouis  . Difficile  ed 
enim  finem  facete  predo  , nifi  libidini  / 
fe:eris.  lùid.  n.  14.  _ ' 
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•cabrata  nel  voto  della  camera  , in  cui 
fii  mefl’o  dopo  la  fua  morte . Ma  quella 
è una  voce  ponolare  lènza  fondamento. 

Tolommeo  Fiiadelfo  non  fopravvilTe  w. 
molto  alla  Tua  cara  Arfinoe  . Egli  |"- 

d’un  temperamento  alTaidilicato.  Laef-  Àth;n.  l.* 
feminatezza,  nella  quale  viffe,  aveva  mol-i*.  p.  io, 
to  più  accrefciuta  la  dilicatezza  natura- 
le del  Tuo  temperamento.  Le  infermità 
della  vecchiezza  , e l’ afflizione , che  gli 
cagionò  la  perdita  d’  una  moglie  da  lui 
adorata  , lo  immerfero  m un’  abbatti- 
mento'^ale,  che  lo  privò  di  vita  l’anno 
<55.  di  fua  età  dopo  un  regno  di  tren-  canon, 
tott’anni.  Lalciò  due<figli , c una  figlia,  Ptoiem.  * 
eh’  ebbe  dalla  fua  prima  moglie  Arfi-Aftfo». 
noe,  figliuola  diLifimaco,  differente  da 
quella  , di  cui  ho  parlato  per  lo  innan- 
zi . Il  primogenito  Tolommeo  Everge- 
te  regnò  dopo  di  lui . 11  fecondo  portò 
il  nome  di  fuo  Avolo  materno  Lifima- 
co  ; e fuo  fratello  lo  fece  morire  per  ri- 
bellione . La  figlia  era  Berenice,  di  cui  • 
abbiamo  veduto  il  matrimonio  con  An- 
tioco Teo  Re  di  Siria  . 


§.  IX.  Carattere  , e qualità  dì  Te» 
lommeo  Filadelfo  , 

BEnchè  Tolommeo  Filadelfo  abbia 
avute  eccellenti  qualità , non  (ì  può 
nondimeno  proporlo , come  modello  per- 
fetto d’un  buon  Re,  perchè  erano  con-( 
trappefate  da^difetti  non  meno  confidera- 

bi- 
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bili  . Difoiiorò  il  principio  del  fuo  Re- 
gno con  una  vendetta  , che  fece  centra 
un’uomo  d’  un  rsro  merito  ( era  quelli 
Demetrio  Falereo  ) perchè  aveva  dato 
a fuo  padre  un  configlio  contrario  agl’ 
ìntere/Ti  di  Filadelfo  , ma  conforme  alla 
equità,  e al  diritto  naturale  . L’abboxi- 
dan7a  , e le  fue  ricchezze  fi  firalcinàro- 
no  dietro  ben  predo  il  ludo  , I’  effemi- 
natezza, e l’amor  del  piacere,  che  ne 
fono  gli  effetti  infèparabili , e contribuiro- 
no di  molto  a debilitargli  il  coraggio . Egli 
coltKrò  poco  le  virtù  guerriere  , il  che 
noù  è femore  una  di fgrazia  per  gli  Popoli. 

Per  fupplire  a queda  mancanza^ , fi 
dìdinfe  particolarmente  coll’  amore*  alle 
arti,  alle  feienze  , e a’ Letterati.  La  fa- 
ma delle  fue  liberaUtà  trade  alla  fua  cor- 
te molti  illudri  Poeti  , come  Lico.frone, 
Callimaco  , Teocrito  : qnedi  in  alcuni 
de’fnoì  Idilj  ne  fa  magnifici  elogi  , Noi 
abbiamo  veduto  il  fuo  particolar  godo 
intorno  a’Libri,  non  rifparmiando  alcuna 
fpefà  per  accrefeere  , e arricchire  la  Bi- 
blioteca incominciata  da  fuo  Padre  , e 
che  fece  all’uno,. e all’altro  tant’ onore, 
quanto  tutte  le  conquide  eh’  eglino  ab- 
bian  potuto  fare.  Avendo  Filadelfo gran 
talento  , ed  edendo  dato  diligentemente 
coltivato  da  periti  Maedri  ,*  confèrvb  fèm- 
pre  un  gudo  particolare  per  le  feienze  , 
ma  in  una  maniera  , che  conviene  adì 
un  Principe , cioè  applicandovifi  con  fà- 
viez2a  , e moderazione  . Affine  di  per- 

pe- 
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petunre  con  querto  gurto  no’  Tuoi  Stati  , 
fondò  in  Alelfandria  alcune  fcuole  pub- 
bliche-, e delle  Accademie  , che  vi  fi  fo- 
no  conferiate  lungo  tempo  con  gran  ri- 
putazione . Ei  godeva  di  trattenerli  co’ 
Dotti , e perchè  tutti  gli  uomini  più  pe- 
riti in  ciafeun  genere  fi  lluliavano  di 
corteggiarlo  , traeva  da  ciafcheduti  di  e fi- 
fi  , s’  è permefib  fipiegarfi  così  , come  la 
quinta  efienza  , e ’l  fiore  delle  ficienze, 
nelle  quali  erano  eccellenti . Vantaggio  ine- 
■fiimabile,  che  hanno  i Principi , e i gran 
Signori , fc  fiapefiero  profittarne , di  poter 
ienza  fatica  apparare  in  piacevoli  tratte- 
nimenti mille  cofie , non  fiolamcnte  curio- 
fe,  ma  utili,  e importanti  per  lo  governo! 

Si  può  confiderare  come  frutto  di  qae- 
fii  ii4tertenimenti  di  Filadelfo  co’  fiuoi 
Letterati , e della  fiua  cura  di  mettere  in 
riputazione  le  arti , tutto  ciò  eh’  ei  fece  • 
nella  lunga  durata  del  fiuo  Regno  per' 
far  fiorire  il  commerzio  ne’  fiuoi  Stati  ; 
nè  mai  altro  Principe  vi  riufioì  meglio 
di  lui  . Le  fipele  più  eccedenti  per  arri- 
vare fiubito  al  termine  che  fi  prefiggeva, 
non  lo  fipaventavano . Noi  abbiatno  ve- 
duto , che  per  agevolare  , e proteggere 
il  commerz.io , fabbricò  intere  Città  , fica- 
vò  un  canale  d’una  lunghilfima  eflenfio- 
ne  in  contrade  difierie , e lènz’  acqua , e 
che  manteneva  in  due  mari  due  nume- 
rofifiìme  flotte,  unicamente  per  ficurez- 
7a  de’ Negozianti . Aveva  per  ificopo  prin- 
cipale il  tar  , che  i foreflieri  trovaffero 
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ne’  Tuoi  porti  tutta  la  (ìcurezza  , tutto  il 
comodo  , tutta  la  libertà  polTibile , fenza 
inquietare  in  modo  alcuno  il  traffico , nè 
volerlo  piegare  fecondo  i fuoi  fini  : per- 
fuafo  che  nelcommerzio  accadeffe  lo  ftelTo, 
come  di  certe  forgenti , le  quali  fi  fvanifeo- 
no,  qualora  rivolgafi  altrove  il  fuo  corfb».. 

Ecco  i fini  degni  d’ un  graaPrincipe  , 
e d’un  politico  confumato.  Quindi  noi 
vediamo  che  ’l  frutto  è (laro  infinitamen- 
te falutare  al  fuo  Regno  , permanente  , 
perpetuo , continuando  ancora  a’  nofiri  dì 
fopra  i medefimi  fondamenti  dopo-  due 
mila  e più  anni  in  durazione  y recando 
incelTantemente  nuove  ricchezze , e nuovi 
comodi  in  ogni  genere  a tutte  le  nazio- 
ni, traendo  da  effe  di  continuo  volontarie 
contribuzioni fervendo  di  vincolo  trail’  O- 
riente,  e l’Occidente,  unendoli  col  foc- 
corfb  fcambievole  de’lor  reciprochi  bi  fo- 
gni , e formando  fopra  queda  baie  un 
commerzio  , che  perpetuafi  fenza  inter- 
mzione  di  ^olo  in  ^colo  . Que’  gran 
conquifiatori , que’famofi  eroi  sì  decanta- 
ti , fenza  parlar  qui  delle  firagi  , che  ca- 
gionano a*  Popoli , non  lafciano  dietro  di 
fe  quafi  alcun’orma  delle  loro  vittorie  , 
e degli  acqmfii  da  effi  fatti  per  ingran- 
dire i loro  Imperi  : o almeno  le  tracce 
non  fono  molto  durevoli,  e le  rivoluzio- 
ni, alle  quali  fono  foggetti  i più  poten- 
ti Stati , tolgono  ad  effi  in  poco  tempo 
Je  loro  conquide , e le  fanno  paffare  ad 
altri  . Per  lo  contrario  il  commerzio  di 

Egit- 
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Egitto  fondato  da  Filadelfo  è (lato  per- 
^ manente,  e Tempre  piu  accrebbe  coll’ an- 
‘ dar  de’iècoli,  e divenne  vieppiù  utile, 
e anche  indifpenfabile  per  tutte  le  na- 
zioni j di  modo  che  ricorrendo  alla  fua 
prima  Tergente  , deefi  confiderar  qaefto 
Principe  , come  il  benefattore  non  fola- 
j mente  deli’  Egitto , ma  di  tutto  il  gene- 
re umano,,  e di  ogni  poderi tà  . 

E’  altresì  un  grand’  elogio  di  quello 
Principe  il  leggere  nella  Tua  lloria,  .che 
i Popoli  vicini  venivano  in  folla  a fta- 
bilirli  in  Egitto , anteponendo  il  foggior- 
no  in  un  paefe  draniero  all’  affètto  na- 
turale , che  hanno  tutti  gli  uomini  al 
loro  natio  . Imperciocché  il  dovere  piìi 
elfenziale  de’ Re,  e ’l  piacere  più  dolce, 
che  guliar  polfono  nel  Principato , è il 
farli  amare  da’  Popoli  , e render  loro 
amabile  il  governo  , Da  faggio  politico 
aveva  comprefo  effer  quello  un  mezzo 
ficuro  di  ampliare  fenza  violenza  i fuoi 
Stati , moltiplicando  i fudditi  ; di  attac- 
carli al  governo  per  interelfe , e per  in- 
clinatione  ; di  proccurare  alle  terre  una 
miglior  coltura  , di  far  fiorire  le  mani- 
fatture e le  arti  ; di  aumentare  in  mille 
' guiie  il  potere  del  Re , e del  Regno , le  . 

CUI  forze  vere  confifiono  nella  moltitu-  • 
dinejdegU  uomini. 
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ARTICOLO  TERZO. 

-«s_ 

. ’ ■ ' • • s~  « ■ 

L’ Articolo  terió  comprende  la  ftoria  di 
>venticinque>  anni  , nc’ quali  durò  il -Re'- 
gno  di  Tolótnmeo  Evergete. 

§.  I.  Antioco  Teo  avvelenato  da  fua  Mer 
glie  Laodice  , che  fa  dichiarar  KeSeleu- 
co  CalUntco.  Ella  fa  morire  anche  Bc- 
' reni  ce  ^ e juo  figHuolo.Tolommeo  Ever^ 

• gote  vendica  la  loro  morte  , fa  morire' 
' Laodìce  ^ e s' impadronì fce  d£  una  parte 
dell'Afta.  Antioco  Gierace  ^ e Seleueo 
fuo  fratello  ^ untfcorio  contea  Tolommeo, 

. Morte  di  Antigono  Gonata  Re  di  Ma^ 

, , cedonìa  : gii  f accede  fuo  figliuolo  Dame* 

‘ trio.  Guerra  tra'i  due  fratelli  Antioco  , 
-e  Seleueo  . Morte  di  Eumene  Re  di  Per- 
gamo j gli  fuccede  Attalo . Imperio  de* 
Farti  fondato  da  Arface  . Antioco  ucci-\ 
fo  da' ladri . Seleueo  fatto  prigione  da* 
Parti . Credito  di  Giofeffo  , Nipote  di 
' Onta.,  prejfo  Tolammeo^  Morte  Ai  De- 
„ metrio  Re  di  Macedonia,.  Antigono  s* 

''  impadroni/ce  del  fuo  Trono  . Morte  di 
Seleueo*  ■ 

An.  delM.  ,,  - , 

37«8.  In.  \ Ntioco  Tco  ebbe  appena  inteia  la 
G c.  246.  morte  di  Tolommeo  Filadelfo  fuo 
S’onero  , che  ripudiò  Berenice,  e ripigliò 
lih  7C.I2.  Laolice,  e i Tuoi  figliuoli.  Laodice,.che 
Val.Ma*.!.  conofeev^  la  leggerezza  e rincofianza  di 
Antioco  , temendo  che  a cagione  della 
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medefima  incolìanza  ritornalfe  di  nuo. 
vo  a Berenice,  rifolvè  dj  fervirfi  dell’oc- 
' ^ cafione  per  ariìc«ra.*'e  la  Corona  a fuo 
figliuolo.  AttJo  il  Trattato  fatto  con  To- 
lommeo,  i Tuoi  figliuoli  erano^  difereda* 
ti , e dovevano  fuccédere  qacìli , che  na* 

• fcercbbero  da  Berenice  , ed  ella  ne  ave- 
va di  già  uno . Laoiice  fece  dunque  av- 
' velenare  Antioco,  e quando  Teppe  , eh’ 
era  fpirato  pofe  nel  fuo  letto  uno  di  no- 
me Anemone  , che  raffomigliavalo  di 
molto  e nella  faccia,  e nella  voce, af- 
finchè le  ferviffe  per  rapprefentare  quel 
perfonaggio , di  cui  ella  aveva  duopo  . 
Egli  lo  Teppe  rapprefentare  affai  fcaltra- 
I mente;  e nelle  poche  vifitf,  che  gli  fu- 
I rono  fatte,  ebbe  gran  cura  di  raccoman- 
dare a’ gran  Signori,  e al  Popolo  la  Tua 
cara  Laodice  , e i Tuoi  figliuoli.  Fu- 
rono pubblicati  in  fuo  nome  gli  ordini, 
co’ quali  il  fuo  primogenito  SeleucoCal- 
linico  era  dichiarato  fucceffore  alla  Co- 
rona . Allora  fi  dichiarò  la  <li  lui  mor- 
te, e Seleuco  fall  pacificamente  fui  Tro- 
no , e 1’  occupò  venti  anni  . Pare  , che 
Antioco  fuo  fratello  , foprannomato  Gie- 
race,  abbia  avuto  il  governo  delle  Pro- 
t vincie  delTAfia  Minore  , dove  coman- 
dava ad  un  corpo  affai  confiderabile  di 
truppe  . 

Laodice  non  credendoli  abbafianza  fi- 
cura,  finché  viveffero  Berenice,  e fuo  fi- 
gliuolo, pensò  di  concerto  con  Sel.uco 
di  disfarfeije  . Berenice  ne  fu  avvertita, 
f : e fi 


, jj'ned  by  Googlc 


4o8  storia  DE’SUCCES, 

e fi  falvò  col  figliuolo  a Dafne , fi  rin* 
chiufe  nell’ alilo,  ch’era  fiato cofirni coda 
Seleuco  Nicatore  . Ma  ingannata  dalla 
perfidia  di  quelli  , che  ivi  raffediarono 
per  ordine  di  Laodice,  primieramente  il 
figliuolo,  e poi  efla,  e tutti  gli  Egi2j, 
che  l’avevano  feguita  , furono  barbara- 
mente uccifì  nella  più  infame  e indegna 
maniera  . 

I.  Con  ciò  refiò  efattamente  adempito 
ciò,  che  il  Profeta  Daniello  predetto 
aveva  di  quello  Matrimonio  . La  figlia 
del  Re  del  Mezzodì  verrà  a fpofare  il  Re 
del  Settentrione^  per  fare  infieme  amicvzàa. 
Dda  ella  non  fi  jiabilirà  can  un  forte  brac- 
cio , e la  fìirpe  non  fuffifterà  . Élla  Jleffa 
farà  data  in  potere  di  ^ue' giovani , che  P 
avevano  condotta^  e chef  avevano  fojlenut  a 
in  diverfi  tempi . 

Io  non  mi  fiupifeo,  che  Porfirio,  nimi- 
co dichiarato  del  Criftianefimo  , abbia 
riguafdate  le  Profezie  di  Daniello  , co- 
me predizioni  fatte  dappoi  . A ve- 
ro dire  farebbero  elleno  fiate  più  chiare 
fe  fofie  fiato  egli  fielfo  toftimonio  de’fat- 
ti,  che  predilTe? 

Quale  apparenza  v’ era  egli  mai  che  l' 
Egitto  e la  Siria,  che  al  tempo  di  Da- 
niello dipendevano,  e facevano  parte  del- 
l’Imperio di  Babilonia  avellerò  l’uno, e 
l’altra  Re  originar)  della  Grecia?  Il  Pro- 
feta avevali  di  già  fiabiliti  pjù  di  tre- 
cent’anni  prima.  Ei  vede  quelli  due  Re 
in  guerra  , e pofeia  riconciliati  con  un 

Trat- 
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Trattato  di  pace  , di  cui  un  matrimo- 
nio è il  pegno , e il  lìgillo  . Vede  ch« 
il  Re  di  Egitto,  e non  quello  di  Siria 
dà  fua  Figliuola  , perchè  fia  il  vincolo 
della  loro  amicizia . La  vede  condurre  d* 
Egitto  in  Siria  con  una  pompa  gran- 
‘ diofa , ma  che  farà  predo  fèguita  da  una 
ftrana  cataftrofe.  Vede  finalmente  chela 
fua  Hi^j  malgrado  T efpreflc  precauzio- 
ni prele  col  T rattato , di  farla  fuccede- 
re  fola  alla  Corona  , efclufi  i Figliuoli 
del  primo  letto,  non  (blamente  non  fale 
fui  Trono,  ma  è totalmente  rovinata  ; 
che  la  novella  Spofa  fuccurabe  anch’  el- 
la, ed  è data  in  potere  della  fua  riva- 
le , e che  perifce  con  tutti  i fuoi  Uffi- 
liali  , che  T avevano  condotta  dal- 
1’  Egitto  nella  Siria  , e che  fino  allora 
erano  fiati  la  fua  forza  e ’l  fuo  foftegno. 
„ O mio  Dio  quanto  fono  degni  di  cf- 
„ fere  creduti , e rifpettati  i vofiri  Ora- 
,,  coli  ! T ejììmonìa  tua  cred'tbilìa  faSla' funi 
5,  nimìs  . 

Mentre  Berenice  era  bloccata  , e af- 
fediata  a Dafni , le  Città  dell’  Afia  Mi- 
nore , che  avevano  intefa  la  fua  difgra- 
zia,  n’ebbero  pietà,  fi  unirono,  e man- 
darono truppe  in  Antiochia  per  liberarr 
la  ; e fuo  Fratello  Tolommeo  Evergete 
fece  ogni  diligenza  pofilbile  per  portarli 
colà  con  un’ efercito  formidabile.  Ma  Be- 
renice , e fuo  Figliuolo  erano  morti  pri- 
ma che  gli  uni , o gli  altri  vi  arrivalfe- 
, ro  . Quando  videro  che  i loro  sforzi  , 
Rolì.Stor.Am.Tom.VLL  S per 
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per  falvare  la  Regina , e fuo  Figliuolo , 
erano  di  già  inutili  , ptniàrono  a vendi- 
care la  loro  morte  in  una  maniera  flre- 
pitofa-.  Le  Truppe  d’Afia  , e quelle  di 
Egitto  Ti  unirono,  eTolomraco,  checo- 
mandavale  fece  tutto  ciò , che  voile  per 
foddisfare  il  Tuo  giu(lx)  fdegno  : tanto  il* 
delitto  di  Laodice  , e del  Re  fuo  Figliuo- 
lo, che  fe  n’era  renduto  comphee,  ave- 
va da  principio  alienato  da  eflTii’ animo 
de’ popoli  . Non  follmente  fece  monte 
Laodice  , ma  fi  rendè  padrone  di  tutta 
Ja  Siria  , e della  Cilicia  ; e pafsò  pofeia 
l’ Eufrate,  foggiogò  ogni  terra  fino  a Ba- 
bilonia, e al  Tigri  : e fe  una  lèdizione 
non  lo  avefife  obbligato  a ritornare  in 
Egitto,  avrebbe  fatta  la  conquida  .di  tut- 
te *le  Provincie  dell’  Imperio  di  Siria  . 
Lafeiò  dunque  g,d  Antioco,  uno  de’froi 
Generali , il  comando  delle  Provincie  da 
elfo  di  già  conquidate  di  qua  del  mon- 
te Tauro,  e a Santippe  quelle  di  là  ; 
e ritornò  in  Egitto  carico  del  bottino  , 
che  awcva  fatto  ne’ pae fi  conquidati, 
Trafportò  per  fino  quaranta  mila  ta- 
lenti d’argento  , e una  quantità  prodi- 
gìofa  di  vafi  d’oro,  e d’argento,  e due  ^ 
rifila  , e cinquecento  datue  , una  parte 
delle  quali  erano  gl’  Idoli  di  Egitto,  cui 
Cambife , quando  ne  fece  la  conquida  , 
-trafportati  aveva  in  Perda  . Tolommeo 
gusfiagnò  il  cuore  de’ fuoi  fudditi  renden- 
do qufd’ Idoli  a’ loro  antichi  Timiplinel 
fuo  ritcrrc  da  queda  Ipedizione.  Impe-i 
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rocchè  gli  Egizj  i più  Tuperlìiziofi  , e i .,3,. 
più  attaccati  di  tutti  gli  altri  Popoli  alla  lo-  , i..-* 
^ xo  Idolatria, non  fapcvano  come  abbadanza 
eiprimere  la  loro  dinia,e  ja  loro  gratitudine 
verCo  il  Re , cfae  aveva  ad  elfi  renduti  i 
doro  Idoli . Quindi  ebbe  il  titolo  di  EveK- 
gete  , che  vuol  .dire  Benefattore  : titolo  di 
gran  lunga  fuperiore  a quelli  , che  una 
falfa  .idea  di  gloria  fa  prendere  a’  Con- 
quirtatori  , e . che  veramente  caratterizza 
i Re , la  cui  foda  grandezza  confifte  in 
potere  , e volere  beneficare  i loro  Sud- 
diti . Sarebbe  da  defiderare  che  Tolom- 
meo  lo  avefife  meritato  per  motivi  migliori. 

Tutte  quede  colè  avvennero  altre^ 
precifamente  , com’erano  date  predette 
dal  Profèta  Daniello  , 3ada  allegare  il  ®***'**  * *• 
ledo  . Ma  \ufcith.  un  rampollo  dalla  flef>  ^ 
fa  radice  del  Re  del  mezzodì , cioè  To- 
lommeo  Evergete  Figliuolo  di  Tolom- 
meo  Filadelfo  . Egli  verrà  con  un  grane? 
ef eretto  : entrerà  nelle  Provincie  del  Re 
del  Settentrione  , Seleuco  Callinico  ; vì 
farà  grandi  jlragì  ^ e fe  ne  impadronirà. 

Condurrà  in  Egitto  i loro  Dei  cattivi^ 
le  loro  Jlatue  i loro  vajì  d'  argento  , e 
c?  oro  più  prerjofi  : e riporterà  ogni  van- 
^ ft^pf‘t  il  Re  del  Settentrione  . Il 

Re  del  mezzodì  entrerà  nel  fuo  Regno , 
di  Seleuco  ,*  e ritornerà  nel  fuo  paefe , 
cioè  nell’Egitto.  J J » 

. Quando  Tolommeo  Evergete  partì 
per  qued.a  fpedizione  , Berenice  fua  mo-  Hygjn. 

; glie,  che  icneramente  ama  vaio,  temen- f®'** 

. s J ’ do'-'- 
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Konnus  ?n  do  i pericoU , cui  egli  andava  ad  efpor- 
àut.Syaag.  guerra , fece  voto  di  confa* 

crare  i fuoi  capelli  , fe  ritornava  fano, 
« falvo . E’ da  credere  che  folTero  la  co- 
fa  da  lei  pih  pregiata,  e alla  quale  avef- 
fe  più  attacco  . (^uanao  lo-  vide  ritorna- 
to con  tanta  felicità  , e con  tanta  glo- 
ria, per  adempiere  alla  fua  promefl’a  fe 
li  fece  tagliare , e gli  oflèrì  agli  Dei  nel 
tempio  , che  Tolommeo  Filadelfo  ave^ 
va  fatto  fabbricare  alla  fua  cara  Arfìnoe 
fui  promontorio  Zefirione  in  Cipro , lot- 
to il  nome  di  Venere  Zefiriana  . Pòco 
tempo  dopo  effendofì  , non  fi  fa  come , 
perduti  quefii  capelli  confagrati , Tolom- 
meo fi  lagnò  grandemente  contra  della 
. ^ negligenza  de’  ^cerdoti , e fi  {degnò  affai 
contra  di  effi.  Conone  di  Samo,  Mate- 
matico , e accorto  cortigiano  , che  allo- 
, fa  trovoflt  in  Aleffandria  s’  immaginò 
di  dire  , che  que’ capelli  erano  fiati  tra- 
fportati  in  Cielo  , e moftrò  fette  ftelle 
preffo  la  coda  del  Lione,  che  fino  allo- 
ra non  erano  annoverate  traile  coftella- 
zioni  , e diffe  eh’  erano  la  chioma  di 
Berenice  . Altri  Afironomi  , o per  far 
cofa  grata  al  Re  , o per  non  offenderei 
il  Principe , ufarono  lo  fteffo  nome , che 
refiò  in  ufo  fino  al  prefente . Callimaco, 
ch’era  fiato  nella  Corte  del  Padre , cora- 
pofe  un  piccolo  Poema  (òpra  la  Chioma 
Otullus*^^  Berenice  , che  fu  da  Catullo  tradot- 
de  coma  Latino.  Quefta  traduzione confer- 

Bcrcm  vafi  anche  a dì  nofiri . 


Ri- 
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Ritornando  da  quella  fpedizione  To-  Joftpli, 
lommeo  pafsò  per  Gerufalemme  , dove®?”*'-  ^P- 
offerì  al  Dio  d’ Ifraele  un  gran 
di  fagrifizj  , per  rendergli  omaggio  del- 
Vittorie  da  Ce  riportate  ibpra  il  Ro 
di  Siria  ) e con  ciò  lo  proferì  vi  (ìbilmen« 
te  agli  Dei  d’Egitto  . Gli  furono  forfe 
moftrate  le  Profezie  di  Daniello  , c ne 
conchiulè  , che  aveva  tutta  l’ obbligazio- 
ne de’  fuoi  felici  fucceflìal  Dio  , che  ave- 
vali  fatti  si  efattamente  predire  da’  Tuoi 
Profeti . 

Intanto  Seleuco  , che  a cagione  del-  An.  del  m. 
le  turbolenze  domeftiche  crafì  trattenu-  3759.  In. 
to  nel  fuo  Regno  , veggendo  che  To**^*®* 
lommeo  era  ^itorna^o  in  Egitto  , parti 
con  una  flotta  confiderà  bile  per  mette- 
re in  freno  le  Città  , che  s’ erano  ribei-_ 
late,.  Entrata  appena  in  mare  , un’or- 
ribile tempefta  feccia  tutta  perire,  come 
fe  il  Cielo,,  dice  Giuftino,  avelie  armati  juHiaX  17» 

1 ® Tonde  contra  quello  Re  par-e.x. 

ncida,  per  vendicare  il  fuo  delitto,  NonV®*”* 
li  falvò  quafi  alcuno  , fuorché  Seleuco  , ei?]'-* 
qualche  dtro  del  fuo  feguito , che  fcap-vIndÌMiui. 
parono  affatto  nudi  da  quel  comune  nau- bus. 
fragio . Quello  colpo  terribile , che  pare- 
li vedovelle  abiffarlo,  fervi alT oppollo per 
riftabilire  i^  fuoi  affari  . Le  Città  deli* 

Alia , che  s erano  ribellate  per  T orrore.^ 
che  conceputo  avevano  contra  di  lui  do- 
po T uccifionè  di  Berenice , e di  fuo  Fi- 
gliuolo , quando  Zepperò  quella  gran  per- 
dita , credendo  che  folle  fiato  abbàltan- 
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- ra  punito,  cambiarono  il  loro  odio  in 
compaffione,  e ripigliarono  il  Tuo  partito. 

An.  del  M.  Qucfto  non  ifperato  cambiamento  aven-  ^ 
2"  rimefìTo'  nel  pofTefìTo  della  miglior 

' ' ^^‘parte  de’ Cuoi  Stati  , lo  animb  a mettere 
in*  piedi  una  podcrofa  armata,  per  ripi- 
gliare gli  altri  , Ma  quello  sfono  non 
gli  riufcì  meglio  del  precedente  . Il  fuo 
efercito  rcftb  abbattuto  da  Tolommeo  : 
>i-  perdette  pib  della  metà  delle  Tue  trup- 
pe , ed  egli  fi  falvò  in  Antiochia  con 
poca  gente  , come  fcappb  poco  innanzi 
dal  naufragio:  come  (a)  (è  , dice  lo  Sto- 
rico , qual  ludibrio  della  fortuna  , non 
avefie  ricuperato  l’antico  fuo  potere , che 
per  perderlo  di  nuovo  con  piìi  dolore, 

^ Dopo  quella  feconda  fcoffa  le  Città 

di  Sniirnè , 6 ui  Magnefia  nell’  Afia  Mi- 
ijore  per  puro  affètto  verfo  Selenco  , fe- 
cero una  lega , colla  quale  fi  obbligava- 
- ■ no  d’ impiegare  tutte  le  loro  forze  per 
foftenerlo  . Erano  molto  affezionate  alla 
fua  famiglia  , dalla  quale  avevano  forfè 
ricevuti  gran  benefizi,  6 avevano  rendu- 
ti  onori  divini  ad  Antioco  Teo  fuo  pa- 
dre , come  pure  a Stratonica  madre  del- 
lo fteflo  . Callinico  fi  mofirò  affai  fenfi  - 
bile  alle  dimoffranze  dell’  affètto  di  que- 
fte  due  Città,  e accordò  pofcia  loro  gran 
privilegi  . Elleno  fcolpir  fecero  il  Trat- 
tato , di  cui  parliamo  fopra  una  gran 

co- 

(/?)  Quali  ad  ludibrìum  tantum  fortunae 
natus  effet  , nec  propter  aliud  fpes  regni 
‘.■«epiffet,  quam  ut  amitteret . JuJìin. 
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colonna  di  Marino  , che  ancora  fulfiile, 
e che  è al  prefcnte  nel  cortile  del  Tea- 
n tro  di  Oxford.  Quella  colonna  fu  tra-»  ■ 
lattata  dall’  Afia  da  Tommafo  Conte 
d’  Arundel  , nel  principio  del  Regno  di  ' 
Carlo  I.,  e donata  con  altri  Marmi  an- 
tichi alla  Univerfìrà  di  Oxford  da  En- 
rico Duca  di  Ncftblk  fuo  Nipote  , fot- 
^ to  il  Regno  di  Carlo  II.  . Tuttala  Re- 
puiblslica  Letteraria  dee  chiamarli  obbli- 
gati a.que'  Signori  « che  fi  vantano  di  ' 
decorare  , e di  arricchire  le  Univerfità . * 
Io  defidererei  che  vi  foflfequilo  fteflo^e- 
lo  per  r Univerfità  di  Parigi  sì  degna 
per  la  fua  antichità , per  lo  fuo  credito, 
per  lo  numero  , e per  T abilità  de’  fuoi 
Maellri  , e per  effere  dedicata  alla  per- 
fona  Sacra  de’  Re , e che  foffe  particolar- 
mente favorita  da’  Principi , e da’  gran 
Signori . La  fondazione  d’ una  Biblioteca  > 
in  quello  illullre  corpo  farebb?  un’  ono- 
re immortale  a chiunque  ne  gettafle  i 
primi  fondamenti . 

Seleuco  , ridotto  all’ ultime  angullie, 
era  ricorfo  a fuo  Fratello  Antioco  , e 
avevagli  promelTo  il  Governo  delle  Pro- 
vincie deir  Afia  Minore  , che  dipende- 
I vano  dalla  Siria  , purché  fi  unilTe  a luì 
4:olle  fue  truppe  , per  operare  tutti  due 
di  concerto  . Quello  giovane  Principe 
era  allora  in  quelle  Provincie  alla  fella 
d’ un’  efèrcito  , e («)  benché  avefle  fola- 
S 4 mente 

I (a)  Antlochus , cum  efiet  annos  quatuor- 

deciai 
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mente  quattordici  anni  , avendo  di  già' 
tutta  i’  ambizione , e tutta  la  fcelleratez» 
za  , che  non  fi  trova  fe  non  negli  uo- 
mini d’  una  età  più  avanzata  , accettò 
fenza  bilanciare  le  offerte  fattegli  , e 
venne  a trovare  fuo  Fratello  non  per 
confervargli  i fuoi  Stati , ma  per  impa- 
dronirfene.  Egli  era  d’ un’ avidità  sì  gran- 
de , e Tempre  sì  difpofio  a prendere  tut- 
to ciò , che  gli  fi  prefeutava  fenz’  alcun 
riguardo  alia  Giufiizia  , che  gli  fu  dato 
^ foprannome  di  Hierax  , che  fignifìca 
Uno  Spar-ùn  Uccello  di  rapina,  il  quale  fi  avven- 
yicre  . ta  fopra  tutto  ciò , che  trova  , e al  qua- 
le tutto  riefce  buono , purché  poffa  rapirlo. 
An.'JelM.  Quando  Tolommeo  intsfè  , che  An- 
yAt.  In.  tioco  difponevafi  di  paffare  di  concerto 
j.C.  Seleuco  contra  di  lui,  affine  di  no» 

avere  in  un  medefimo  tempo  per  nimi- 
ci  quefii  due  Principi , fi  accomodò  con 
Seleuco  ; e feguì  tra  elfi  una  tregua  per 
dieci  anni. 

Ao.ielM,  Circa  quel  tempo,  Antigono  Gonata 
37<Sa.  Iti.  jnorì  in  età  di  8o. , o 83.  anni  , dopo 
pòlyb.^b  ‘^‘  averne  regnato  34.  in  Macedonia,  e 
V'^31.44*  Grecia  . Ebbe  per  fucceffore 

Jiiftin  lib.  fuo 

28.  eap.  1,  (Jecim  natus , fupra  ajtatem  regni  avidus, 
occafionem  non  tam  pio  animo,  quam  offe- 
rebatur,  arripuit  : léd  latronis  more , totum 
fratri  eripere  cupiens  , puer  fceleratam 
virilemque  fumit  audaciam . Unde  Hie- 
rax eli  cognominaras  : quia  , non  homi- 
nis  fed  accipitris  ritu  , in  alienis  erìpien- 
dis  vitam  fe£laretur  . JuJiin^ 
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foo  Figliuolo  Demetrio . che  regnò  dieci 
anni  , e che  s’ impadronì  della  Cerenai- 
ta , e di  tutta  la  Libia . Demetrio  ave- 
va già  prcfa  in  irpofa  la  Sorella  di  An- 
tioco Gierace  . Olimpia  Figliuola  di  Pir- 
ro Re  di  Epiro,  dopo  la  morte  di  Alet 
fandro  Tuo  marito  , di’  era  anche  Tuo 
Fratello  , impegnò  Demetrio  a fpofàre 
fua  Figlia  Phtia..  La  prima  moglie , non 
potendo  tollerare  quella  ingiuftizia , fi  ri- 
tirò prelfo  fuo  Fratello  Antioco  , e fol- 
lecitollo  efficacemente  a portar  laguenrar 
contra  il  Tuo  infedele  marito . Ma  egli  ave- 
va allora  altre  occupazioni , e altri  fini . 

In  fatti  Antioco  continuava  (èmpre 
i Tuoi  preparamenti  (a)  in  apparenza  pef  , 
andare  in  foccorfo  di  fuo  Fratello  , fe- 
condo il  Trattato  da  elfi  fetto  , ma  in 
fatti  per  dcporlo  dal  Trono,  occultando 
fotto  il  nome  di  Fratello  ogni  pelfima 
intenzione  d’ un  nimico  . Seleuco  .allora 
comprefs  ch’egli  fè  la  prendeva  ccMilui,*^' 
e pafsò  torto  il  Monte  Tauro  per  fer- 
mare i fuoi  intraprendimenti  . H prete- 
fto  di  Antioco  era  la  promeffa , eh’  era- 
gli  rtata  fatta  del  Governo  aflbluto  delle  . 
Provincie  deli’ Alia  Minore  , per  affifte- 
te  fup  Fratello  contra  Tolommeo . Seleu- 
co,  che  vedevafi  liberato'  da  quella  guer- 
ra fenza  ralfirtenza  di  fuo  Fratello, non 
credevafi  obbligato  a mantener  la  pro- 
meffa  . Antioco  non>  volendo  defiftere'  _ 
S 5 dalle 

(a)  Pro  auxilio  bellum  , prò  fratre  ho- 
rtem  imploratus  exhibuit. 
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^ dalle  fue  pretenfioni  , e Seleuco  ricufan*  ' 
do  di  accordargliele  , fu  neceflario , che 
Tarmi  decideffsro  . Vennero  a battaglia 
preffo  Ancira  in  Galazia.  Seleuco  rellb 
Tconfitto  , ed  ebbe  della  difficoltà  a fai-: 

• vare  la  Tua  perfona . Antioco  parimente, 
malgrado  la  fua  vittoria,  corfe  gran  pe- 
ricolo . Le  truppe , al  cui  valore  ei  prin- 
cipalmente dovevaia , erano  i Galli  da  fe 
prefi  a fbldo  , del  numero  di  quelli , eh’ 
etarlfi  ftabiliti  nella  Galazia.  Querti  tra- 
ditori fulla  voce  fparfa , che  Seleuco  fofìe 
flato  uccifo  nell’azione,  avevano  forma- 
to -difegno  di  disfarli  di  Antioco  ; perfua- 
fi , che  dopò  la  morte  di  quelli  due  Prin- 
cipi , farebbero  ciò  che  Jor  piacerebbe 
nell’  Afia  . Antioco  fu  obbligato  , per 
falvarfi  , dar  loro  tutto  il  danaro  dell’ 
armata . 

Juftin.li^  Eumene,  Principe  di  Pergamo  , per 
3 profittare  dell’ occafione  , andò  con  tut- 
te le  fue  forze  con  tra  Antioco , e i Galli,, 
cdla  fperanza  di  opprimere  gli  uni'  , e. 
gli  altri  (ìol  favore  della  lor  divifione . Un 
sì  urgente  pericolo  obbligò  Antioco  a 
fare  un  nuovo  trattato  co’  Galli  , col 
quale  in  vece  di  lor  padroSe  , divenne 
femplicemente  loro  Alleato  , e fece  con 
efTì  una  Tega  ofFenfiva , e difenfiva.  Ma 
uefio  trattato  non  impedì  ad  Eumene 
attaccarli  ; e avendoli  alTaliti  con  tanto 
impeto  , che  non  diede  ad  effi  tempo 
di  rimetterli  dalle  loro  fatiche  , e di  far 
delle  reclute  , riportò  fopra  i medefimi 

- , un» 
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una  vittoria  , che  non  gli  coftb  molt», 
e che  gli  aprì  tutta  T Alia  Minore . 

Dopo  quelli  avvenimenti  Eumene  fi  ^n.  del  NT, 
abbandonò  agli  eccelTi  della  gola , e della 
ubbriachezTa  , e ne  morì  in  canoa  ven-  Athea.  I. 
tl  anni  di  Regno . Non  avendo  Flgliuo- p.  445. 
li-,  Attaio  fuo  Cugino,  Figliuolo  diAt-Sn’i^.  >J* 
talo-,  cadetto  di  fuo  padre,  fu  fuo fuccef- 
fore  . Era  quelli  tm  Principe  faggio  , e c r.  ex  Po- 
v'alorofo  , e che.  feppe  mantenerli  nelle  4'!»* 
eonquille,  che  gli  furono  lafciate  . Do- 
po aver  totalraentie  ridotti  in  foggezione 
i Galli  , fi  trovò  sì  ben  ralTodato  ne’ 
fuoi  Stati  , che  prefe  il  titolo  di  Re . 
Imperciocché  fino  allora  i fuoi  precefifo-  - 
benché  ne  avellerò  il  potere  , non  . 


■ù 
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avevano  peranche  ofato  prenderne  il  no- 
me . Attaio  fu  il  primo  delia  fua  Fami- 
glia, che  lo  portò.  Egli  lafciollo  alla  fua 
polterità  co’ fuoi  Stati  ; la  quale  ne  go- 
dette fino  alla  terza  generazione . 

Mentre  Eumene  , e Attaio  levavano 
le  Provincie  all’  Imperio  di  Siria  verlb 
r Occidente  , Teodoto  e Arface  facevano 
lo  llelTo  all’  Oriente  . Sulla  voce  della 
morte  di  Seleuco  nella  battaglia  di  An-  ' 
eira,  Arface  invafe  l’ Ircania  , l’aggiun- 
fe  alla  Parthia  , eh’  egli  aveva  di  già 
fmembrata  dall*  Imperio , c di  quelle  due 
Provincie  fecefi  un  Regno  , che  divenne 
ppfeia  affai  formidabile  all’Imperio  Ro- . • 
mano  . Poco  tempo  dopo  eflVndo  morto 
Teodoto  , Arface  fece  una  Lega  otfen- 
fiva , e difenfiva  con  fuo  Figliuolo che, 

S 6 portò 


V 
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portò  lo  (leffo  nome , e fuccedette  a Tuo 
padre  nella  Battria  ; e con  tale  unione 
fi  mantennero  tutti  due  in  quelli  Stati . 
Nulla  odante  i due  Fratelli  fi  ollinaro- 
no  Tempre  più  in  tarli  guerra  , fenza  con- 
fiderare , che  mentre  fi  difputavano  Tua 
l’altro  r imperio,  ad  elfi  lafciato  da’ lo- 
ro padri  , veniva  loro  rapito  a brano  a 
brano  da’  lor  comuni  nimici . 

An.delM.  Dopo  molte  perdite,  e molte  fconfit- 
te  , Antioco  vinto , e Tpogliato  fu  collret- 
to  cercare  afilo  , e cambiar  lovente  di 
fito  cogli  avanzi  del  fuo  efercito , finché 
per  ultimo  fu  totalmente  fcaeciato  dalla 
Mefopotamla  . Nè  veggendo  più  luogo 
dove  potelTe  elTere  ficaro  in  tutto  l’ Iin-, 
perio  della  Siria , fi  ricovrò  preflb  Aria-* 
rate  Re  di  Cappadocia,  la  cui  figliuola 
era  Tua  Spofa.  Suo  Suocero  , malgrado 
quell’  alleanza  fu  ben  predo  fianco  di 
mantenere  un  genero,  che  gli  era  gravo - 
^ fo  , e rifolvè  di  liberarfene  . Antioco  , 
avvertito  del  Tuo  dileguo  fi  falvo  iti 
Egitto  . Giudicò  meglio  metterli  traile 
mani  di  Xolonimeo  nimico  dichiarato 
della  fua  cafi  , che  fi  larfi  d’ un  fratello 
da  lui  sì  fortemente  offofo  . Ma  ebbe 
motivo  di  pentirfene . Appena  fu  in  Ew 
gitto , che  Tolommeo  lo  fece  arredare  , 
e lo  pofe  in  prigione  ben  guardato , do- 
An. delM.  ye  }q  tenne  per  alcuni  anni,  finché alfi- 
c^r  «4  flito  da  un  Cortigiano  jche  lo  cudodiva 
'ne  fcappò;  e ufeendo  dall’ Egitto  fu  affaf- 
finato  da’  ladri. 

To- 
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Tolommso  intanto  , profittando  del- 
le dolcezze  della  pace  , applicavafi  a 
coltivare  le  fcienze  ne’fuoi  i>tati  , e ad 
'^ccrefa're  la  Biblioteca  di  fuo  padre 
m Aieflandria  di  ogni  Torta  di  libri . 

Eflendo  neceffario  per  farne  la  fcelta , eSuìd.ìnvo- 
^verne  la  cura  un  dotto  Bibliotecario 
quando  Zenodoto , che  lo  era  (lato  per 
^ gran  tempo  di  Tolommeo  Sotero  avolo 
del  Re , venne  a morte , Evergete  traf- 
fe  da  Atene  Eratoftene  il  Cireneo  , eh’  Aib>a<5/* 
era  in  gran  riputazione  , e ch’era  Rato 
educato  da  Callimaco  dello  ileffo  paefe.  • 

Quelli  era  un’  uomo  d’  una  feienza  uni-  » 

verfale.  Le  Tue  opere  non  fi  conferva- 
rono  fino  a dì  noiìri  , trattone  il  Cata- 
logo, ch’ei  lafciò  , de’  Re  di  Tebe  in 
i Egitto  cogli  anni  de’ loro  Regni  , da 
‘ Menes , o Mifrain  , che  popolò  1’  Egitto 
• dopo  il  Diluvio  fino  alla  guerra  di  Tro- 
ja . Quello  Catalogo  contiene  una  ferie 
fuccelfiva  di  trent’otto  Re,  etrovafi  an- 
che oggidì  in  Giorgio  Sincello, 

Seleuco  veggendofi  sbarazzato  dalle  A n. del  M, 
turbolenze  , che  furono  cagionate  da  fuo  • •"* 
fratello,  dopo  aver  riftabiliti  gli  affari  al 
di  fuori,  e rimediato  a’ mali,  che  aveva 
prodotti  la  guerra,  fi  rivolfe  all’Oriente 
per  proccurare  di  ridurre  i ribelli  . Ma 
egli  non  vi  riufcl  , perchè  troppo  tem- 
po aveano  lafciato  ad  Arfàce  per  forti- 
ficarli nel  fuo  ufurpamento  . Dopo  vani 
sforzi  per  rimettere  nell’ubbidienza  quel- 
le Provincie  , Seleuco  fu  coftretto  abban- 

don^a- 
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donare  ver^ognoramente  la  fua  imprefa. 
Tuttavia  forfè  col  tempo  vi  farebbe  riu- 
fcito  : ma  nuovi  torbidi,  che  fufdtaron- 
fi  ne’  fuoi  Stati  nella  fua  lontananza , lo 
cortrinfero  a ritornarvi  con  follecitudine 
perfedarli.  Quindi  Arface  cbbetempodi 
fortificarfi , e di  ftabihre  sì  bene  il  fuo 
dominio  , che  tutti  gli  sforzi  , che  po- 
fcia  far  fi  poterono  , non  furono  capa- 
ci di  rimoverlo. 

j Seleuco  nondimeno,  quando  ifuol af- 

fari gli  permilèro  fece  un  nuovo  tenta- 
An.  del  M.tivo . Quella  feconda  fpedizione  fu  an- 
c"^  2"*  infelice  della  prima.  Non  fola- 

1^^°'  mente  fu  abbattuto  in  ima  gran  batta- 
«.  4.  &’j.  ’ glia  da  Arface , ma  fatto  prigione . I Par- 
ti ebbero  per  lungo  tempo  in  venerazione 
il  giorno  di  quella  vittoria  di  Arlàce  , 
da  elfi  tenuto  come  il  primo  giorno  del- 
la lor  libertà , laddove  fu  veramente  il 
primo  della  loro  fchiavitù.  Imperciocché 
non  vi  furono  al  mondo  tiranni  più  cru- 
deli de’ Re  Parti,  a’ quali  furono  fogget- 
• ' ti , Il  giogo  de’  Macedoni  farebbe  fiato 

' più  dolce  di  quella  tirannia  , fe  avef- 

ièro continuato  a portarlo.  Allora  Ar- 
face cominciò  a prendere  il  titolo 
di  Re  , e ftabilì  fodamcnte  que- 
llo Imperio  d’ Oriente,  che  bilanciò  po- 
fcia  la  potenza  Romana , e fu  un’  argi-  ■ 
ne  , che  i Romani  sforzar  non  potero- 
no . Tutti  i Re  , che  lo  lèguitarono , fi 
gloriarono  , e fi  fecero  una  legge  di  por-' 
tare  il  nome  di  Arface  , come  i Re..(iU 

Tlgit- 
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Egitto  conl'crvarono  quello  di  Tolora- 
meo  , finché  regnò  in  quel  paefe  la  iUr- 
» pe  di  Toloinmeo  Sotero  . Arface  uomo 
oi  vililTima  condizione  (<?)  innalzato  fui 
Trono , e divenuto  affai  memorabile  pref« 

Co  i Parti  , come  Ciro  preffo  i Perfia- 
ni,  Aleffandro  preflb  i Macedoni , eRo- 
mulo  preflb  i Romani , è una  prova  di 
. ciò  , che  dice  la  Scrittura  : che  P Jiltijfimo  Dan.  4. 14. 
^ ha  il  dominio  /opra  i Regni  degli  uomini^ 
ohe  li  dà  a chi  gli.  piace  , e che  ^ quan- 
do  vuole  ^ elegge  per  Re  P infimo  tra  gli 
uomini  , 

Onìa  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei  A n.  del  m. 
aveva  trafcurato  di  pagare  a,Tolorameo^77j-ln.G. 
il  tributa  ordinario  di  venti  Talenti  yfeph^AntiV. 
che  da’fuoi  precelfori  furono  regolarmen-J.  12.  cj.  * 
te  pagati  a’ Re  di  Egitto  come  un  tri-*4- 
liuto,  che  davano  a quella  Corona  . Il 
Re  mandò  Atenione  lino  de’  fuoi  Corti- 
giani a intimare  agli  Ebrei che  pagaf- 
fero  i loro  debiti  , la  cui’  fomma  erafi 
ingrandita  per  molti  anni  : minacciando- 
li , fe  non  foffero  pronti , di  mandar  trup- 
pe , che  gli  fcaccerebbero  dal  paele , e li 
dividerebbero  tra  effe  . Grande  fu  lo  fpa- 
vento  in  Gerufalemme  . Si  mandano  De- 
putati al  Re  GiofefFo  Nipote  di  Onìa  , 
generalmente  flimato,  benché  ancor  gio- 
va» 

Arfaces  j quxfito  fimul  conftituto- 
que  Regno , non  minus  memorabilis  Par- 
this  ( fuit  ) quam  Perfi'?  Cirus,  Mace- 
donibus  Alexander  , Romanis  Romulus* 

’ JuJlm. 
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vane , per  la  fua  prudenza,  per  la  Tua  pro- 
bità , e per  la  fua  giulhzia . Atenione  , 
nel  foggiorno  che  fece  in  Gerufalemme, 
era  reìlato  prefo  dal  fuo  carattere , edef- 
fendo  partito  per  l’Egitto  prima  di  lui 
promife  di  proccurargli  prelfo  il  Re  tut- 
ti i favori,  ch’ei  potrebbe.  GiofefFo  lo 
feguitò  davvicino  . Egli  incontrò  fulla 
ftrada  alcuni  nobili  Signori  della  Celelì- 
ria , e della  Paleftina , che  andavano  pa- 
rimente in  Egitto  con  difègno  di  pren- 
dervi F appalto  della  rendita  di  quellp 
Provincie.  Non  eflendo  T equipaggio  di 
GiofefFo  tanto,  magnifico  come  il  loro  , 
eglino  fecero  poco  conto  di  lui.  Giofelfo 
diiFimulò,  e negl’intertenlmenti , ch’eb- 
be con  eili  , ne  trafFe  , lenza  moftrare 
di  avere  alcun  difegno  , tutti  i lumi,  che 
fi  potevano  defiderare  intorno  all’affare, 
che  conducevali  alla  Corte. 

Giunti  in  Aleffandria  trovarono  , che 
il  Re  era  andato  a fare  un  giro  a Mem- 
fi  . Giofeffo  fu  il  folo  , che  fenza  perder 
tempo,  fi  pofe  in  . cammino  per  andare  a 
trovarlo.  Ebbe  la  fortuna  d’ incontrarlo 
mentre  ritornava  colla  Regina  , e con 
Atenione  nel  fuo  cocchio  . Il  Re  , già 
da  Atenione  prevenuto  in  fuo  favore  , re- 
flò  forprefo  nel  vederlo  , e fecelo  fai  ire 
nel  cocchio . Giofeffo  fcusò  fuo  Zio  con 
tanta  deftrezza  , che  ’l  Re  ne  refiò  lòd- 
disfatto , e concepì  una  grande  fiima  per 
r Avvocato , che  aveva  così  bene  tratta- 
ta la  fua  caulà  . Gli  fece  defiinare  un’ 

appa- 
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iippartaniento  nel  Palazzo  Reale  in  Alef- 
fandria , e facévalo  altresì  mangiare  alla 
Tua  menfa . 

Venuto  il  giorno  , in  cui  dovevanlì 
appaltare  per  via  d’incanto  le  rendite 
delle  fue  Provincie , i compagni  di  viag- 
gio di  Giofeffb  non  offerirono  per  le 
Provin«ie  di  Celefiria , di  Fenizia  , di 
Giudea , e di  Samaria , fé  non  otto  mi- 
la talenti , cioè  ventiquattro  milioni . Gio* 
fè.To  , che  negl’ intcrtenimenti,  che  fi  tenne-^ 
ro  fopra  quelte  materie  in  fuaprefèn?a,  ave- 
va fcoperto  ^ che  quelle  rendite  valeva- 
no più  del  doppio  , li  rimproveri  del- 
la loro  ingordigia  , ed  egli  offerì  fedeci 
mila  talenti . Tolommeo  godeva  di  ve- 
dere aumentata  sì  confiderabilmente  la  fua 
rendita  : ma  temeva  , che  quegli  , che 
tanto  accrefeeva  quello  appalto , non  fof- 
fe  in  illato  di  pagare  la  forama , che  of- 
feriva: e gli  dimandò,  qual  cauzione  gli 
darebbe . Giofeffo  rifpofe  con  fomma  tran- 
quillità , che  gli  darebbe  per  cauzione 
perfbne,  delle  quali  farebbe  contento,  e cen- 
tra le  quali  egli  farebbe  ficuro , che  non  a- 
vrebbe  , che  opporre . Gli  fu  detto , che 

nominaffe  j ed  egli  nominò  il  Re  , e 
la  Regina , e diffe , che  fèrvirebbero  di 
caurione  per  lui  l’uno  all’altra  . Il  Re 
non  potè  a meno  di  non  ridere  a que“ 
Ila  facezia  , e tanta  forza  ebbe  per  di- 
fporlo  a fuo  favore , che  gli  fece  dare  i’ 
appalto  fulla  fèmplice  fua  parola , fenza 
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V , ergere  da  lui  alcuna  cauzione  . Egli  Io 
folienne  per  dieci  anni  con  gran  conten- 
to della  Corte,  e delle  Proi/incie  . I no- 
fìri  Appaltatori  fe  ne  ritornarono  fver- 
gognati  e confali , e dovettero  confelfare, 
che  un’equipaggio  magnifico  è. un  meri- 
An.  (JelM.  to  di  poco  momento. 

77i.in.G.  In  Macedonia  morì  il  Re  Demetrio; 
••  . e lafcib  un  figliuolo  di  tenera  età  chia- 

“ ■ ‘ mato  Filippo  . Gli  fu  deflinato  per  tu- 

Pexlpp.  tore  Antigono  , che  avendo  fpofata  la 
Torhir.  madre  del  fuo  Pupillo  fàlì  fui  Trono, 
Eiifeb.  £ pgp  ^ Effeudo 

liffimo  a promettere  , gli  fu  dato  il  fo- 
prannóme  di  (n)  Dofone , 

o anni  dopo  Seleuco  Gal- 
‘Unico  , ch’era  da  falche  tempo  tenu- 
jùfiin  lib.  to  fchiavo  predo  i Parti  , morì  d’una 
7-  cap.  3.  caduta  di  Cavallo  . Arface  in  tutto  il 

A^thcn.  p.  tempo  della  Tua  cattività  lo  trattò  tem- 
pre da  Re.  Sua  moglie  era  Laodice  fo- 

rella  di  Andromaco  uno  de’  Tuoi  Gene- 
rali ^ Ebbe  da  lei  due  figli  , e una  fi- 

glia . Maritò,  la  figlia  con  Mitridate  Re 
di  Ponto  , e le  diede  la  Frigia  per  do- 
te : i figliuoli  erano  Seleuco,  e Antio- 
co . Il  primo  foprannomato  Cerauno 
gli  fuccedette . 

Eccoci  arrivati  al  tempo  , in  cui  co- 
mincia a comparire  nella  Storia  la  Re- 
pubblica degli  Achèi , che  foftiene  alcu- 

ne 

(^)  Qstejìa  pinola  in  Greco /lenifica  ^ un 
uomo  che  donerà , cioè  , che  promette  di 
donare^  e non  dona,. 
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ne  guerre  in  particolare  centra  quella 
di  Sparra  ; il  che  m’impegna  ad  efpor- 
re  qui  lo  dato  prelente  di  quelle  due 
Repubbliche  . Io  comincerò  da  quella 
degli  Achèi , 

§.  IL  Fondazione  dellit  Repubblica  de- 
gli Achei  . Arato  libera  Sidone  dalla 
tirannia  : carattere  di  ^uejlo  giorjane 
Greco,  Aiutato  dàlia  liberalità  diTa-' 
lommeo  Evergete  feda  la  rivoluzione  , 
eh'  era  per  rtafeere  dì  Sidone  . Leva 
Corinto  ad  Antigono  Re  di  Macedonia, 

Fa  entrare  molte  Città  nella  Lega  de- 
Achei  ^ 'do:  Megara,  Trez-’no^  Kpi- 
dauro  j e Megalopoli , Egli  non  ebbe  U 
jftejfo  fucceffo  ri/petto  ad  Argo  . 

I ^ '■ 

La  Repubblica  degli  Achei  non  era  Polyb 
confiderabile  ne’  primi  tempi , nè  perP-**S. 
lo  numero  delle  truppe , nè  per  la  CTan- 
dezza  delle  fue  ricchezze  , nè  per  la  e- 
ftenfione  del  fuo  dominio];  ma  per  una 
gran  fama  di  probità  , di  giuftizia  , di 
amore  della  libertà  , e quella  fama  era 
molto  antica  , I Crotoniati  , e i Sibari- 
ti per  rillabilire  il  buon’ordine  nelle  lo- 
ro Città  prefero  le  leggi  , e i collumi 
degli  Achei  . Dopo  la  celebre  battaglia; 
di  Leutri  , gii  Spartani , e i Tebani  per- 
la Itima  della  loro  virti»  li  prefero  per 
arbitri  in  una  differenza  , che  aveva- 
no tra  elfi . 

Il  goveruo  di  quella  Repubblica  era 
• Demo- 
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Democratico  ; cioè  nelle  mani  del  Po- 
polo.  Ella  confervò  la  fua  liberta  fino 
al  tempo  di  Filippo  , e di  Aleffandro  r 
ma  fotto  di  elii  , e dopo  di  eflì  , fu 
fottopofta  a’ Macedoni  , ch’eranfi  renda- 
ti padroni  della  Grecia  , ovvero  oppref- 
fa  da’crudeli  Tiranni . 

Era  cumpofia  di  dodici  (4)  Città  con- 
tenute nei  Peloponnefo  , che  tutte  in- 
£eme  non  ne  componevano  una  di  buo- 
na . Da  principio  non  fi  fegnalb  con 
alcuna  fingolare  azione  , perchè  tra  i 
Tuoi  Cittadini  non  ve  n'  era  alcuno , che 
fi  diiiingueire  dagli  altri  con  un  merito 
particolare.  Vedremo  pofcia  qual  cam- 
biamento vi  produ0e  un’uomo  folo  col- 
le fùe  gran  qualità  . Dopo  la  morte  di 
Alelfandro.  quella  piccola  Repubblica  fu 
moleitata  da  tutti  que’  mali  , che  Tuoi 
produrre  la  difcordia  . Piu  non  vi  do- 
minava Tamore  del  ben  pubblico.  Cia- 
fcheduna  Città  penfava  folamente  a’ pro- 
pri interefli  . Il  loro  Governo  non  era 
più  fido,  nè  ftabile  , perchè  cambiava- 
no Padroni  a mifura  , che  cambiavali 
la  Macedonia  ; foggette  prima  a De- 
metrio , pofcia  a Calfandro , e finalmen- 
te ad  Antigono  Gonata  , che  vi  lafciò 
dominare  i Tiranni  , de’ quali  ei  difpo- 
neva,  affinchè  non  poteffero  fottrarfi  al- 
la fua  autorità . 

Ver- 

(a)  Qitejle  dodici  Città  erano  , Patro^ 
I)  ma  ^Fura^T  ritea , Leonzio  ^E^ira , Pel- 
lene ^ Egio , Bura , Cerami  a , OÌeno , Elicei 
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Verfo  la  134.  Olimpiade,  cioè  pref-^*’- V 
fo  poco  al  tempo  della  movte  di 
lommea  Filadeltb  Sowro  , padre  di  Fi-'"*  ®’ 
ladeifo , e del  paffaggio  di  Pirro  in  Ita- 
lia , la  Repubblica  degli  Achèi  ripigliò 
j primi  fuoi  ufi  , e rientrò  nell’antica 
concordia  , Qiie’  di  Patto  , e di  Dima 
ne  gettarono  i primi  fondamenti . I Ti- 
ranni furono  (cacciati  dalle  Città.  Riu- 
nite tutte  infieme  , come  per  lo  innan- 
7Ì , formarono  un  folo  corpo  di  Repub- 
blica V’  era  un  ConfigUo  pubblico , in  cui 
decidevanfi  gli  affari . Un  folo  minillro  ne 
teneva  i Regiftri.  L’ alfemblea  aveva  due 
Prefidenti  eletti  a vicenda  dalle  Città  , 

Ma  poco  dopo  fu  giudicato  elfer  meglio 
ridurli  ad  un  folo . 

Il  buon’ordine  , che  regnava  in  que- 
lla piccola  Repubblica  , dove  l’uguali- 
tà , la  libertà  , l’ amore  della  giuftizia  e 
del  ben  pubblico  , erano  le  regole  fon- 
damentali del  governo  , vi  traffe  molte 
Città  vicine  , che  furono  alfociate  alle 
fue  leggi  , e a’ Tuoi  privilegi  . Sicione 
fu  una  delle  prime  , che  vi  fi  unì  , il 
che  avvenne  per  mezzo  di  Arato  uno 
de’ Tuoi  Cittadini  , che  rapprefenterà  po- 
fcia  un  gran  perfonaggio  , e diverrà 
a(fai  illudre. 

Sicione  , che  gemeva  da  gran  tempo 
lòtto  il  oiogo  de’ Tiranni  , aveva  fatto  *" 
un  grande  sforzo  per  ifcuoterlo  , met- 1017.1031. 
tendo  in  Trono  Clinia  uno  de’ fuoi  pri- 
mi , 
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mi  , e de’fuoi  piti  valorofi  Cittadini  , 
e digià  il  Governo  pareva.,  che  li  ri- 
ftabiliffe  , e che  prendefle  una^  miglior 
forma  . Ma  Abantida  per  farfi  tiranno 
trovò  il  mezzo  di  disfarfene  ; fcacciati- 
do , o uccidendo  tutti  gli  amici  , e pa- 
renti di  lui,  tra’ quali  cercava  Arato  fi- 
gliuolo di  Clima  , che  aveva  folamen- 
te  fette  anni  per  farlo  morire  . Ma  fra 
la  turbolenza  e il  difordine  , di  cui  era 
piena  la  cafa,  allorché  fu  uccifo  fuo  Pa- 
dre , quello  fanciullo  s’involò  con  quel- 
li, che  prefero  la  fuga  , ed  errando  per 
la  Città  prefo  dallo  fpavento  , e len- 
za alcun  (bccorfo  entrò  a forte  fenza 
effer  veduto  nella  cafa  della  : forella  del  ^ 
Tiranno  . Quella  elfendo  naturalmen-% 
te  generofa  , e dall’  altro  canto  perfua- 
fa,  che  quello  fanciullo  fi  folle  ricovra- 
to  prelTo  di  lei  lòtto  la  condotta  di 
qualche  Dio  , lo  celò  con  grande  atten- 
zione , e venuta  la  notte  lo  mandò  lè- 
gretamente  ad  Argo.  * 

Arato  in  tal  guifa  fàlvato  da  un  sì 
gran  pericolo  fentì  accenderfi  nel  cuore 
lin  da  quel  punto  l’odio  piu  violento  , 
e più  ardente  contra  ,i  Tiranni^,  e li 
accrebbe  lèmpre  più  colla  età  . Egli  fu 
educato  con  gran  cura  preffo  gli  amici , 
che  fuo  padre  aveva  in  Argo  . La  ti- 
rannia era  digià  pallata  in  poco  tempo 
per  più  mani  a Sicione  , allorché  Ara- 
to , che  cominciava  ad  entrare  t nell  età 

virile  , pensò  di  liberarne  aftàtto  la  fua 
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patria,  tgli  era  in  grande  con/Idcrazio- 
nc,  e per  la  Tua  naicita  , e per  lo  (ùo 
coraggio  , accompagnato  da  una  gravità 
fuperiore  alla  Tua  età  giovanile , e di  ua 
felino  fodo , e grave  . Quefte  qualità  , 
eh’ erano  note  , facevano  , che  gli  efuli 
di  Sicione  aveflero  particolarmente  gli 
occhj  fopra  di  lui , rilguardandolo  come 
loro  rifugio  , e come  il  lor  futuro  libe- 
ratore . Nè  s’ Ingannavano . 

Arato  in  età  di  venti  anni  formh  una  del  M. 
congiura  centra  il  Tirannoreraqucfti  Nico- 
cle;e  benché  le  ijjie  da  lui  raardatein  Ar-*“  *■* 
go  r olfervaffero  davvicino , ei  lòppe  si 
ben  cuoprire  il  fuo  difegno  , e Jo  con- 
duffe  con  tanta  prudenza  , e fègretezt 
za  , che  gli  venne  fatto  di  entrare  not- 
tetempo in  Sicione.  Il  Tiranno  fu  trop- 
po (èlice  in  falvarfi  ufeendo  dalia  Città 
per  gli  condotti  fotterraneì  . Mentre  ri 
Popolo  confufamente  adunavafi  , nulla 
fapendo  di  ciò  , che  fecevafi  , un’  AraL 
do  gridò  ad  alta  voce , che  ^rato  figlino^  • i 
lo  dì  Clìnìa  chiamava  ì Cittadini  alla 
libertà . Corrono  torto  in  folla  al  Palaz- 
zo del  Tiranno,  e vi  appiccano  il  fuo-'  « 

co  . In  un  momento  erto  rertò  incen- 
diato . Non  vi  fu  ne  pur  uno  , che 
forte  uccifo  o ferito  nè  da  una  parte  , 
nè  dall’  altra  , avendo  la  fortuna  di  A- 
rato  confervata  quell’  azione  pura.,  e 
netta  dal  fangue  de’ Cittadini  , il  che 
formava  il  fuo  giubilo,  e il  fuo  trion- 
fo . Ei  richiamò  gli  efuli  eh’  erano 

cin- 
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cinquecento . 

àcione  cominciava  a godere  qual- 
che ripofo  , ma  Arato  non  era  fenza 
inquietudine  . Egli  avvedevafi  , che 
Antigono  mirava  con  occhio  d’invidia 
la  fua  Città  , e cercava  i mezzi  d’ im- 
padronirfene  , dacché  ella  avefle  ricupe- 
rata la  libertà  : fcorgeva  dal  canto  de- 
gli efuli  alcuni  fèmi  di  difcordia  , di 
cui  temeva  grandemente  gli  effetti  . Io 
(piegherò  ben  predo  ciò  , che  vi  diede 
motivo  . £i  credette  nella  congiuntura 
dilicata  , in  cui  trovava  fi  , che  il  parti- 
to piò  faggio  , e piò  ficuro  fofle  unir 
Sicione  alla  Lega  degli  Achei . Non  eb- 
be difficoltà  in  riufeirvi  , e quello  fu 
uno  de’  maggiori  fervigi  , che  rendè  al- 
la fua  Patria . 

Non  già  che  la  potenza  degli  Achei 
fofle  grande  . Eglino  non  avevano  , co- 
me abbiamo  oflervato  , fe  non  tre  pic- 
colilfime  Città  . Il  loro  paefè  non  era 
nè  buono,  nè  ricco,  e abitavano  lungo 
una  (piaggia , che  non  aveva  nè  porti  , 
nè  afili  . Ma  con  quella  mediocrità  , e 
con  quell’  apparente  debolezza  fecero 
comprendere  , che  le  forze  de’ Greci  e- 
rano  invincibili , qualora  avevan  ordine, 
c difciplina , ed  erano  uniti  , e condot- 
ti da  un  Generale  faggio  . e fpcri mon- 
tato . Quelli  raedefimi  Acnei , eh’  erano 
un  nulla  in  confronto  dell’antica  poten- 
za della  Grecia prendendo  fempre  buo- 
ni configli  , dando  drettamente  uniti  , 
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non  ofcurando  coll’ invidia  il  merito  de* 
loro  concittadini  , ma*  amando  di  fotto- 
mettervilì  con  docilità  5 non  folamente 
fi  mantennero  liberi  in  mezzo  a tante 
Città  potenti  , a tanti  Stati  più  ibrti 
di  elfi , a tanti  Tiranni  , ma  in  oltre 
pcfero  in  libertà , e falvarono  la  maggior 
parte  degli  Stati  della  Grecia. 

■Arato  , dopo  eflerfi  obbligato  , e aver 
impegnata  la  fua  Città  nella  Lega  degli 
Achèi  , andò  a fervire  nella  loro  caval- 
leria , e fecefi  grandemente  amare  da’ 
fuoi  Generali  colla  fua  prontezza  , e col- 
la fua  vivacità  in  efeguire  i loro  ordi- 
ni . Imperocché  febbene  egli  avelie  con- 
tribuito di  molto  al  potere,  e al  credito 
della  Lega , feco  recandovi  la  propria  ri- 
putazione , e tutte  le  forze  della  fua  pa- 
tria , nondimeno  egli  fi  molirò  in  tutto 
tanto  IbmmelTo  , quanto  il  menomo  fol- 
dato  a quello  , eh’  era  eletto  Generale 
degli  Achèi  , benché  folle  tratto  da  una 
piccola  e ofeura  Città.  Grande,  e «lu- 
tare efempio  a’ giovani  nobili  , e a’ Prin- 
cipi , allorché  fervono  nelle  truppe  , che 
infegna  loro  a dimenticarli  della  lor  na- 
feita,  e a farla  rifpettare  folamente  col- 
la più  efatta  fommellìouc  agli  ordini 
de’  Comandanti  . 

, Non  fi  può  abbaflanza  ammirare  , e 
lodare  la  condotta,  e’I  carattere  d’ Ara- 
to. Egli  era  naturalmente  onello , e col 
to  grande  , nobile  ne*  fuoi  fentimenti , 
unicamente  intéfo  alfinterelle  comune  , 
KolLStor.Ant,Tom,VlI.  T fen- 
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fènza  penfare  al  proprio:  implacabile  ni- 
mico de’  Tiranni  ; non  avendo  nel  fuo 
odio  , e nel  fuo  amore  altra  regola , che 
r utdità  pubblica  , Era  in  molte  cofe 
un’  uomo  perfetto  da  efler  meffo  alla  di- 
rezione degli  affari  : parlando  bene  j pen- 
iàndo  giudo,  tacendo  a tempo  opportu- 
no . Sopportava  dolcemente  le  differen- 
ze, che  bene  fpeflb  inforgevano  nelle  de- 
liberazioni. Egli  non  la  cedeva  ad  alcu- 
no nell’ arte  di  fard  degli  amici  e allea- 
ti . Era  molto  acconcio  ad  inventare  in- 
traprendimenti  contra  i niraici  , a cuo- 
prire  i fuoi  difègni  con  un  fègreto  im- 
penetrabile , e a condurli  ad  un  felice  tì- 
ne  colla  fua  pazienza , e colla  Tua  auda- 
cia. Ma  quefio  medefimo  Arato  più  non 
ravvifàvafi  alla  teda  d’un’éfèrcito . Len- 
to, irrifoluto  , timido,  fbdener  non  po- 
teva la  vida  del  pericolo  . Non  perchè 
realmente  mancafte  di  coraggio,  e di  ar- 
dire : ma  quede  qualità  erano  come  tra- 
mortite dalla  grandezza  dell’ cfecuzione , 
e non  era  timido  le  non  per  acciden- 
te , e per  qualche  tratto  . Quindi  è , 
che  tutto  il  'Peloponnefo  è dato  pieno 
de’  trofei  de’  fuoi  vincitori,  e de’ monu- 
menti delle  fuefconfitte.  E’quedo  perchè 
la  natura , dice  Polibio , ha  pode  delle  qua- 
lità differepti  , e contrarie,  nonfolamcnte 
ne’ corpi  degli  uomini,  ma  ancora  negli 
animi , e quel  eh’  è più  ammirabile  , ro- 
vente rifpetto  ad  una  deffa  perfona  , di 
modo  che  il  medefimo  uomo  non  è più 
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10  ftefTo  : in  una  occafione  vivo , corag- 
giofo,  ardito  j in  un’altra  fenza  vigore  , 
iènza  vivacità,  fenza  rifoluzione  . 

Io  ho  detto  , che  1’  affare  degli  efuli  ^n.  del  M. 
caulava  in  Arato  una  grande  inquieta- 1751  in- 
dine a cagione  delle  terre,  e delle  cafe,*^-  c.is** 
che  polTcdevano  prima  del  loro  efilio  , 
una  gran  parte  delle  quali  era  pallata  ,03 1.103 j. 
dalle  mani  de’propnetarj  in  quelle  di 
gente  , che  le  aveva  vendute  ad  altri, 
e che  non  fi  era  più  veduta,  dappoiché 

11  Tiranno  n’era  fiato  fcacciato . Era  co- 
fa  naturale  , che  gli  efuli  al  loro  ritor- 
no rientraflero  ne’  loro  poderi,  e lo  do- 
mandavano con  ifianza  . Ma  que- 
fti  poderi  erano  occupati  per  la  mag- 
gior parte  da  perfone  , che  gli  avevano 
comperati  con  buona  fede,  alle  quali  per 
confeguenza  bifognava  rendere  il  prezzo 
di  quelle  terre  , e di  quelle  cafe  , quan- 
do loro  fe  ne  toglieva  il  polfeflo  . Le 
pretenfioni  , e le  doglianze  erano  forti 
da  una  parte  , e dall’  altra  , e Sicione 
trovavafi  fui  punto  di  edere  totalmente 
rovinata  con  una  guerra  civile  , eh’  era 
inevitabile . Non  vi  fu  mai  affare  più  diffi- 
cile diquefto.  Non  era  più  in  potere  di 
Arato  conciliare  i due  partiti , le  cui  do- 
mande erano  egualmente  giufte  , nè  po- 
tevafi  foddisfare  a tutte  due  nel  tempo 
fteffo , fenza  lo  sborfo  di  fomme  conlide- 
rabili  , eh’  egli  non  era  in  iftato  di  fommini- 
flrare  . Quindi  non  vide  altro  rimedio  in 
una  sì  urgente  neceffità  , che  la  bontà , e 
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la  liberalità  di  Tolommeo  Re  di  Egitto, 
di  cui  aveva  avuto  faggio  in  una  occa- 
fione  , di  cui  ora  ne  fo  il -racconto 
Quello  Principe  era  alfai  curiofo  di 
Ritraiti  e di  Pitture  . Arato,  che  ne 
aveva  "cognizione  , adunava  tutte  quell’ 
opere  , che  poteva  trovare  degli  eccel- 
^ lenti  Maertri  , fpezialmente  di  Pamfilo, 
e di  Melanto,  e mandavale  al  Re  . Si- 
cione  era  anche  allora  in  gran  riputa- 
zione per  le  arti^,  e particolarmente  pe» 
la  Pittura  , il  di  cui  gullo  eravifi  con- 
fervato  lenza  alterazione  in  tutta  la  fua 
antica  purità  . Dicevafi  , cheApelle,  già 
ammirato  da  tutto  il  Mondo,  folle  ilato 
•a  Sicione , ed  erafi  attaccato  a quelli  due 
♦ Mille  Pittori,  a’ quali  diede  un  talento  * pih 
feudi.  per  partecipare  della  loro  gran  fama , che 
per  apparare  la  perfezione  dell’  Arte  . 
Quando  Arato  ebbe  renduta  alla  Città 
la  libertà  , cancellò  , e dillrufl'e  tutti  i 
Ritratti  de’ Tiranni.  Ma  quando  venne 
a quello  di  Arillrato,  che  aveva  regna- 
to al  tempo  di  Filippo,  e eh’ era rappre- 
fentato  fopra  un  carro  trionfante,  Rette 
fofpclò  qualche  tempo  fe  dovefle  cancel- 
larlo : imperocché  tutti  i migliori  allie- 
vi di  Melanto  avevano  contribuito  alla  per- 
, -fezione  del  quadro  , e A pelle  Reffo  vi 
aveva  polla  la  mano  . Quella  opera  era 
sì  mirabile  , che  Arato  fi  lalciò  final- 
mente muovere  dalla  bellezza  dell’Arte  : 
ma  poco  dopo  tralportato  dall’odio  centra 
i Tiranni  ordinò  , che  folle  cancellata  . 

Que- 
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Quefto  gufto  nella  Pittura  aveva  con- 
ciliata ad  Arato  la  grazia  di  Tolommeo. 
fi  Egli  pensò  di  , poter  implorare  la  fua  ge- 
nerolìtà  nella  fcabrolà  circolianza  , in 
cui  lì  trovava . S’ imbarcò  per  l’Egitto, 
dove  arrivò  dopo  aver  cord  molte  bur- 
rafche  e pericoli . Eb^e  una  lunga  udien- 
za dal  Re  , che  lq.lUmò  tanto  più , quaii- 
jf'  to  pm  lo  conobbe . Gli  diede  per  la  Tua 
Città  la  fomma  di  cento  , e cinquanta 
Talenti  . Arato  ne  portò  feco  quaran- q lama  rm 
ta , partendo  per  lo  Peloponnefo , e ’l  Re  icuJi . 
avendo  divifo  gli  altri  in  diverfe  rate  , 
glieli  fpedì  polcia  in  più  volte  , 

Il  fuo  ritorno  cagionò  un  piacere  uni- 
verfale  in  Sidone  . Fu  eletto  folo  arbi- 
tro Tu  premo  , e padrone  alfoluto  per  ter- 
minare tutte  le  differenze  degli  efuli , e 
per  regolare  le . loro  divifioni  . Ma  da 
faggio  politico  , che  non  cerca  di  aver 
folo  la  decifione  di  tutti  gli  affari , e che 
non  teme  , che  altri  feemino  la  fua  glo- 
ria dividendola  feco ricusò  coftantemen- 
te  r onore , che  gli  era  efibito , e nomi- 
nò quindici  de’  più  accreditati  Cittadi- 
ni , eh’  ei  prefe  per  aggiunti , e co’  quali 
dopo  una  gran  fatica  , e lunghe  confe- 
renze gii  venne  fatto  di  riftabilire  l’ ami- 
cizia , e la  pace  tra  gli  abitanti , aven- 
do rellituito  a’  privati  il  prezzo  delle  ter- 
re , o delle  calè  da  effì  comperate  con 
buona  fede  . La  gloria  fegue  fempre  quel- 
li, che  la  fuggono,  come  fòvente  fugge 
. quelli , che  la  cercano  . Arato , che  ave- 
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va  creduto  aver  bifogno  di  configlio , e 
ouanto  più  grande  è il  merito,  tanto  più 
fi  portano  quelle  malfime  , per  termina- 
re un  sì  importante  negozio , n’  ebbe  folo 
tutto  l’  onore.  Fu  colmato  di  lodi, gli  furono 
erette  delle  Statue , e con  pubbliche  Ifcri- 
7Ìoni  fu  dichiarato  ilPadre  del  Popolo , e il 
liberatore  della  Patria  ; qualità  fuperiori 
a quelle  de’ più  famofi  Conquifiatori . 

Un  fuccelTo  si  llrepitofo  diede  della 
gclofia  , c anche  del  timore  ad  Antigo- 
no . Egli  , o per  guadagnarlo  , o per 
renderlo  fofpetto  a Tolommeo , ne  fece 
un  grand’  elogio  in  pubblico  convito  ^ 
innalzando  con  lodi  (Iraordinarie  la  ca- 
pacirà  , e ’l  merito  di  quello  giovane. 
Infinuò  in  termini  affai  chiari  , che 
Araro  , avendo  conofeiuto  da  fc  flelTo 
la  vanità  del  fallo  Egiziano  voleva  at- 
laccarfi  al  fuo  fervizio  ; e eh’ egli  era  ri- 
foluto  per  parte  fua  d’  impiegarlo  ne* 
fuoi  affari  . Terminò  col  pregare  tutti 
i Signori  della  fua  Corte,  eh’ erano  pre- 
fenti  a confiderarlo  quindi  innanzi  c(> 
me  loro  amico  . Quello  difeorfo  fu  ri- 
ferito a Tolommeo  , che  ne  rellb  for- 
prefo  e afflitto  ..  Fece  recare  ad  Arato 
ylc  fue  doglianze  per  un  cambiamento, 
^ch’eragli  sì  ingiuriofo:  ma  quelli  non 
ebbe  difficoltà  a giullificarfcnc . 

Arato  elTendo  flato  eletto  per  la  pri- 
ma volta  Generale  degli  Achèi  , andò 
a depredare  la  Locride  , e tutto  il  ter- 
titorio  di  Calidonc  . Ma  eflendo  parti- 
to 
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U)  con  dicci  mila  uomini  per  andare  ui 
foccorlb  de’Beoxi,  arrivò  infelicemente 
ji  foUmcnte  dopo  Ja  feonfitta  , eh  ebbero 
a * Cheronea  y dove  furono  abbattuti 
. dagli  Etolj-,  , 

Ott’anni  dopo  eOiendo  ftato  eletto  per 
la  feconda  volta  Generale  degli  Achèi  q. 
prertò  un  gran  fervigio  a tutta  la  Gre- 
, eia  con  un’  azione,  che  Plutarco  egua- 
glia alle  imprefe  più  famofe  de’  Gene- 
rali Greci . 

, L’  Klmo  di  Corinto  , che  fepara  i 
due  Mari,  unifee  e giugne  il  Continen- 
te della  Grecia  con  quello  delPelopon- 
nefo  ; e la  Cittadella  di  Corinto,  ap- 
' pellata  Jero-Corinthus ^ fituata  fopra  un 
alto  Monte,  trovandoli  appunto  in  mei- 
20  a quelli  due  Continenti,  e feparan- 
doli  con  un  paflb  affai  llretto  , quando 
è provveduta  d’una  buona  guarnigione , 
rompe,  e impedifee  ogni  comunicazio- 
ne al  di  fuori  dell’  Iffmo  per  terra  , e 
per  mare,  e rende  padrone  affoluto del- 
la Grecia  quegli,  che  l’occupa,  c che 
vi  mantiene  delle  truppe  . Filippo  ^ 
pellava  quella  Cittadella  la  chiave  della 
Grecia.  Era  perciò  oggetto  di defiderio, 
e di  gelofia  a tutti  i vicini,  e fpezial- 
mente  a’  Re , e a’  Principi . 

Antigono  , dopo  aver  lungo  tempo 
cercati  con  una  llraordinaria  inquietu- 

T 4 . . di- 

* Filippo  più  di  40.  armi  prima  ave- 
va riportata  prejfo  la  fieffa  Città  una  ce- 
lehre  vittoria  cantra  gli  Atenieft^  e iT ebani. 
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dine  i mezzi  di  renderfi  padrone  di  que- 
llo porto,  era  finalmente  venuto  a capo 
di  prenderlo  per  forprefa  , e godeva  di 
qtiefto  inafpettato  fuccertb  , come  d’ im  ' 

vero  trionfo  . Arato  non  perdette  la  ^ 

fperanza  di  levarglielo  ; e mentre  rtava 
ìmmerfo  in  querto  penfiero,  il  cafo  gli 
fomminiftrò  una  occafione  favorevole  ^ 
di  metterlo  in  efecuzione.  \ 

Ergino  abitante  di  Corinto  era  ve- 
nuto per  non  fo  qual  affare  in  S;cione, 
c aveva  fatta  una  rtretta  amicizia  con 
un  Banchiere  amico  di  Arato  . Favel- 
lando rra  erti  della  Cittadella  di  Co- 
Tinto,  Ergino  dirte,  che  andando  a ri- 
trovare Diocle  Tuo  Fratello , ch’era  Sol- 
dato della  guarnigione  , la  qual  vifita 
eragli  frequente  , aveva  offervato  nella 
parte  pih  erta  un  piccolo  fendere  taglia- 
to a traverfo  nella  Rocca  , che  condu- 
eeva  ad  un  fito  dove  la  muraglia  della 
Cittadella  era  bartirtima  . Il  Banchiere 
non  lafciò  di  fervirfi  di  querte  parole  , 
e gli' domandò  ridendo,  s’ egli  , e fuo 
Fratello  volertero  guadagnare  una  grof- 
fa  fomma  di  danaro.  Ergino intefe chia- 
Tamcnte  c'ò  che  gli  fi  volea  dire  , e - ( 
prnmife  di  raccogliere  fu  querto  punto 
l’animo  di  fuo  Fratello  Diocle  . Pochi 
giorni  dopo  ritornò  , e impegnoffi  di 
condurre  Arato  nel  fito  , dove  la  mu- 
raglia non  aveva  fe  non  quindici  piedi 
di  altezza  , e di  aiutarlo  con  fuo  Fra- 
tello ad  efeguire  il  rimanente  del  fuo  in- 
tra- 
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traprendimento . Arato  promlfe  di  dar 
loro  fcffanta  Talenti , fe  l’ affare  felice- 
mente riufciva.  Ma  perchè  era  nccelTa- 
rio , che  i feffanta  Talenti  foffero  me(Tì 
in  depofito  prcfTo  il  Banchiere  per  ficu- 
rezza  de’  due  Fratelli  , e Arato  non  li 
aveva  , nè  voleva  prenderli  in  preftanza 
per  non  dar  fofpetto , c per  non  render 
vana  l’ imprefa  ; prcfe  la  maggior  parte 
de’  fuoi  vali  d’ oro  , e d’  argento  , e le 
gemme  di  fua  moglie  , c diedclc  per 
pegno  al  Banchiere  per  tutta  la  fomma. 

Egli  aveva  l’ animo  sì  grande  , dice 
Plutarco  , ed  era  infiammato  da  un  sì 
vivo  ardore  per  le  belle  azioni,  chefa- 
pendo , eh’  Epaminonda  , e Focione  era- 
no fiati  fìimati  gli  uomini  pih  giudi , 
e più  dabbene  di  tutta  la  Grecia  per 
aver  ricufati  i doni  loro  offerti  , e a- 
ver  fatto  più  conto  della  virtù,  che  di 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo , fi  sforzò 
di  fupcrarli  in  dilinterdfc  , e in  gene- 
rofità.  In  fatti  v’ha  una  gran  differen- 
za tra  il  ricufar  doni,  e’I  fagrificare  fc 
ftelTo  , e tutto  il  proprio  avere  per  lo 
ben  del  Pubblico  , Arato  dù  tutto  il 
fuo , e lo  da  lenza  che  fi  fappia , e per 
una  imprefa,  in  cui  egli  folo  fi  efpone 
al  pericolo.  Chi  dunque,  efclama  Plu- 
tarco, rapito  dalla  bellezza -di  queft’a- 
zione,  non  ammirerà  una  magnanimi- 
tà sì  rara  , e sì  ftupenda  ? Chi  anche 
ora  non  s’intercffa  m quella  grand’ im- 
prela,  e parte^  non  prende  nel  combar- 
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timento  di  queQo  gran  perfonaggio , il 
quale  compera  a sì  caro  prezzo  un  sì  gran 
pericolo , e eh’  efpone  tutte  le  eufe  fuc 
più  preziofe  per  farli  condurre  di  notte 
in  mezzo  a’  nimici  , dove  farà  coftretto 
combattere  per  la  fua  vita  fenz’  altro 
guadagno,  che  la  fola  fper^nza  di  fare 
una  bell’azione?  ^ 

Oiìervali  qui  , che  preflb  i Greci  il  ^ 
gufto  della  gloria,  del  difintereffe,  edel- 
r amore  del  ben  pubblico  era  perpetua- 
to dalla  rimembranza  de’  grand’  uomini , 
che  s’ erano  diftinti  ne’  Secoli  palTati  con 
quelli  generoli  fentimenti . E quello  era 
il  gran  vantaggio  della  Storia  fcritta 
com’era  prelfo  i Greci e ’l  principal 
frutto,  che  fe  ne  dee  trarre,  , 

I preparamenti  dell’  imprefa  furono  | 
frallornati  da  molti  fatali  accidenti  ; un 
folo  de’  quali  pareva  dovelTe  totalmente 
fconcertarla . ÈlTendo  alla  per  fine  pron- 
ta ogni  cofa  , Arato  ordinò  a tutte  le 
fue  truppe , che  palfalfero  la  notte  full* 
armi  , e prendendo  feco  quattrocento 
fcelti  Soldati  , i quali  per  la  maggior 
parte  ignoravano  ciò,  che  dovevano  e- 
ieguire,  e che  feco  portavano  delle  fea-  I 
le  y li  condulTe  alle  porte  della  Citta  j 
lungo  le  mura  del  Tempio  di  Giuno- 
ne. Il  lume  della  Luna  fece  loro  teme- 
re e con  ragione  di  eflere  feoperti . Ma 
fi  levò  felicemente  dalla  parte  del  mare 
una  denfa  nebbia  , che  cuoprì  tutti  gl’ 
intorni  della  Città,  e vi  fparfe  una  gran-  4 

de 
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de  ofcurità  . Là  tutte  le  truppe  G a(Iì- 
^ fero  per  levarli  le  fcarpe , non  folamcn» 
te  affine  di  far  men  rumore  , ma  per 
meglio  falire  le  fcale  con  minor  perico- 
lo di  fdrucciulare  . Ergino  intanto  con 
fette  giovani  rifoluti  in  abito  da  viag- 
giatori s’ introdulfero  nella  Porta  fenza 
elferc  veduti  , e uccifero  la  fentinella, 
e le  guardie.  Nel  tempo  GelTo  applica- 
ronfì  le  fcale  alle  mura,  e Arato  fafa- 
lir  feco  prontamente  cento  de’pib  rifo- 
luti , ordina  agli  altri  , che  lo  feguano 
come  polfono  , e avendo  torto  ritirate  le 
fcale , feende  nella  Città  , e alla  terta 
de’  fuoi  cento  foldati , va  verfo  la  Citta- 
della pieno  di  allegrezza,  come  fe  fof- 
fe  di  già  compiuta  1’  imprefa  , perchè 
non  era  rtato  feopcrto. 

Nell’ avanzarli  incontrarono  nna  guar- 
dia di  quattro  uomini  col  lume  , da’ 
quali  però  non  furono  feoperti  , perchè 
camminavano  nella  parte  pià  ofeura  , 
ma  eglino  ben  fe  ne  accorfero  ancor  di  lon- 
tano allo  fplendore  del  lume  . Qiiindi 
Arato,  e i Tuoi  Soldati, fi  nafeofero die- 
tro alcuni  muri  , e come  in  un’  imbo- 
feata  : da  dove  quando  paflavano  que’ 
. quattro  uomini  fi  avventarono  fopra  di 
«rti,  e ne  uccifero  tre.  Il  quarto  ferito 
nel  capo  fe  ne  fuggì  gridando  , che  i 
nimici  erano  in  Città  . Un  momento 
dopo  le  trombe  diedero  il  fegno  , e tutta 
la  Città  corfe  allo  ftrepito  . Tutte  le 
,N  rtrade  già  erano  piene  di  gente , che  cor- 
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reva  (jua  , c la  j c fcortate  da  una  infi- 
nità di  lumi  , che  accendeyanfi  dapper- 
tutto ) 6 2 baflb  nella  Citta  , e all  alto 
fovra  1 ripan  della  Cittadella  t e da  ogni 
parte  udivafi  uno  ftrepito  confufo  , che 
non  potevafi  diftinguere  . • 

Intanto  Arato  continuava  il  fuocam- 
nlino  , e sforzavafi  di  falire  fopra  quell- 
erte  rupi , da  principio  aflai  lentamente^ 
e con  molto  dento , perchè  vi  mancava 
il  fentiero  , che  non  giugneva  yll«t  tn}^^ 
raglia  , fe  non  per  una  infinità  di  giri 
difficildfimi . Ma  ben  predo  , come  per 
nna  fpezie  di  miracolo  , fgorabrandb  la 
Luna  le  nubi,  e rifchiaratafi  ad  un  trat- 
to gli  modrò  tutto  il  laberinto  di  quel 
fentiero  , finché  fu  appiè  della  muraglia 
al  fito  , che  gli  era  iiato  modrato  . Al- 
lora con  un’  eguale  prodigio  di  fortuna 
le  nubi  fi  unirono , ed  effendofi  nafcoda 
di  nuovo  la  Luna  ritornò  1’  ofcurità  . 

I trecento  Soldati  , che  Arato  lafcio 
di  fuòri  predo  il  Tempio  di  Giunone, 
edendo  entrati  nella  Citta  , che  trova- 
rono piena  di  tumulto  , e di  cqnfufio- 
ne  y e tutta  illuminata  da  una  infinita 
di  fiaccole  , e non  potendo  trovare  il 
fentiero,  che  aveva  prefo  Arato,  nè  fe- 
guirlo  alla  traccia , fi  ferrarono  tutti  in- 
fieme  appiè  d’una  gran  rupe  , che  na- 
fcondevali  , e là  fi  fermarono  con  gran- 
de inquietudine  . Arato  era  di  già  in 
battaglia  ne’ ripari  della  Cittadella  . Udi- 
divafi  difetto  lo  drepito  de’ combattenti, 
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e le  loro  grida  : ma  perchè  ripetute  dall' 
eco  de’ Monti  vicini  , non  potevafi  di- 
ftinguere  donde  veniffero  . Non  fapendo 
dunque  quelli  trecento  foldati  da,  qual 
parte  dovelTero  piegare  , Archelao  y che 
comandava  le  truppe  del  Re  Antigono , 
avendo  prefo  feco  un  buon  numero  di 
Ibldati  andò  con  alte  grida,  e con  gran- 
de ftrepito  di  trombe  per  allalire  Arato 
alla  coda  ; e nell’  andare  pafsò  dinanzi  a 
que’  trecento  fenza  vederli  . Appena  fu 
paifato,  che  quelli  fi  levarono  come  da., 
una  imbofcata  , dove  fi  foflero  melfi  a 
bella  polla  ; fi  avventarono  fopra  di  lui, 
uccifero  i primi  , che  incontrarono,  e 
mettendo  in  ifpavento  tutti  gli  altri  j e 
Archelao  ftefib,  li  pofero  in  fuga,  e gl’ 
infeguirono  battendoli  , finché  fi  difper- 
fero  per  la  Città  chi  da  una  parte , chi 
dall’altra . 

Sul  fine  di  quella  fconfitta  arriva  Er- 
gino mandato  da  quelli , che  combatte- 
vano all’  alto  della  Cittadella  , per  av- 
vertirli , che  Arato  era  in  battaglia  co’ 
nimici , che  fi  difendevano  con  gran  vi- 
gore : che  la  zuffa  era  affai  gagliarda 
filile  mura  , e eh’  egli  aveva  bifogno  di 
edere  prontamente  foccorlb  . Incontanen- 
te gli  ordinano,  che  li  conduca  , e nel 
falire  annunziano  colle  grida  il  loro  ar- 
rivo per  aftìcurare  i loro  animi  , e per 
ravvivare  il  loro  coraggio  . La  Luna , 
ch’era  nella  fua  pienezza,  facevali  com- 
parire in  un  numero  maggiore  di  quel- 
' - .lo 
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lo  eh’  erano  a cagione  della  lungheiTSt 
del  cammino,  per  cui  falivano  , e il  fi - 
lenzio  della  notte  rendendo  gli  echi  pih 
forti , e più  fenfibili , faceva  che  le  loro 
grida  (èmbraflero  d’una  truppa  affai  più 
numerofa  della  loro . Effendofi  finalmen- 
te tutti  uniti  diedero  una  carica  sì  vio- 
lenta, che  fcacciarono  i nimici,  prelèro 
poffo  fulle  mura , e fullo  fpuntar  del  di 
fi  videro  affatto  padroni  della  Cittadella: 
di  modo , che  i primi  raggi  del  Sole  il- 
luminarono la  loro  vittoria  . Arrivano 
nel  tempo  fteffo  da  Sicione  le  altre  lo- 
ro truppe  . I Corint;  aprono  loro  di 
buon  grado  le  porte  , e gli  aiutano  a 
prendere  la  gente  di  Antigono  . 

Quando  Arato  ebbe  affìcurata  la  fiia 
vittoria  , calò  dalla  Cittadella  nel  Tea- 
tro , dove  fi  portò  una  folla  innumera- 
bile di  popolo , tratto  dalla  curiofith  di 
■vederlo,  e di  udirlo.  Dopo  aver  difpofli 
i Tuoi  Achèi  fulle  foglie  del  Teatro  da 
' una  parte , e dall’  altra , ufcì  armato  dal 
fondo  della  feena,  e fi  avanzò  nel  mez- 
zo col  volto  del  tutto  sfigurato  ed  efte- 
jnuato  per  la  fatica  , e per  la  neceffità 
del  fonno  . Il  piacere  , e la  fierezza , 
che  infpiravagli  quello  sì  felice  fncceffo 
erano  cancellati  dal  fuo  grande  abbatti- 
mento , e dalla  fua  eftrema  debolezza . 
Nel  comparire  tutto  il  popolo  a gara 
con  battimenti  di  mani  , e con  replica- 
te acclamazioni  gli  mofirava  il  fuo  pro- 
fondo rifpetto,  e la  fua  fomma  gratitu- 
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dine . Egli  incanto  cambiando  la  Tua  pic- 
ca di  mano,  e prendendola  colla  dedra. 
chinò  un  poco  il  ginocchio  , e tutto  il 
corpo,  e appoggiandoli  fulla  picca  ftette 
per  qualche  tempo  in  quella  politura. 

Quando^ il  Teatro  fu  calmato,  allora 
raccogliendo  quelle  poche’^  forze  , che  gli 
rellavano,  fece  a que’di  Corinto  un  lun- 
go difcorfo  fopra  la  Lega  degli  Achèi, 
li  perfuafe  ad  entrarvi  ancor  elfi , e ren- 
dè loro  nel  tempo  ftelTo  le  chiavi  della 
Città , che  dopo  il  tempo  di  Filippo  non 
erano  Hate  in  loro  potere  . Quanto  a’ 
Capitani  di  Antigono  diede  la  libertà 
ad  Archelao  , da  lui  fatto  prigione  , e 
fece  morire  Teofrafte,  che  ricufava  ufci- 
re  dalla  Città . 

Arato  6*  impadronì  torto  del  Tempio 
di  Giunone,  e del  Porto  di  Sicheo,  do- 
ve prefe  venticinque  valcelli  del  Re . 
Prefe  in  oltre  cinquecento  cavalli  per 
la  guerra  ; e quatttrocento  Sirj  , ch’ei 
* vendè . Gli  Achèi  curtodirono  la  Citta- 
dèlla , e vi  pofero  una  guarnigione  di 
quattrocento  uomini . 

Quell’  ardita  azione  feguita  da  un  si 
felice  fuccelTo  non  poteva  fe  non  avere 
confeguenze  aflai  favorevoli  . Que’  di 
Megara  lafciando  il  partito  di  Antigono 
fi  unirono  ad  Arato  . I Trezeniani,  e 
gli  Epidauri  feguirono  il  loro  efempio, 
ed  entrarono  nella  Legatdegli  Achèi. 

Ei  vi  tralfe  anche  il  Re  Tolommeo, 
iafciandogli  la  foprantcndenza  della  guer- 
ra , 
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ra  , e nominandolo  GeneraUfìTimo  (felle 
loro  truppe  per  terra  , e per  mare'  . 
Quindi  acquidofìì  un  -credito  tale  prefTo 
gli  Achèi',  ch’efTendo  ' proibito  dalla  Lega  . 
ge  il  nominare  per  più  anni  di  feguito  . 
lo  ftelTo  foggetto  in  Capitan  Generale, 
egli  era  eletto  ogni  due  anni  ; e co’fiioi 
configli  comandava  fempre  fenz’  alcuna  in- 
terruzione . Imperocché  vedevafi  chiara- 
mente , che  non  v’  erano  nè  ricchezze  , 
nè  amicizie  di  Re , nè  vantaggio  parti- 
colare,, anche  di  Sicione  Tua  patria nè 
alcun’  altro  bene  di  qualunque  natura 
effer  fi  voglia , -eh’  ei  preferifife  al  vantag- 

fio  , e all’ ingrandimento  degli  Achèi, 
ilgli  era  perruafo  , che  le  Città  deboli 
per  fe  fteflTe  , fofTero  appunto  come  le 
parti  del  corpo , che  non  fi  nudrifeono, 
e non  vivono  fe*  non  colla  loro  feambie- 
vole  unione , e che  quando  fono  fepara- 
te  , non  prendono  più  nutrimento , e 
infallibilmente  perifeono  . Veggonfi  così 
del  pari  perite  le-  Città , qualora  fi  rom- 
pe la  lor  (bei età  : laddove  fi  fortificano  ^ 
e fi  aumentano  , quando  divenute  parti 
d’un  gran  corpo,  e legate  infieme  colla 
unità  degl’ interelfi  partecipano  della  vi- 
gilanza comune  , eh’  è quello  fpirito  di 
vita , che  le  anima  , e le  mantiene . 

Tutte  le  mire  di  Arato,  tutti  i fuoi 
intraprendimenti  , mentre  fu  in  carica  , 
tendevano  a fcacciare  i Macedoni  dal  Pe- 
loponnefo , a diilruggere  tutti  i Tiranni, 
e a rilìabilire  tutte  le  "Città  nell’antica 

lor 
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lor  libertà  , -c  nell’  ulb  delle  loro  leggi , 

Per  quello  motivo,  finché  vlflfe  Antigo- 
no Gonata  egli  fi  oppofe  fortemente  agl* 
intraprendimenti  di  quel  Principe  . 

Tenne  la  llefla  condotta  Demetrio,,  . , 
che  luccedette  ad  Antigono  , e che  re-  jy^i.in.G. 
gnò  dieci  anni.  Gli  Etoljeranfida  prin-c.  241. 
cipio  uniti  ad  Antigono  Gonata  perriu-  '* 
nire  la  Lega  degli  Achèi  . Vennero  a 
rottura  con  Demetrio  Tuo  fuccelTore  , che  beilis  illi. 
dichiar')  loro  la  guerra  . Gli  Achei  di- 
menticandofi  i difgulli  ^ che  ne  avevano 
ricevuti , andarono  in  loro  ajuto  , e al- 
lora la  loro  unione  divenne  affai  (Iret- 
ta  , e fu  molto  utile  a tutte  le  Città 
vicine . 

V’ erano  nella  Tlliria  molti  piccoli  Re, 
che  non  vivevano  (e  non  di  rapina,  e c.  23,. 
eh’  efercitavano  una  fpezie  di  ladreria  An.  del  m. 
da  corfale  fopra  tutti  i Popoli,  checon-377i-  i«. 
finavano  co’ loro  Stati  : Agrone  figliuolo^* 
di  Pleurato  , Scerdiledo  , Demetrio  di 
• Faro,  così  detto  da  una  Città  dell’ Illi- 
ria , eh’  era  fiotto  il  fuo  dominio . Qiiefii 
Principi  infeftavano  tutto  il  vfi'nato. 
Attaccarono  in  particolare  que’ di  Corei-  Corfà  , 
ra  , e gli  Acarnefi  . Teuta  regnava  in 
vece  di  Arone  fuo  marito , eh’  era  mor- 
to per  ecceffo  di  vino  , avendo  laficiato 
un  figliuolo  ancora  fanciullo  , che  no- 
mavafi  Pinèo . Quelli  Popoli  così  velfia-  An.  del  M. 
ti  ricorfiero  agli  Etolj  , e agli  Achèi  , q 
che  non  mancarono  di  prendere  la  loro  ‘ ' 

difefia . Quelli  favori  furono  pagati  d’ in- 
(.  grati- 
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gratitudine  . Poco  tempo  dopo  i Corei- 
refi  ftrinfero  alleanza  cogl’  Illirj , e rice- 
vettero nella  loro  Città  Demetrio  di  Fa- 
ro colla  guarnigione,  che  vi  condufTe . 

An  (ie'M  ^ Romani  malcontenti  delle  ladrerie, 
377V  In.  elle  quelli  popoli  efercitavano  fopra  de* 

G.  c aitf.  lor  Cittadini,  e de’lorMercatanti  , man- 
darono deputati  a Teuta  per  fare  le  lo- 
ro doglianze  . Ella  fece  uccidere  uno  de-  ^ 
gli  Ambafeiadori  Romani,  e mettere  l’ 
altro  in  prigione.  Un  sì  oltraggiefo  in- 
fulto  li  fece  rifolvere  a dichiararle  la 
guerra  . Partirono  i due  confoli  L.  Po- 
ftumio  Albino,  e Cn.  Fulvio Centuma- 
lo  per  portare  nell’  Illiria  la  guerr.a  con 
armate  da  terra  , e da  mare  . Q|ie’  di 
Corcira  di  concerto  con  Demttrio  di 
Faro  confegnarono  al  Confolo  Fulvio  la 
guarnigione,  che  avevano  ricevuta  nella 
loro  Città  . I Romani  , dopo  di  aver 
riftabilita  Corcira  nell’antica  fua  libertà, 
andarono  nell’ Illiria , e s’impadronirono 
d’ una  gran  parte  del  paefe  . Abbando- 
narono molte  Città  a Demetrio  di  Fa- 
ro per  prezzo  del  fuo  tradimento . 

Teuta  , ridotta  alle  ultime  angulHe 
3779.^In.  domandò  a*  Romani  la  pace  , che  le  fu 
O.  c.  325.  accordata  con  quelle  condizioni:  Ch’ella  I 
pagaflTe  ogni  anno  un  certo  tributo  ; che  j 
abbandonane  tutta  l’ Illiria  , toltine  al- 
cuni pochi  luoghi  , e che  ( articolo  il 
piò  importante  per  gli  Grrci  ) non  po- 
teffe  navigare  di  là  della  Città  di  LiflTo, 
fe  non  con  due  piccoli  vafcelU , che  non 

foflTero 
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fodero  armati  da  guerra  . Pare  , che  gli  al- 
tri RedipendeflTero  da  Teuca , perchè  furo- 
no comprefì  nel  Trattato,  benché  non  fi 
faccia  menzione,  fe  non  di  Teuta^ 

I Romani  fi  fecero  allora  rifpettare  in 
Grecia  con  una  (bienne  Amba fciata , e fa 
la  prima  volta , che  vi  fi  conobbe  la  loro  po- 
tenza . Mandarono  Ambalciadorì  agli 
Etol)  , e agli  Achèi  per  dar  loro  rag- 
guaglio del  Trattato,  che  avevano  con- 
chiiub  cogl'  Illir) . Altri  ne  mandarono  a 
Corinto,  e ad  Atene  . Allora  i Corin- 
ti dichiararono  per  la  prima  volta  con 
pubblico  Decreto,  che  i Romani  fareb- 
bero ammelfi  alla  celebrazione  de’ Giuo- 
chi Iftmici  come  i Greci.  Gli  Ateniefi 
parimente  ordinarono,  che  fofle accorda- 
to a’  Romani  il  diritto  della.  Cittadi- 
nanza di  Atene , eh’  eglino  poteflero  ef- 
fere  iniziati  ne’Mifierj  Maggiori  . 

Dopo  la  morte  di  Demetrio  , che  ave- 
va regnato  dieci  anni  , Arato  trovò  fe- 
lici difpofizioni  negli  animi  per  venire 
a capo  de’fuoi  dilègni . Molti  Tiranni, 
eh’ erano  foftenuti  da  quefto  Principe,  c 
a’  quali  egli  pagava  grolle  fomme,  avendo 
perduto  colla  lua  morte  il  loro  (ofiegnoi 
prefero  partito  di  rinunziare  volontaria- 
mente all’autorità,  che  fi  avevano ufur- 
pata  fopra  i lor  Cittadini  : altri , o (pa. 
ventati  dalle  minacce  di  Arato,  o gua- 
dagnati dalle  file  promeflTe  , imitarono 
il  loro  efempio.  Egli  proccurava  a tutti 
loro  vantaggi  coofiderabili , afiinchè  non 
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avedero  motivo  di  pentirfi  del  parti-, 
to  , che  avevano  prefo*  ■* 

Plut  in  A 1 veggeiido  con  Tuo  doloro  gli 

rat.p.iojg.  fottomeflTi  al  Tiranno  Aridoma- 

1041-  co  , intraprefe  di  liberarli  , e fi  propolè 
per  punto  d’  onore  il  rendere  a queda 
Città  la  fua  libertà”",  come  prezzo  della 
fua  educazione , che  vi  aveva  ricevuta , 
e nel  tempo  fteffod’aggiugnere  una  Città  \ 
sì  potente  alla  lega  degli  Achèi . Allora 
non  riufeì  la  fua  imprefa  . Poco  tempo 
dopo  Aridomaco  fu  uccifo  da’ fuoi  dome- 
dici , e prima  di  poter  dare  alcun’ordi- 
ne agli  affari  , Aridippo,  Tiranno  anco- 
ra pib  deteftabile  del  primo,  ne  prefe  il 
dominio  , e fu  sì  avveduto,  onde  man- 
tenervifi  col  confenlb  degli  deffi  Argivi. 

Ma  riguardando  Arato  come  un  nimico 
mortale,  durante  la  di  cui  vita,  la  fua 
farebbe  lèmpre  in  pericolo  , rilblvè  di  - ; 
farlo  uccidere  col  foccorfo  del  Re  Anti-  i 
gono  Dofone  , eh’  erafi  efibito  alta  fua 
vendetta.  V’ erano  digtà  dappertutto  af 
faffmi , che  alpettavano  l’ occafione  di  efe- 
guire  l’ordine  erodete  , che  avevano  ri- 
cevuto. Ma  non  v’è  guarlia  tanto  for- 
te, e ficura  per  un  Comandante , e per 
un  Principe,  quanto  il  fodo,  e veroaf-  , 
fetto  di  quelli  , che  gli  fono  {oggetti . 
Imperciocché  quando  il  Popolo , e i No- 
bili fono  avvezzi  a non  temere  il  loro 
Principe  , ma  a temere  per  lui  : allora 
vi  fono  migliaia  di  occhj  per  vedere , e 
migliaia  d’  orecchie  per  udire  tutto  ciò 

che 
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che  accade  . E ben  Arato  lo  fperknai- 
. tò  in  quella  occafìone  . 

Qui  Plutarco , con  un  bel  confronto , 
paragona  le  turbolenze  , e le  agitazioni 
di  Anihppo  colla  pace , e colla  tranquil- 
lità  di  Arato.  Quello  Tiranno , dic’egli, 
che  manteneva  tante  truppe  per  licurez- 
za  della  fua  perfona  , che  aveva  fparfo 
' ii  fangue  di  tutti  quelli,  ch’ei  temeva, 
goder  non  poteva  un  momento  di  ripo- 
ìb  nè  giorno,  nè  notte  . Ogni  cofa  in» 
quietavalo;  temeva  la  ilelTa  fua  ombra. 
Una  guardia  terribile  teneva  Tempre  le 
fpade  nude  d’intorno  alla  fua  cafa . E(^ 
fendo  la  fua  vita  nelle  'mani  delle  fue 
guardie  , temevaie  più  di  tutti  gli  altri 
uomini  . Non  permetteva  eh’  eiitrallero 
nel  Palazzo  : voleva  , che  filfalTero  la  guar- 
dia al  di  fuori  ne’  portici  , che  v’  erano 
d’  intorno  . Subito  dopo  cena  (cacciava 
tutti  i Domeftici  , chiudeva  la  porta  del- 
Ja  fua  Corte , e ritiravafi  colla  fua  con- 
cubina in  una  camera  alta,  eh’  eglillef- 
Co  chiudeva , e nella  quale  dormiva  , c » 
me  fi  può  credere , che  dorma  un’  uomo 
in  tale  fiato  fempre  con  ilpavento , e ti- 
more .La  madre  della  concubini,  mira- 
va la  notte  la  fcala  , per  cm  egli  falfva 
quella  camera,  e riportavala  la  mattina 
del  giorno  vegnente  . Dall’  altro  canto 
' Arato  , che  aveva  acquifiato  non  colla 
forza  deir  armi , m.i  colla  fua  virtù  , e col- 
la forza  delle  leggi  un  dominio  perpe- 
,tuo , compariva  dinanzi  a chicchellìa  con 

una 
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una  femplice  velie  , e con  un  mantello 
fcoz’  alcun  timore . E laddove  tra  tutti . 
quelli  , che  occupano  fortezze  , e che 
mantengono  guardie  , che  fi  mettono 
dinanzi  armati , e porte , come  tanti  ri- 
pari , per  la  lor  ficurezza  , pochi  fon 
quelli , che  fi  falvano  da  una  morte  vio- 
lenta. Arato,  che  compariva  dappertut- 
to nimico  irreconciliabile  di  tutti  i Ti- 
ranni , ha  * lafciata  una  pofierità  , che 
dura  a’ dì  nollri , dice  Plutarco,  e eh’  è 
ancora  onorata , e nfpettata  da  tutti . 

Arato  attaccò  apertamente  il  Tiran- 
no . Nella  prima  battaglia  , in  cui  una 
delle  Tue  ale  aveva  abbattuti  i nimici , 
€i  mollrò  poca  prudenza  , 'e  poca  fer- 
mezza , avendo  fatta  Tuonare  la  ritira- 
ta fuor  di  tempo  , e ceduta  la  vittoria 
ai  Tiranno , ciò  che  gli  meritò  mille  ac- 
cofe  . Riparò  quello  errore  in  un’  altra 
battaglia  , in  cui  Arillippo  perdette  la 
vita  , e in  cui  vi  furono  uccifi  piò  di 
mille,  e cinquecento  nimici.  Arato,  a- 
■vendo  riportata  una  sì  illullre  vittoria 
iènz’  aver  perduto. un  folo  uomo  , non 
potè  nondimeno  renderli  padrone  della 
Cittk  di  Argo  , nè  rimetterla  in  liber- 
tà . Agia  , e il  giovane  Aritomaco  vi 
sì  portarono  colle  truppe  del  Re  , e fè 
ne  impadronirono  . Egli 

* Polìcrate  , cut  Plutarco  indrhxa  la 
vita  dì  Arato  , era  uno  de  fuoi  dìfeendert- 
ti  ; e aveva  due  figliuoli , clx  confervaro- 
no  ancora  la  fua Jltrpe , la  quale  duro  j ja 
anni  dopo  la  morte  di  Arato , 
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Egli  riufcì  meglio  riguardo  la  Città 
di  Megalopoli,  di  cui  Liliade  aveva  ufur* 
pato  il  dominio . Quelli  nulla  aveva  del 
carattere  violento,  e crudele  de’  Tiran- 
ni , e non  era  divenuto  tale , le  non  pet 
una  fai  fa  idea,  ch’egli  aveva  conceputa 
della  feiicità , e della  gloria  , che  accom- 
pagnano la  luprema  autorità  . Foflfe  ti- 
more , o ragione , fulle  perfuafive  di  A- 
rato  depofe  la  Tirannia  , e fece  entrare 
la  Tua  Città  nella  Lega  degli  Achèi . 
Quelli  moifi  da  un’  azione  sì  generofa 
lo  eleflero  tollo  lor  Capitan  Generale  . 
Egli  fi  vantò  fulle  prime  di  fuperare  la 
gloria  di  Arato  , e fece  molte  imprelè , 
che  non  parevano  necelTarie  j tra  le  al- 
tre dichiarò  la  guerra  agli  Spartani . A- 
rato  impiegò  tutto  il  fuo  credito  per  op- 
porvifi  : i fuoi  sforzi  parvero  effetti  d’in- 
vidia . Lifiade  fu  nondimeno  eletto  di 
nuovo  Generale  ; e comandavano  tutti 
due  alternativamente  . Ma  quando  vi- 
defi  , che  in  ogni  occafione  contraria- 
va il  fuo  rivale  , e che  fenz’  alcun  ri- 
guardo 'feriva  una  virtù  così  foda  , c 
finccra  come  quella  di  Arato  , fi  rico- 
nobbe , che  folto  r apparenza  di  un  ze- 
lo affettato  occultava  una  pericoiofà  am- 
bizione . e fu  fcacciato. 

Giacché  gli  Spartani  faranno  nell’  av- 
venire mefcolati  nelle  guerre  , che  gli 
Achèi  dovranno  follenere  , mi  pare  co- 
fa  opportuna  T efporre  lo  fiato  , in  cui 
allora  trovavafi  Sparta, 

§.///. 
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§.JIL  Agìde  Rf  dì  Sparta  intrapren- 
de  a formare , rjuejla  C'ttth  , e a farvi  ri- 
nafcere  le  antiche  leggi  di  Licurgo  ; e in 
qualche  parte  gli  vten  fatto.  Nel  ritorno 
d' una  campagna  , in  cut  erafi  unito  ad, 

' Arato  contea  gli  Etolj  , trova  tutto  cam- 
biato in  Ifparta  . Finalmmte  egli  ^ con- 
dannato à morte  e foggiace  alla  fentenza. 

DAppoichè  r amore  dell’  oro  e dell’ 
argento  s’ imrodufTe  nella  Città  di 
bparta,  e dietro  alle  ricchezze  vi  ebbe-, 
ro  accelTo  l’avarizia,  il  lulfo,  la  fpefa  . 
e la  voluttà  , che  ne  fono  quafi  infepaj 
labili , rompendo  i forti  argini  , che  v. 
furono  oppodi  dalla  faviezza  di  Licurgo 
Sparta  fi  vide  decaduta  dall’  antica  fu  a 
gloria,  e dall’antico  filo  potere,  e fu  ri- 
dotta in  uno  fiato  di  umiliazione,  e di 
. bafiezza  , che  durb  fino  al  tempo  dei 
Regno  di  Agide  , e di  Leonida  , di 
cui  abbiamo  ora  a parlare . 

Agide  della  cafa  degli  Eurizioni  , n- 
gliumo  di  Eudamida  , è il  fello  difeen- 
dente  di  Agefilao  , che  pafsò  in  Afia. 
Leonida  , figliuolo  di  Cleonimo  , era 
della  cafa  degli  Agidi , è 1’  ottavo  , che 
regnò  a Sparta  dopo  Paufania  , che  aveva 
vinto  Mardonio  nella  battaglia  di  Platèa . 

Ho  raccontata  di  fopra  la  contefa , 
che  nacque  in  Ifparta  a Vnotivo del  Prin- 
cipato tra  Cleonimo , e * Arco  . Qued’ 
^ ulti- 

. • Cio/ejfo  ha  ojfervato  , che  Areo 
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Diamo  la  vinle,  od  egli  fu,  che  fece  le- 
vare a Pirro  l’alfedio  di  Sparla.  Egli  eh- 
OC  per  luccicore  filo  figliuolo  Acrotate , 
che  i^no  fette,  ovvero  otto  apni . Que^ 
iti  iaicto  un  figliuolo  nomato  Areo , 
rome  fuo  Avolo,  ancora  fanciullo . Que- 
uo  fa  lotto  la  tutela  ii  Leoni> 

da,  ra  efiendo  morto  qualche  tempo do- 
^ i^eggente  divenne  Re  . 

itenchè  tutti  gli  Spartani  folTero  già 
guaiti  , e pervertiti  dalla  corruzione  ge- 
. nerale,  in  ^cui  era  caduto  il  Governo,  v’ 
era  pero  m Ixonida  una  depravazione 
a . > * un’allontanamento  pilli 
fenfibile  da  cofiumi , e dagli  ufi  del  fao 
paele , come  in  un’uomo,  ch’era  viffute 
lungo  tempo  ne’ palazzi  de’Satrapi  , che 
aveva  per  piu  anni  corteggiato  Seleuco, 
che  aveva  anche  fpofata  una  donna  in 
Alia  COTtra  le  leggi  della  fila  patria  ; e • 
che  pofcia  , fenza  olfervar  limiti , nèmi- 
iure,  aveva  voluto  tral^rtare  tutto  ii  fa- 
Ito  , e tutta  la  fuperbia  de’  Principi  in 
un  paefa  libero  , e in  un  Governo  , la 
CUI  m^erazione  , e giufiizia  ne  forma- 
vano  la  bafe  . 

Agide  era  d’un  carattere  d3  tutto  op- 

r per  anche  terminati 

RollS tor.  /int.Tom.VII.  V ven- 

di  Sparta  aveva  mandate  lettere  ad  Onta 
òommo  Sacerdote  degli  Ebrei  , colle  quali 
rtcono/ceya,  cheterà  della  parentela  tra 
gli  Ebrei,  egli  Spartani.  Noni  a gevol  co- 
fa  lofcuopnre  r origine  di  quefla  parentela, 
ni  combinare  tl  tempo  di  Areo , ediOnia. 


I 


: ìi 


I 

À 


..iU 


i 


ed.tjy  Google 


ac9.  storia  DT’ succrs. 

45^  . ^ Kenchè  foffe  ftato  educato 
venti  anni  , ^ nudrito 

' d‘to  d’ina  cafa  P*" 

■ fmfa  e tinunT&  da  bcti>rm. 

S’ a tatti  i piaceri,  rigetti  ratte  le  corn- 
narfa  c tutti  1 vanì  Ornamenti , v- fi  glo- 
ifàl  andar  velllto  d’  «"a  fempRce 
(acca  e di  tidiiàmare  le  m-nf.  , t oa 
ini  l tutta  I’  antica  man  «a  di  vivere 

li  Sparta.  Diceva  , fii 

Sù7rla.  Bel  In’timcnto,  il  quale  moftra, 
che  Agidc  aveva  (ini  vera  _idea,  v gia- 
dUava  fananlente  del  Printìpato,  il  cu, 
Sziale  dovere,  e la  ca._qlona  p.h  fo- 

da  fi  d lo  ftabiltie un  buon  ordine  mtut- 

J ie  parti  delloStatq,  facendovi  regnare 
eli  ufi"  faegiaracnte  llabiliti  dal.e  leggi . 

® Quella  difciplina  aveva 

decTderé  da  quel  ™°“”'“’’di  Arine 
no  aver  rovinato  il  ‘uovcrno  di  Arme  , 

Soirta  comincio  à riémpierfi  d oro . Non 
dimeno  eficndofi  fucceifivamente  confer- 
vàTi T divifione  delle- Tette  = il  nn- 
iniro  dell’eredità  ftabilito  daLicntp,  e 

“kr'’^tat:ì:rS- 

^a^idine  , e » 

Leratono  fenaa  interinaionc  Ibfpele^r^e 

• plntarro  dire , eh  M 
(irata  e fua  Avola  Archidamta , aveva-^ 

altri  Spartani  injierrte . 
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arreftarono  in  qualchi;  maniera  il 
i mo  effètto  degli  altri  abulì . 

Ma  dacché  fu  violata  quefla  faggia  re-« 
gola  con  una  legge  , che  permetteva  ai 
' ogm  uno  difporre  della  fua  cala,  e del- 
la _fua  porzione  , e di  darle  vivendo  , o' 
lafciaiie  col  ^Xellamento’  dopo  la  fua 
il  morte  a chi  egli  volelL*  ; quella  nuova 
legge -finì  di  dtihruggere  il  pih  foJofon-. 
danento  dei  ’giverno  di  Sparta  , Un 
ttoro  , nomato  Epitado , per  vendicarli 
d un  figliuolo  , di  cut  era  tnal  conten- 
to , lece  palTare  quella  lègge  . 

Reca  , per  vero  dire  llupore  , che 
tutto  uno  Stato,  per  fodiisfare  alla  paf-. 
none  d’un  fòlo  uomo,  cambi  sì  agevol- . 
mente  un  codume  sì  antico  , e si  foti- 
danentale  , come  qiftlb.  Senza  dubbio 
db , che  lèrvi  di  pretello  a quedo  cam- 
biamento, fu  r accrefcere  neth  fa  niglie 
1 autorità  patema  , che  non  aveva  m>'* 
tivi  per  fan'ì  rifpettare  da’  figliuoli,  che 
da  tifa  nulla  fperavano,  c nulla  temeva- ' 
no,  poiché  ricevevano  tutti  egaalmmte, 
e direttamente  dalla  mano^deiio  Maro, 
indipendentemente  da  loro  Padri  , tutti 
, que’  beni , e ’ quella  formai  , 'che  attender 
potevano.  Qjjcrtp  incbrfveniente  domedi- 
co,  che  interelTa^Zd  tutt»  i Padri  ,- e che 
pareva  riguardalTe  il  buon’ordine  di  tut- 
te le  famìglie,  fece  unt  forte  finpre/fio- 
ne  fopra  quelli  , che  allevano  maggiore 
ingerenza  nel  Governò'  , li  abbaglib  in 
quel  momento  , li  rendè  dirtfatti  fopra 
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Kri  inconvenienti  molto  pù  confiderebl- 
li  che  ne  dovevano  infallibilmente  na 
tere  e di  cui  fe  ne  cormnciarono  a ve- 
to ion  dopo  molto  gli  effetti  ^rnmofu 

Quandi  rivede  (.)  quanto  Ila  pcnc^ 
lofo  il  cambiare  le  antiche  leg^  , fopra 
le  quali  uno  Stato,  una  Società  fi  fono 
da  lungo  tempo  governati  : con  quale 

cautela  convenga  Ifenderfi 

fione  di  alcuni  inconvenienti  , da  quali 

non  poffono  andare  efenti  le 

Lee  : quanta  prudenia  fia  necdfana  , 

r ”gg\  r/ ® degli  ^ 
puovi , che  fi  vuol  loro  foftituire . 

Si  pub  dire  , che  la 
che  accordava  a’privau  la  fawltà  di  di- 
fporrre  dell’ eredità,  cagionò  la  rovina  di 
Sparta . I ricchi  acquifiavano  ?§''» 
no  nuovi  fondi,  fcacciando  gli  credi  dal- 
le fucceffioni  , che  loro  ’ 

Quindi , effendofi  ben  prefio  ridptu  tut- 
ti i poderi  nelle  mani  di  ^hi  Cittadmi, 
la  C^à  fi  riempì  tutta  di  poveri . fi  e- 
fìinfe  l’amore  della  virtìi,  edeUa^om 
che  fino  allora  renduti  avevano  gb  Spai- 
r , ♦urti  n i a tri  popoli  del- 


y invidia  coou»  quelli  , — - - - ^ . 

giuftamente  u&rpate  tutte  le  poffeff^ni. 

(a^  Adeo  nihil  motum  ex  antiquo  probabi- 
le eli  : veteribus , nifi  quac  ufus  evidenter  ar 
guit , ftari  malunt . Liv.  lib.  34-  54* 
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Non  vi  reilavano  nella  Città  fe  non 
fettecento  Spartani  naturali  ; e tra  que» 

* fti , pochiiruni  confervate  avevano  le  lo- 
ro eredità . Tutti  gli  altri  erano  un  po- 
pola zvo  oppreflb  dalla  indigenza  ^ che 
foggiornava  nella  Città  , fenz’  avere  al- 
cuna rendita  , nè  parte  alcuna  negli  ono- 
ri . e che  fòftenendo  contra  voglia , 

^ e freddamente  le  guerre  contra  i nimici 
al  di  fuori , nelle  quali  non  aveva  a gua- 
dagnare fc  non  per  gli  ricchi  , fofpirava 
ad  ogni  momento  Toccafione  di  cambia- 
re lo  flato  prefente  degli  affari , e di  li- 
berarfi  dalla  opprefTione. 

Tal’  era  lo  flato  di  Sparta  , quando 
Agide  pensò  a rimediare  ad  abufi  sì  de-  c,  J4g." 
teìlabili  ; nel  tempo  fleffo  in  cui  Arato 
proccurava  di  liberare  la  Tua  patria . L’ im- 
prefa  era  bella  , ma  troppo  pericolofa  . 

Trovò  da  principio,  contra  la  fua aTpet*.  . c*. 
razione , i più  giovani  difpoflì  ad  entra- 
re ne’  Tuoi  difegni.  Ma  la  maggior  parte 
de’ vecchi,  ne’ quali  la  corruzione  aveva 
gettate  profonde  radici  , tremarono  al 
K)lo  nome  di  riforma,  e di  Licurgo.  Ei 
cominciò  dal  guadagnare  Tuo  Zio,  dumo 
affai  eloquente , e accreditato , ma  poffe- 
P duro  dall’ a more  delle  ricchezze:  e que- 
Ao  appunto  lo  rendè  più  favorevole  a’ 
difegni  di  Agide.  Egli  era  pieno  di  de- 
biti, e fperava  di  fbddisfarli  lenza  sborfare 
un  Iblo  danaro  , col  cambiare  governo. 

Proccurò  pofeia  di  guadagnare  col  mez- 
I zo  di  effo  Tua  madre  , forella  di  Agefi^ 
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cuerta  regola  femplice , efobra,  eh!  egli 
riibbilir  Voleva  , e alla  quale  davanfi  tan- 
te lodi , era  per  far  perdere  ad  effe  non 
(piamente  il  lulTp , e le  delizie , ma  an- 
cora tutti  i loro  onori , e tutto  il  pote- 
re., che  avevano  a cagione  delle  loro 
ricchezze . 

Mode  dallo  (pavento  , che  aveva  lor 
cagionato  quella  propofìzione  , s’ indiriz- 
>9tarono  a Leonida  , e lo  feongiurano  , 
-giacché  la  fua  età  davagli  qualche  pre- 
dominio fopra  Agide,  d’ impiegarla  tut- 
ta preffo  il  meddimo  per  tenerlo  a fre- 
no , e impedirgli  di  paffare  pii»  oltre  . 
Leonida  era  molto  inclinato  a follenere 
i ricchi:  ma  perchè  temeva  il  popolo 
che  defiderava  quello  cambiamento,  non 
osò  opporfi  apertamente  ad  Agide  . Si 
contentò j oliargli  di  nafcollo,  e d’impie- 
gare vie  (egrcte  per  fare  ifvanire  il  fuo 
progetto . Parlava  )n  difparte  a’  Magillra- 
ti  , e calunniava  Agide  , dicendo  , che 
offeriva  a’ poveri  le  (bllanze  de’ ricchi, la 
divifione  delle  terre , e la  caffazione  de  * 
debiti , come  prezzo  della  tirannia , che 
voleva  ufurpare  : e che  con  ciò  cercava  di 
fare  non  de’  Cittadini  per  Ifpavta  , ma 
de’  .Satelliti,  ^ e delle  guardie  per  la  fua 
perfona  • y 

Intanto  ad  Agide  effendo  riufeito  di 
far  fcegliere  per  Éforo  Lifandro,  ch’era 
favorevole  a’ìuoi  difegni  , portò  fubito 
al  Configlio  un  Decreto  da  fe  formato,! 
cui  principali  articoli  erano:  Che  tutti i 
V 4 <ie- 
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debitori  fodero  follevati  da’ loro  debiti  : 
che  di  tutte  le  Terre  fitaate  dalla  Va  1- 
k di  Pelleno  fino  al  Monte  Taigeto,  ^ 
. promontorio  di  Malea  « e a Selalia  fi  6i- 
cedero  mille  cinauecento  porzioni;  e quia» 
dici  mila  di  quelle  eh’ erano  di  là  da  que- 
fii  confini  : che  quelle  ultime  porzioni 
fodero  diflribuite  a que’ del  vicinato, eh’ 
erano  capaci  di  portar  l’armi  , e che  ^ 
quelle  eh*  erano  al  di  dentro  fodero  per 
gli  Spartani  medefimi,  tra’ quali  permp- 
phrne , e riempierne  il  numero  , ch’era 
. confi  derabilmente  feemato  , fi  annoveraf* 

' fero  i vicini , e i foreftieri  , che  avede- 

10  avuta  una  nobile  e onefia  educazione, 
ben  formati  nella  perfona  e nel  fiore  de- 
gli  anni  ; che  fodero  tutti  dillribuiti  , 
quanto  alla  menfa , in  quindici  fale  , ap-  \ 
peliate  Ftditie  , la  menoma  delle  quali 
folle  di  da  gente  , e la  pih  grande  di  quat- 
trocento , e che  odervadero  tutti  lo  llcf' 
fo  modo  di  vivere  , e la  lleda  difdpli- 
na  de’ loro  maggiori . 

Avendo  quello  Decreto  trovata  non 
poca  oppofizione  predo  i Senatori  , che 
non  erano  tutti  di  quello  parere , Li  fan- 
dro  fece  adunare  il  Popolo  , e parlb  ef- 
/ ficace mente  a’ftioi  cittadini  per  farla  Io-  ^ 
IO  accettare  . Egli  fu  fbllenuto  da  uìi 
giovane  Spartano  pieno  di  zelo  per  lo 
wn  pubblico  ; di  nome  Mandroclide , il 
quale  rapprefentò  loro  pib  vivamente  , 

^ che  gli  fu  poffibile , i motivi  più  capa- 

ci a moverli;  il  rilpetto,  che  dovevano 

alia 
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alla  memoria  di  Licurgo  loro  illudre  Le- 
gislatore : il  giuramento,  fatto  daMoro 
maggiori  a nome  di  tutta  la  loro  pode- 
rità^  di  oflervare  inviolabilmente  i fuoi 
fanti  idicuti:  la  gloria,  e la  felicità, chs 
Sparta  aveva  goduto,  finché  gli  oflcrvh 
efattamente  , la  viltà  , e la  miferia  in 
cui  era  caduta,  dappoiché  ella  li  trafeu- 
rò  : lo  dato  deplorabile  degli  Spartani  , 
quegli  antichi  padroni  della  Grecia,  que* 
vincitori  dell’  Afia  , que’ dominatori  fol- 
la terra  , e fui  mare , che  tremar  faceva- 
no il  gran  Re  fino  fui  proprio  trono  , 
fpogliati  ora  de’loro  poderi  , delle  loro 
terre,  e delle  loro  cafe  dalla  infiziabile 
avarizia  di  alcuni  deloro  Concittadini  , ri- 
do, f ad  una  edrema  povertà  , ead  una  ver- 
gognofa  indigenza  ; e ciò  eh’  era  lènza  dub- 
bio piò  dolorofo, divenuti  l’oggetto  deldi- 
fprezzo,  e degl’infulti  di  quelli,  a’  quali  egli- 
no dovevano  far  legge.  Terminava  pregan- 
doli, che,  per  compiacere  ad  un  piccolo  nu- 
mero, che  in  apprelTo  calpellavali  come  vili 
fchiavi  , non  miraffero  con  occhio  indif- 
ferente 1.1  dignità  di  Sparta  del  tutto  av- 
vilita , e perduta , ma  che  rammentaffe- 
ro  gli  antichi  oracoli , che  piò  d’ una  vol- 
ta avevano  lor  dichiarato , che  1’  amore 
delle  ricchezze  farebbe  funefto  a Sparta, 
e cagionerebbe  la  fua  totale  rovina  . 

Allora  il  Re  Agide  avanzandofi  nel 
mezzo  deir  Affemblea , dopo  un  brevif- 
fimo  difeorfo  ( perchè  egli  ftimò , che  1* 
efèmpio  farebbe  piò  efficace,  e piò  por- 
V s.  fuafi. 
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fuafivo  delle  parole)  dichiarò,  che  met- 
teva in  comune  tutti  i fuoi  averi  , eh 
erano  confiderabili,  e che  confidevano  in 
terre  da  coltivare  , e da  pafcolare  , e 
•Se^cen- in  feicento  Talenti*  in  danaro  contante; 
to  mila  che  fua  Madre , e fua  Avola  facevano  lo 

• fteflb  , come  altresì  i fuoi  parenti  , e 

amici  , eh’  erano  tutti  i piò  ricchi  tra 
gli  Spartani . 

Tutto  il  popolo  reftò  attonito  alla  ma- 
gnanimità di  quello  giovane  Principe  , e 
nel  tempo  llelTo  tralportato  dal  giubilo 
di  rivedere  pur  finalmente  un  Re  degno 
di  Sparta  . Ma  allora  Leonida  levando 
Ja  mafehera  fe  gli  oppofe  a tutto  pote- 
re . Imperciocché  penfando  eh’  ei  fareb- 
be coftretto  a fare  lo  ftelTo , e che  i fuoi 
Cittadini  non  gli  farebbero  del  pari  ob- 
bligati ; ma  che  ognuno  mettendo  egual- 
mente tutti  i fuoi  averi  in  comune , ne 
tornerebbe  fempre  l’ onore  a quello  folo, 
che  ne  avelie  dato  l’efempio  : domandò 
t ad  alta  voce  ad  Agide , s’egli  penfalTe, 
che  Licurgo  fofle  un’ uomo giufto , ebeti 
intenzionato  per  la  fua  patria . Agide  a- 
vendo  rifpolìo  , ch’ei  lo  teneva  por  tale. 
„ Dove  avete  dunque  veduto  ^ ripigliò 
„ Leonida)  che  Licurgo  abbia  giammai 
ordinata  una  calfazione  di  debiti  , o 
„ che  abbia  dato  il  diritto  della  Cittadi- 
„ nanza  a’forellieri;  eglich’era  perfuafif- 
„ fimo,  che  la  Città  non  potrebbe con- 
fervarfi  fana  , fe  noti  ne  foUero  fcac- 

„ ciati  tutti  i forellieri,,?  Agide  gli  ri- 

fpo- 
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,,  egli , educato  in  paefi  forefiieri , e am- 
„ mogliato  in  una  afa.  d’  un  S^atrapo 
„ non  conofcelTe  Licurgo , e ignorafle, 
•„  che  (cacciando  dalla  (uà  citta  l’oro, e 
r argento  , ne  avefle  sbanditi  tutti  i 
■„  debiti  attivi  , e paifivi  ; Che  quanto 
,,  a’tbreftieri  , che  venivano  nella  fua 
„ Città,  ei  parlava  di  quelli  , che  non 
potevano  accomodarfi  a’cofiumi,  e al- 
la  difciphna  , eh’  ei  fiabiliva  : eh’  egli 
„ fcacciava  quelli  foli,  non  che  facefie 
„ guerra  alle  loro  perfone  , ma  temeva 
„ la  lor  maniera  di  vivere , e la  corrnt- 
,,  tela  de’  lor  coflumi , che  infpirar  po- 
„ trebbero  infenfibilmente  agli  Spartani 
l’amore  del  ludo,  e della  effeminatez- 
•„  za  , e una  fmoderata  invidia  di  arric- 
„ chire  „ . Egli  allegava  per  efempj  de* 
Poeti  , e de’  Filofofi  , che  quantunque 
firanieri  erano  affai  ftimàti , e onorati  in 
liparta,  perchè  infegnavauo  lelleffemaf- 
fi  me  di  Licurgo  . 

Dopo  quello  difeorfo  tutto  il  popolo 
•feguitò  il  partito  di  Agide  , e tutti  i 
ricchi  fi  pol'ero  dal  canto  di  Leonida , e 
lo  pregarono  a non  abbandonarli . Egli- 
no fi  rivolfro  a’ Senatori  , che  avevano 
fopra  di  ciS  il  principal  potere  , perchè 
avevano  (<)li  il  diritto  di  efaminare  le 
propofizioni , prima  eh’  effe  poteffero  ef- 
c fere  ricevute,  e confermate  dal  'dopolo  ; 

e fecero  sì  colle  loro  iilauze , e preghie- 
' re,  che  quelli,  i quali  rigettavano  il  De 
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creto  di  Agide,  fìnalnieate  prevalferodi 
un  iblo  voto.  Ma  Lifandro , ch’era  an- 
cora in  carica,  imprefe  torto  aperfcgui- 
tare  Leonida  in  virtù  d’ un’ antica  legge, 
la  quale  proibiva  : y.  Che  niun  dilcenaen- 
„ te  di  Ercole  fpolafle  una  Donna  fore- 
„ rtiera,  e ordinava  la  pena  di  morte  con- 
„ tra  quello,  che  ufcito  di Spartaanda^ 

„ fe  a rtabihrfi  predo  i rtranieri  „ . Pro-  ' 
ducevanfi  telìimonj  di  tutti  quelli  fatti 
eontra  Leonida  ; e nel  tempo  lleflb  Cleom- 
brotto  fu  perfuafo  a intervenire  al  Pro- 
cedo , e a dimandar  la  Corona  , come  ' 
Genero  di  Ixonida  , e della  rtirpe  regale. 

Leonida  fpaventato  da  quella  inquifi-  j 
zione,  della  quale  temeva  l’ertto,  fi  ri-  , 
coverò  nel  Tempio  di^ Minerva  appella- 
ta Cnlciohesy  e la  moglie  di  Cleombrot- 
to , lafciando  il  marito , andò  per  proc- 
curare  ogni  favore  a fuo  padre  facendo 
fi  fupplichevole  con  lui.  Leonida  tu  ci-,  , 
tato  a prefentarfi , e non  edendo  com- 
parfo  oli  fu  levato  il  Principato  , e ia- 
to a Cleotnbrotto  fuo  Genero. 

Allora  Lifandro  ufeì  da  carica  edendo 
Ipiratoil  fuo  tempo . I nuovi  Efori  ordina- 
rono un’  procedo  a Lifandro  , e a Man-  j 
droclide  , che  conva  la  legge  avevano 
decretata  la  cadazione  de’ debiti  , e la 
nuova  divifione  delle  Terre.  Lifandro  , 
e Mandroclide,  veggendofi  in  pericolo  di 
edere  condannati,  perluadono  a’ due  Re, 
che  barta  folamente , che  unifeano,  e con- 
vengono tra  di  loro  fenza  metterfi  in 

pena 
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I pena  di  tutti  i Dcxreti  degli  Efori,  che 

I polToao  bensì  decidere  tra  i due  Re  ^ 

qualora  quelli  fieno  di  parer  difìferente  , 
ma  che  non  hanno  alcun  diritto  d’ia- 
gerirfi  ne’ loro  affari,  quando  fono  d’ac> 
cordo' . 

1 due  Re  , profittando  di  quedo  av- 
vifb  fi  prefentano  all’  Aflemblee  , fanno 
f ufeire  gli  Efori  dalle  lor  fedie,  crecan- 
done  altri  in  loro  vece  , tra’ quali  uno 
) fii  Agefilao^  e avendo  fatto  prendere  1' 
armi  ad  una  quantità  di  giovani , e li- 
'(  borati  i prigioni , fi  renderono  forroida» 

i bili  a’ loro  ni  mìci , i quali  lUmarono  di 

1]  dover  elfere  tutti  uccifi  . Nondimeno  non 
‘I  peri  clùcchelfia.  Agide  fteffb , fàpendo, 

' che  Agefilao  voleva  far  uccidere  Leoni- 
da, me.itre  fe  ne  fuggiva  a Tegea  ,gli 
I diede  una  {corta , elio  lo  conduffe  ficuro. 

L’ affare  era  fui  punto  dì  terminarli 
afiblutamente  , fenza  che  alcuno  ardilfe 
di  .opporvifi  , tanto  era  il  terrore  fparfo 
1 dappertutto.  Un  fblo  uomo  vi  pofe  ofta- 
! colo  . Agefilao  poffedeva  una  delle  piti 
granii , e delle  migliori  terre  del  paefe, 
e nel  tempo  fteffo  era  debitore  di  groA 
fa  fomme . Non  efiendo  in  ilìato  di  pa- 
* gare  i Tuoi  debiti , nè  difpofto  ad  abban- 
I donare  i Tuoi* poderi,  per  metterli  inc(> 
znune  , rapprefèntò  ad  Agide  , che  il 
cambiamento  farebbe  troppo  grande,  trop- 
po- violento,  e anche  pericolofb,  le  im- 
prendeirepo  a far  paffare  , in  un  tempa 
ftei}o  quefti  due  capi  , la  cafiazione  de* 
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debiti  , e la  divifione  delle  terre  : laddó- 
ve fe  fi  cominciane  prima  dal  guadagna- 
te i poffeObri  delle  terre  c.'dla  cafTazione 
de’ debiti,  fopporterebbero  polcia  la  di- 
vifione  delle  tetre  con  piu  dolce7.7.a , e con 
pili  facilità-Ildifcorfo  era  fpeziofoje  Agide 
ne.reftb  prefo-LifandroftelTo  ingannato  da 
Agefilao  appròvb  quefto  fpediente  . Pren- 
dendo  dunque  a’  Creditori  tutti  i loro 
contratti , e tutte  le  loro  obbligazioni  !e 
portarono  nella  pubblica  Piazza,  le  adu- 
narono, in  un  monte,  e vi  appiccarono 
iuoco . Quando  alzofìfi  in  aria  la  fiamma 
i ricchi,  e i banchieri,  chepreftato  ave- 
vano il  loro  danaro, fe  ne  partirono  feon- 
folatiffimi  ; e Agefilao  dilfe  in  un  modo 
infultànte  , che  in  vita  fua  non  ^jevavt^ 
duto  un  fuoco  f)  bello  ^ n?  si  chiaro. 

Incontanente  il  popolo  domandò  , che 
fi  facelfe  anche  la  divifione  delle  terre  , 
e i Re  ordinarono,  che  fofie  efeguita  Ma 
Aaefilao , facendo  fempre  nafeere  mlove 
difficoltà  per  impedirla  , e allegando  {^e- 
tefti  fopra  pretefti , guadagnò  tempo*  fin- 
ché Agide  fu  coftretro  partire  alla  tefta 
d’ un’ eferclto  , perchè  gli  Achèi  alleati  de- 
gli Spartani  avevano  mandato  a chieder 
loro  qualche  foccorlb  contra  gliEtolj,che 
minacciavano  di  entrare  per  le  terre  de’ 
Megarefi  nel  Peloponnefo . 

Arato  -Generale  degli  Achèi  aveva  adu- 
nate alcune  truppe  per  optxjrvifi  , e ave- 
va fcritto  agli  Efori , i quali  % ^^ft4  del- 
le fue  lettere  mandarono  tofto  Agide  jclia 

par- 
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partì  lenza  perder  tempo . I foldatì  nio- 
ftrarono  un  piacere  incredibile  di  marcia- 
re fotto  i fuoi  ordini . Erano  effi  per  la 
maggior  parte  giovani  , e poveri , che 
veggcndofi  follevati  da  ogni  debito,  eli- 
béri,  e fperando  in  oltre  di  dividere  le 
terre  - fe  ritornalfero  da  quella  fpedizio- 
ne , fi'modravano  fopra  ogni  credere  af- 
fezionati ad  Agide . Era  uno  fpettacolo 
di  fommo  diletto  alle  Città  , il  vedere 
quelle  truppe  traverfare  tranquillamente 
il  Peloponnefo,  fenza  farvi  il  menomo 
danno  , nè  il  menomo  dilbrdine , e len- 
za che  quafi  fi  udilTe  lò  ftrepito  del  loro 
cammino.  I Greci  erano  del  tutto  for- 
prefi  , e facevano  tra  fe  fielfi  quella  ri- 
fleffione  : quale  non  doveva  elfere  una 
volta  la  difciplina  , e il  buon’ordine  dell’ 
efercito  Spartano , quando  aveva  alla  te- 
lla  Agefilao,  oLifmdro,  o l’antico  Leo- 
nida , fe  comandato  da  uno , eh’  era  piìi 
gióvane  di  tutti  que’  del  Campo  , mo- 
flrava  verfo  di  lui  tanto  rifpctto,  e tan- 
to timore?  Anche  quello  giovane  glo- 
riavafi  folo  di  vivere  in  una  grande  fem- 
plicità  , di  amate  la  fatica  , e di  non 
elfer  giammai  nè  veftito  , nè  armato  pih 
fuperbamentc  del  menomo  foldato  del 
fuo  efercito. 

Agide  raggiunfe  Arato  prelTo  Corin- 
to, mentre  confultava  in  un  Configlio 
di  Guerra  fe  dovefié  venire  a battaglia, 
e qual  difpofizione  ei  darebbe  alie  fue 
truppe  . Agide  era  di  opinione  di  com- 

^ bat- 
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battere  , e di  non  permettere  , cbe  ki 
g'jerra  palTalTe  la  foglia  delle  porte  del 
Peloponnelò  : ma  foggiunfè  , ch’ei  fa- 
rebbe Ciò , che  Arato  giuJicaffe  piu  fpe- 
diente  ; eh’  egli  era  più  vecchio  ai  lui  , 
e in  oltre  Capitano  Generale  degli  A- 
chèi , laddove  egli  era  Generale  folamsn- 
te  delle  truppe  aufiliarie,  e non  era  ve- 
nuto per  comandar  loro  , nè  per  elfere  ^ 
alla  lor  direzione  , ma  folamente  per  I 
combattere  con  elfi  , e per  foccorrerli  . * 

Pareva  , che  gli  Uffiziali  di  Arato  non 

10  trattalfero  con  quel  rifpetto  , co  ne 
avea  fatto  Agiie  , e lo  runproveraiTero 
afpramente  , perchè  non  voleva  dar  la 
battaglia  ^ attribuendo  a timidezza  ciò  , 
eh’  era  effetto  della  Tua  priidea/.a  . Ma 

11  vano  timore  d’una  falfa  infamia  non 
gli  fece  abbandonare  le  Tue  fagge  mire 
per  lo  ben  pubblico  . GiulUfìcava  fé 
fteffo  colle  memorie  , che  aveva  labia- 
te , fòpra  di  che  mollrava  » che  i lavo- 
ratori avendo  raccolti  , c chiufi  tutti  i 
grani,  e tutti  i frutti  della  terra  , ave- 
va giudicato  più  fpediente  il  lafciar  en- 
trare i nimici  , che  venire  allora  ad 
una  battaglia  , che  non  era  neceffaria  , 

e nella  quale  trattavafi  di  tutto  . Dac-  ^ 
chè  Arato  fiabilì  di  non  combattere  , con- 
gedò i fuoi  Alleati  dopo  averli  colmaà 
di  lodi.  Agide  fi  ftupì  di  quella  condot- 
ta, e raccolte  le  Tue  truppe  , ripigliò  il 
cammino  di  Sparta. 

Gli  £tolj  entrarono  dunque  liberamen. 

tm 
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te  nel  Peloponnefo  . e nel  Daffare  s’  in> 
^dronirono  di  Pelleno  , dove  le  loro 
troppe  unicamente  intefc  al  bottino  fi 
sbandarono  tutte  in  un  momento  , cor- 
rendo  quji , e là  lenza  ordine , e venen- 
do alle  mani  tra  effe  per  la  preda  . A- 
rato  , che  ne  fu  avvertito  non  fi  lafcib 
fcappare  una  occafione  sì  favorevole  . 
Non  fu  più  quel  di  prima  . Senza  per- 
dere un  momento , e fenz’  afpettare  , che 
foffero  raccolte  tutte  le  fue  truppe, pre- 
fè  quelle , che  aveva  (èco  , andò  contra 
ì nimici  divenuti  più  deboli  per  la  loro 
fieffa  vittoria  , gli  attaccò  nella  Piaz- 
za , che  avevano  prefa  ^ e gii  (cacciò  a 
viva  forza  , dopo  aver  uccifi  più  di  fet- 
tecento  de’ loro  foldati  . Quell’  anione 
gli  acquiilò  grand’onore  , e cambiò  i 
rimproveri  ingiuriofi  , che  gli  furono  fat- 
ti , e ch’ei  tollerò  pazientemente  in  ap- 
plaufi , e in  elogi  • 

Effendofi  intanto  uniti  infieme  mol- 
ti Popoli,  c Principi  contra  gli  Achèi, 
Arato  fi  affrettò  dì  fare  amicizia  , e al- 
leanza co’  popoli  di  Etolia  . Non  ebbe 
difficoltà  in  riufeirvi  , e non  folamente 
conclufe  la  pace,  ma  fece  una  lega  offenfiva, 
e difenfiva  tra  le  due  nazioni  degli  E- 
tolj,  e degli  Achèi. 

Agide  effendo  arrivato  a Sparta  vi 
trovò  un  gran  cambiamento  . Agefilao, 
eh’  era  Eforo , non  effendo  più  trattenu- 
to dal  timore,  come  per  lo  innanzi,  e 
non  penfando  , che  a foddisfare  la  Tua 
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avarizia  , cocninetteya  le  violenze  , e IcT 
ingiuftizie  piìi  detèdabili  . Veggenddfl 
odiato  Ve  deteflato  da  tutti  prcfe , e man- 
tenne de’ Satelliti  , che  gli  fervivano  di 
■Mardie  , allorché  andava  al  ^nato  ; e 
-fece  correr  voce  , che  farebbe  Eforo* , 
anche  l’anno  fèguente  - I Tuoi  nimici 
.per  ifcanfare  i'  mali , de’  quali  erano  mi- 
-nacctaci , fecero  venire  ap.'rtameute  Leo-  - 
tiida  da  Tegéa  , e lo  ridabilirono.  fui 
-Trono  , con  man  foddisfazione  dei  po. 
-polo  fteflb  , cn’era  (degnati  (fimo  in  ve- 
'derfi  defraudato  della  fperanza  della  di- 
vifione  delle  terre  , che  non  era  fiata 
efeguita  . 

Agefilao  fi  falvò  col  mezzo  di  fuo 
Figliuolo,  ch’era  generalmente  amato  , 
e i due  Re  fi  ricovrarono  , Agide  nel 
-Tempio  di  Minerva  detta  Ckalcioicos  , 

-e  Cieombrotto  in.  quello  di  Nettuno  . 

Pareva  , che  centra  di  quefto  Leonida 
• folle  più  (degnato  . Quin  ii  , lafciando 
colà  Agide  , andò  lofio  centra  l’altro 
con  una  truppa  di  (òldati  , ed  elfendo 
entrato  nel  Tempio  lo  rimproverò  con 
igran  trafporti  , come  efìfendo  fuo  Gene- 
ro fi  foffe  (bllevato  centra  di  lui  , gli 
■ avelie  tolto  il  Principato  , e . avefielo 
fcacciato  dalla  fua  patria  . Cleombfotto 
non  aveva  , che  rifpondere  a’  fuoi  rim- 
proveri ^ ma  ftava  in  un  profondo  filen- 
zio , e m un  contegno , che  indicava  la 
fua  confufione  . Sua  moglie  Cleonida 
era  predo  di  lui  con  due  figliuoli  a’fuoi 

pie- 
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piedi,  il  primo  da  un  lato  , il  (ècondo 
dall’  altro  . Figlia  e moglie  egualmen- 
te sfortunata  , ma  egualmente  fedele  , 
fempre  attaccata  al  partito  dell’infelice, 
aveva  feguito , e accompagnato  luo  pa- 
dre nell’efllio,  e ora  flava  preflb  il  ma- 
nto, fupplichevole  .com’egli , é tenendo- 
lo teneramente  abbracciato. 

Tutti  quelli  , ch’-erano  prefenti  non 
potevano  contenere  le  lagriitje  , e am- 
miravano la  virtù  , e la  tenereiza  di 
Cleonida.,  e la  forza  dell’ amor  . coniu- 
gale . Quefla  infelice  Principèna  mortran- 
do  i fuoi  abiti  da  duolo  , e i fuoi  ca- 
pelli fparfi , e negletti  ! 0 padre  , ella 
di  (Te , guejli  abiti  lugubri  , quejia  faccia 
/munta  , e guefìo  cordoglio  non  procedono 
altrhnenti  dalla  mia  compaffione  yerfo 
Cleombrotto  : fono  .avan^à  ed  effetti  del 
mio  rammarico  per  tutti  i difajlri  , che 
•vi  fono  accaduti  , e per  la  volita  fuga 
da  Sparta . A che  debbo  io  ora  determi- 
narmi ? Mentre  voi  regnate  a Sparta  , e 
trionfate  de'  vojìri  nimici , mi  convien  for- 
fè continuare  a vivere  nella  dìfolazione  , 
in  cui  mi  ritrovo  ? O debbo  prendere  ve- 
fìifuperbe^  e regali^  mentre  veggo  il  ma- 
rito , da  voi  datomi  nella  mia  gioventù  , 
in  procinto  di  ejfere  uccifo  colle  vojire  pro- 
prie mani  ? S'  egli  non  può  difarmare^  il 
vojlro  fdegno  . nò  piegarvi  colle  lagrime 
della  fua  moglie^  e de' fuoi  figliuoli  ^fap- 
piate  , che  farà  più  crudelmente  punito^ 
per  la  fua  imprudenza  , di  guello  vft 
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jUJfo  defidererete  , allorché  vedrà  morire 
fono  t fuot  occhj  una  fpofa  , che  gli  è sé 
cara  : giacché  non  dovete  credere  , che 
in  tale  jUto  io  poffa  rìfolvermi  a vìvere  . 
Come  potrei  trovarmi  tra  le  altre  Matro- 
ne Spartane  io , che  non  avrò  potuto  colle 
mìe  preghiere  muovere  a compattane  né 
mio  manto  per  mìo  padre  , nè  mio  padre 
per  mio  m^ito  , figlia  , e moglie  fempre 
afflitta  y e fempre  deprezzata  da'  mìei  ? 
Temiuato  quello  tenero  difcorfo  , Cleo- 
nida  appoggiò  il  volto  fui  capo  di  Cleoni- 
brotto,  e rivolfe  fopra  gli  alianti  gli  oc- 
chj abbattuti  dalla  tridezza,  i quali  per- 
duta avevano  la  loro  vivacità  a cagio- 
ne del  continuo  fuo  pianto  . 

Leonida  , dopo  aver  parlato  per  ua 
momento  co’  Tuoi  amici, comandò  a Cleom- 
brotto , che  forgefTe  , e ufcifle  inconta- 
nente di  Sparta  . E pregò  nel  tempo 
fleffo  fua  figlia  a trattenerli  , e a non 
abbandonare  un  padre  dopo  una  prova 
sì  grande  della  fua  tenerezza  , nei  con- 
cedere alle  fue  preghiere  la  vita  del  ma- 
rito . Ma  egli  non  potè  perfuaderla  , e 
quando  fuo  marito  fi  fu  alzato,  gli  po(é 
tra  le  braccia  uno  de’fuoi  figliuoli  , e 
prefe  l’altro  tra  le  fue  , e fetta  la  fua 
preghiera  alla  Dea  . e baciato  l’altare 
andò  feco  lui  in  efilio  . Spettacolo  ve- 
ramente compaflìonevole  i Modello  delle 
amor  coniugale  degno  dell’ ammirazione 
di  tutti  i fecoli  ! Se  Cleombrotto  , die* 
Plutarco , noa  avelfe  avuto  il  cuore  to- 
tal- 
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talmente  corrotto  dalla  vana  gloria  , c 
dalla  fmifurata  ambizione  di  regnare  , 
avrebbe  conolciuto  , che  refiliocon  una 
sì  virtuofa  compagnia  era  per  lui  una  fe- 
licità da  anteporfi  al  Principato  . 

Dappoiché  Leonida  eblx  fcacciato 
Cleombrotto,  depofti  i primi  Efori  , c 
folli  tuitine  degli  altri  in  loro  vece  , fi 
applicò  ad  infidiare  Agide . Proc.ur')  in 
primo  luogo  di  perfàaderlo  ad  abbando- 
nare il  fuo  afilo , a venire  a regnar  fe- 
to lui , facendogli  intendere , che  i fuoi 
Cittadini  gli  perdonavano  gli  errori  paf 
fati  , perchè  vedevano  ch’cflendo  anco- 
ra giovane  , avido  di  gloria  , e fenza 
fperienza  , erafi  lafciato  ingannare  da 
Àgefilao  . Ma  dubitando  Agide  della 
fincerità  delle  fue  parole  , c oftinandofi 
in  voler  foggiomare  in  quel  Tempio  , 
Leonida  abbandonò  il  difegno  d’ ingan- 
narlo con  fimulate  finzioni  . Amfarèo  , 
Democare,  e Arcefilao  , eh* erano  foliti 
vifitarlo,  continuarono  le  loro  vi  lite,  c 
tal  voltalo  conducevano  dal  Tempio  alle 
(lufe,e  dappoiché  erafi  bagnatolo  ri£Ùndu- 
cevano  inficuro  al  Tempio , perché  erano 
tutti  tre  fuoi  amicifiìmi. 

Ma  non  ebbe  lunga  durata  la  lor  fe- 
deltà . Am&rèo  aveva  prefo  in  prefian- 
za  per  lo  innanzi  da  Agefifirata  madre 
di  Agide  alcune  ricche  Tappwzerie  , e 
molti  vafi  d'argento  magnifici  . Quelle 
ricchezze  gli  fecero  venir  voglia  di  tra- 
dire il  Re  con  faa  madre,  e fiia  avola, 

con 
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con  la  fperanxa  , che  gli  reilalTero  que| 
preiiofi  mobili  . Dicefi  in  oltre  , eh 
egli  pib  degli  altri  due  abbia  dato  orec- 
chio per  quedo  dilègno  alle  fuggelhoni  *■ 
di  Leonida  , e che  lliinolaife  ancora  pià  ♦ 
contra  Agide  gli  Efori , del  qual  nume- 
ro era  ancor  egli  • Quindi  ufcehdo  qual- 
che vòlta  Agide  dal  Temoio  per  anda- 
ré  al  'battio,  rifolvettero  di  profittare  d’ 
uno  di  que’  mbmìnti  per  forprenderlo  . 
Avendo  dunque  fpiato  un  giorno , men- 
tre ritornava  dal  bagno  gli  andarono 
iniòntro  , lo  abbracciarono  , e lo  fegui- 
tàrono  trattenendo^  al  fblito  con  elio 
Id-  . In  capi  alia  ilrada  v’era  un  giro  , 
che,  cohduceva  alla  prigione  . • Quando 
furono  a quell’  angolo  , Amfarèo  ifi  vir-' 
tJ  della  Tua  dignità  afierrb ^ Agide  , egli 
ditfe  : , 'lo  vi  cond’teo  aql't  Efori  , 

ajfìyichh  rendiate  loro  conto  della  vojira 
condotta  . Nel  tempo"  lleiTo  Democars  , 
ch’era  grande  ^ e forte  , gettandogli  il 
fuo  mantello  intorno  al  collo  , comin- 
cib  a ^Irafcinarlo , e gli  altri  -fpignendo- 
lo  da  dietro  fecondò  la  congiura  fatta 
tra  èffi  , non  comparendo  alcuno  per  foc- 
correrlo,  perchè  là  -rtrada  era  diféftà,io 
conduffero  nella  prigione  .•  • 

Arriva  nel  tempo  fteffo  Leonida  con-* 
un  gran  numero  di  foldati  (h-anieri  , e 
circonda  la  prigione  Arrivano  anche 
gli  Efori  y e dopo  aver  fatti  venire  que- 
gli altri  Sanatori  , eh’ erano 'de’ lor  m> 
defimi  'fentimenti  , 'interrogarono  Agide 

come 


DI  ALESSANDRO  . ^ 479 
, come  in  un  giudizio  giuridico  , e gl* 
impofero  di  giudificarfi  per  le  novità 
introdotte  nella  Repubblica  . Uno  degli 
Efori  , fingendo  di  aprirgli  una  dirada  per 
trarli  da-c|uel  crimmiile  , gli  domandi 
scegli  folli?  fiato  forzato  da  Lifandro  , e’ 
da  A^efiìao.  Egli  rìipofe  j che  non  era^ 
fiato  sforzato  da  alcuno , rria"  fchc  pieno' 
di  ammirazione  verfc  Liturgo  , e vo- 
lendo imitarfo a^' eva"*  intraprelo  di  ri* 
mettere  la  Città  nello  fiato  , in  cui  a- 
I vcvala  l-'fciata  qudto'  Legislaróre  . Lo 
I ftefiif^Eforo  gli  diàmandb  , {è  pentivalì 
di  cib'che  aveva 'fatto  . Il  Principe  ri- 
fpofe  che  nori  Ji'  'pèntirebbe  gìammit 
und  sì  bella  hnprefa  ^ sì  'nobile  ^ e sì  ’U/V-' 
tuofa  , qunnd  anche  fi  vedeffè  dinanzi 
agli  octhf  la  morte  . Allora  lo  condan- 
narono alla  morte  , e ordinarono  tofia 
agli  Ufifiziali  pubblici  , che  il  condir-ì 
ceffero'  ndla  camera  della  prigione  ^ do* 
ve  fi  llrozzavano  quelli  , eh’ erano  con- 
dannati . ' ' 

Democare  vergendo  , che  i minifirì 
dì  Giufiizia  non  ofavano  metter  le  ma- 
ni fOpra  Agide,  e che  i foldati  forellic^ 
ri  non  volevano  contribuire  colla  loro 
opera'  a quella  crudele  cfccuzione  , li 
carteb  d’ingiurie,  c di  minacce,  c‘fira- 
feinò  egli  fie(T>  Agide  nella  prigione  . 
Il  popolo  di  già  fa  pc  va,  ch’egli  era  prc- 
fot  e adunavafì  già  alle  porte  della  pri- 
gione, dov’ eravi  ungran  tumulto;  ogni 
firada  era  già  illuminata  da  un  nume- 

- ro 
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ro  infinito  di  fiaccole  : e la  madre  di 
Agide,  e Tua  avola  erano  ivi  acccorfcy 
riempiendo  colle  loro  grida  ogni  an« 
^lo  della  Città  « e pregando  , che 
il  Re  degli  Spartani  aveltè  almeno  il 

Srivilegio  di  difenderfi,  e di  efferegiu* 
ìcato  in  faccia  a’ fuoi  cittadini  * Il 
lo  del  popolo  altro  non  fece  che  ani- 
mare vieppiù  i nimici  di  Agide  ad  af- 
frettare l’efecuzione,  acciodchè  in  quel- 
la fteffa  notte  non  fofTe  rapito  , fe  da- 
vafì  tempo  a!  popolo  di  adunarli . 

Mentr’  era  condotto  al  luogo  ove  do- 
vea  effere  (frango  lato  , vide  uno  degli 
cfecutori , che  piagneva , e eh’  era  molTo 
oalla  fua  fventura  . Amico  , gii  dille , 
non  piagnere  : perehi  morendo  centra  le 
leggi , e centra  la  giujiixia , fono  più  fe- 
lice j e piu  degno  £ invidia  , di  quelli  che 
mi  hanno  condannato  . Dette  quelle  pa- 
role , diede  volontariamente  il  colio  al- 
la fune . 

Nel  tempo  fteflb  Amfarèo  ufcl  dalla 
porta  , ed  effendofi  Agefillrata  gettata 
toHo  alle  Tue  ginocchia,  egli  rialzolla, 
e le  difle  , che  Agide  non  aveva  a te- 
mere violenza  alcuna  , nè  alcun  mal 
trattamento;  e la  foliecita  ad  entrare, 
s’clla  voleffe , nella  prigione  per  vede- 
re fuo  figliuolo?  £ avendogli  dimanda- 
ta pcrmiÌTione  , che  potelTc  entrar  feco 
lei  anche  fua  madre  : non  v’é  chi  ciò  ìm- 
pedifea  , difle  Amfarèo  , e prendendo 
runa  e l’altra,  le  introdulTe  nella  pri- 
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gione  f e avendo  comandato  , che  (ì 
chiudelife  fa  porta  , confegnè  prima  al 
Carnefice  l’avola  Archi Jamia  , ch’era 
una  matrona  d’  etk  afifai  avanzata  , e 
ch’erafi  invecchiata  tra  i Tuoi  cittadini 
con  la  dignità  , con  una  riputazione ^ 
e con  una  Aima  faperiore  a quella  dì 
ogni  altra  nobile  delfuotempo.  Quand* 
ella  fu  fatta  morire  ordinò  ad  AgefiAra- 
ta  , eh’  entrafife  nella  Aanza  de’ condan- 
nati. Nell’ entrare  vide  tolto  fuo  figliuo- 
lo llefo  morto  fui  pavimento  , e appe- 
fa  alla  fune  fatale  anche  fua  madre  . 
Ella  AeAa  ajutò  gli  efecutori  a Aaccar- 
la  , e avendola  Aefa  prelfo  il  cadavere 
del  figliuolo  nella  maniera  piò  decente 
la  cuoprì  con  una  benda  . Fatto  queAo 
pio  uffizio  fi  gettò  fui  corpo  di  fuo  fi- 
gliuolo, e baciandolo  teneramente  : Fìg- 
gilo , gli  diffie , reccejfo  della  tua  dolcezza , 
c della  tua  umanità , la  tua  foverchia  eh- 
cofpezione  , e riguardi  ha  ridotto  e te  ^ e 
noi  a tale  flato , 

Amfarèo  , che  dalla  porta  udiva  , e 
vedeva  tutto  ciò  , che  dicevafi,  entrò, 
e rivolto  ad  Agefiltrata  le  difie  con  i- 
(degno  ; Giacché  voi  avete  faputi  ^ e ap- 
provati i dijegni  di  voflro  figliuolo , fof- 
jrirete  ancor  voi  la  fleffd  pena  . A quefle 
parole  AgefiArata  alzandofi , e correndo 
incontro  ai  fatale  capelìro  ••  Almeno , 
difie  , pojfa  quefio  ejjerc  utile  a S parta  . 

Quando  fi  fparfe  nella  Città  la  voce 
di  qucA’  efecunoni  , e fi  videro  portar 

RollStor.Ant.Tom.VIL  X fu3- 


t 


Plur 

Cleoni. 

toj. 


482  STORIA  DE’SUCCES.  I 

fuori  i tre  cadaveri  , fu  univerfalc  l*in-  t 
degnazione,  e tutti  concordarono,  che 
dappoiché  i Dorj  erano  inabiliti  nel  Pe- 
loponnefo,  non  erafi  fatta  azione  tanto 
atroce  e orribile  . In  fatti  qui  fi  rifcon- 
trano  tutti  i delitti  , che  fanno  piu  or- 
rore alla  natura,  e in  circofianze,  che 
ne  accrefcono  infinitamente  la  enormi- 
tà. Ma  fi  può  dire  , che  la  morte  del 
Re  li  riunifce  , e li  fupera  tutti.  Una 
efecuzione  sì  barbara  , malgrado  il  rifpet- 
to,,  che  la  natura  fieffa  inlpira  a’ popo- 
li più  feroci  verfo  la  perfona  fagra  de’ 
Re,  è una  macchia  , che  non  può  eflcre 
cancellata  da  tutta  la  ferie  de’  fecoli . 
n Eifendo  morto  Agide  , Leonida  non 
P'fece  molta  diligenza  per  prendere  Tuo 
fratello  Archidamo  , che  tofto  falvorti: 
ma  prefe  la  moglie  di  quello  infelice 
Principe  , eh’  ei  condulfe  dalla  fua  cafa 
con  un  piccolo  fanciullo,  ch'ella  aveva 
avuto  da  lui  , e obbligolla  per  forza  a 
fpofare  fuo  figliuolo  Cleomcne , che  non 
era’ peranche  in  età  di  ammogliarli,  ma 
non  voleva  , che  quella  Vedova  cadelTe 
nelle  mani  d’  un’  altro  . Imperciocché 
Agiati  , tal  era  il  nome  di  lei  , aveva  | 
ereditato  da  fuo  padre  Gilippo  molte  rie-  j 
chezze  . Dall’altro  canto  ella  lùperava  | 
in  bel’ezza , e in  gentilezza  tutte  le  al-  I 
tre  Matrone  Greche,  e dillinguevafi  an-  ; 
cora  più  colia  fua  faviezza  , e colla  fua  | 
virtù  . Ella  fece  quanto  potè  per  non  j 
clTerc  forzata  a quello  matrimonio  ; pre-  V 

si-,  ! 
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fcongiurò , ma  Inutilmente.  E(Ten- 
do  dunque  unita  a Cleomene  ebbe  fem- 
pre  un’odio  mortale  verfo  Leonida,  ma 
fu  cortefe,  dolce,  c gentile  verfo  il  gio- 
vane marito  , che  fin  dal  primo  giorno 
aveva  conceputo  per  ella  una  fiima , e 
un’affetto,  che  mai  fi  feemarono.  Egli 
divideva  altresì  colla  fua  fpofa  , con  una 
fpc7Ìe  di  fimpatìa  , il  tenero  amore, 
ch’ella  confcrvava  per  Agide , e il  pia- 
cere ch’ella  provava  in  rammentarfene; 
di  modo  che  fovente  faccvale  racconta- 
re tutto  ciò,  che  fpettava  a lui  , c a- 
fcolravala  con  una  grande  attenzione , 
quando  ella  gli  efponeva  i gran  difegni 
e r alte  mire  , eh’  egli  aveva  per  lo 
Governo . 

§.  IF.  Cleomene  [ale  fui  Trono  di  Spar-  ' 
ta  , Muove  guerra'  a^li  Achei , e ripor- 
• ta  [opra  di  e(fl  molt$  vantaggi . Rifor- 
ma il  governo  di  Sparta , e rijiabilifce 
i’  antica  difciplina  . Riporta  nuovi  van- 
taggi [opra  gli  Achei  ^ e /opra  airato  . 

Quefii  chiama  in  loro  foccorfo  Antigo- 
no Re  di  Macedonia  , che  fa  riportar 
toro  molte  vittorie  ^ e prende  molte  piaz- 
ze /opra  i nimici. 

CLeomene  aveva  - molta  grandezza  Fiat,  in 
d’animo  , e un  violento  defidcrioCl*«».  P^* 
di  gloria.  Egli  non  era  .meno  inclinato 
alia  temperanza  , e alla  femplicit^  di  , 
quello  , che  fu  Agide  , ma  non  aveva 
X 2 co- 
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come  qucfti  una  dolcezza  ccceffiva  ac- 
compagnata da  timide  precauzioni  . La 
natura  all’  oppofto  aveva  mefcolato  nel 
fuo  temperamento  uno  ftimolo  dì  viva- 
cità impetuofa  , che  fpignevalo  a tutto 
ciò,  che  parevagli  bclloeonetlo.  Quin- 
di non  trovava  cofa  più  bella,  quanto 
comandare  a’  fuoi  cittadini  col  loro  pro- 
prio confenfo:  ma  conofceva  altresì  non 
elTere  cola  contraria  alla  gloria  d’  un 
governo,  F ufar  qualche  violen- 
za per  ridurre  a ciò,  eh’ è utile  al  ben 
pubblico  que’  pochi  ingiufti  , che  vi  fi 
oppongono  per  loro  privato  intereflTe  . 

Non  era  del  tutto  contento  dello  fia- 
to, in  cui  vedeva  Sparta  . Tutti  i Citta- 
dini erano  corrotti  dall’ozio,  e da’ piace- 
ri . Il  Re  fteflb  contento  li  vivere  in 
pace  , trafeurava  totalmente  gli  affari . 
Non  efiendo  chiccheffia  mollo  dal  ben 
pubblico  , ogni  privato  era  unicamente 
intefo  a’ Tuoi  intereflì,  e a’ mezzi  di  ar- 
ricchire la  propria  cafa  a fpefe  della  Cit- 
tà . Lungi  dal  far  efercitare  i giovani , 
dall’ avvezzargli  alla  temperanza,  e alla 
pazienza  , era  cofa  pericolofiflìma  fola- 
mente  il  parlarne  , efiendo  fiata  quefia 
fola  la  cagione  della  morte  di  Agide  . 

Si  dice  altresì  , che  Cleomene  ancor 
giovane  avelfe  ud.ito  qualche  difeorfodi 
Filofofia  in  tempo,  che  Sfero  , il  quale 
veniva  dalle  riye  del  Boriftene  , pafsò  a 
Sparta , e fi  applicò  ad  iftruire  con  gran 
fratto  i giovani.  Sfero  era  uno  de’ primi 
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difcepoli  di  Zenone  il  * Ozio  . La  Fi- 
lofofia  Stoica,  di  cui  faceva  profeffione, 
acconcia  a rianimare  il  coraggio , e a 
infpirare  {cntiraenri  di^  grandezza  , pote- 
va effere  pericolofa  ad  uno  fpirito  già 
vivo , e impetuoib  per  fé  medefimo  ; lad- 
dove ad  un  carattere  dolce  , e modera- 
to effer  poteva  affai  utile. 

Dopo  la  morte  di  Leonida  , che  non  An.  ddM. 
foppravviffe  di  molto  alla  condanna  , e 37^1.  in.* 
alla  morte  di  Agide,  fuo  figliuolo  Cleo- 
mene  gli  fuccedette  nel  Trono . Benché 
giovane  , vide  con  dolore  , eh’  ei  non 
aveva  fe  non  il  vano  titolo  di  Re , e 
che  tutta  l’autorità  era  nelle  mani  degli 
Efori , i quali  fi  abufavano  del  loro  po- 
tere . Pensb  fin  d’  allora  a cambiare  il 
Governo;  e trovandone  pochi  , che  fol^ 
fero  difpofti  ad  entrare  ne’  fuoi  difegni  , 

/limò  che  la  guerra  gliene  faciliterebbe 
r efecuzione  , e proccurb  di  mettere  la 
fua  Città  in  difeordia  cogli  Achei,  che 
opportunamente  avevano  dato  agli  Spar- 
tani alcuni  motivi  di  querela  . 

Arato  aveva  divifato  nel  principio  del- 
la fua  amminifirazione  , di  fare  una  le- 
ga di  tutti  i Popoli  del  Peloponnefo , 
perfuafò,  che,  fe  poteffe  riufeirvi  , non 
avrebbero  che  temere  di  qualunque  al- 
tro nimico  ; e quello  era  l’unico  fine 
della  fua  politica  . Tutti  gli  altri  popo- 
li avevano  di  già  dato  il  loro  confenib, 

X 3 e non 

* Egli  era  così  chiamato  da  Chio  Cit- 
tà di  Cipro, 


\ 


485  STORIA  DE’SUCCRS. 

e non  recavano  fé  non  gli  Spartani , gli 
Elesj,  e que’di  Arcadia  , eh’ erano  attac- 
lati  al  partito  di  Sparta . Subito  dopo  la 
morte  dì  J^onida  , Arato  cominciò  a 
llrignere  gli  Arcadi  per  rifeontrare  ileo- 
raggio  degli  Spartani  , e far  conofeer# 
nel  tempo  lleflTo , che  difprezzava  Cleo- 
mene  , come  un  giovane  privo  affatto 
di  fperienza . 

Quando  gli  Efori  furono  informati 
di  quello  atto  di  offilità  pofero  le  loro 
truppe  in  campagna  fotto  la  condotta  di 
'Cleomene  . Effe  non  erano  numerofe, 
ma  piene  di  fiducia  , e di  ardore  a ca- 
gione del  Generale  , che  comanda  vale  . 
Gli  Achei  andarono  centra  di  lui  con 
venti  mila  fanti,  e rnille cavalli . Ariffo- 
maco  aveva  allora  il  comando . Cleome- 
. ne  incontrolli  preffb  Pallanzio  Città  d’ 
Arcjdia  , e prefentò  loro  la  battaglia. 
Ma  Arato  fpaventato  da  quella  andacia 
non  Volle,  che  il  Generale  fi  azzardafle 
alla  pugna,  e ritiroffi  : quindi  ebbe  mil- 
le rimproveri  Ha’fuoi,e  altrettanti  dileggia- 
menti da’  nemici , che  non  erano  in  tutti 
cinque  mila . Quella  ritirata  animò  tal- 
mente il  coraggio  di  Cleomene , che  ne 
andava  fuperbo  preffb  i fuoi  Cittadini  ; 
e rammentava  loro  un  detto  d’  uno  de’ 
loro  antichi  Re  , il  quale  diceva  , Che 
gli  Spartani  non  dimandavano  mai  quan- 
ti erano  i nimid  ^ ma  dcn.^  erano . Egli  ab- 
battè gli  Achei  in  un  fecondo  incontro: 
ma  Arato  , profittando  da  perito  Capi- 
tano 
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Efori  fodero  a menfa  per  definare  i Quel- 
li deOinati  a queda  imprefa  entrarono 
eolia  fpada  alla  mano  nella  fata  dove 
mangiavano  , uccifero  quattro  * Efori , 
c dieci  di  quelli  , che  avevano  pre (è  1’ 
armi  per  foccorrerli  . Non  fu  fatta  piti 
Violenza  ad  alcuno  : nè  fu -poco. 

Il  giorno  feguentc  Cleomene  fece  af- 
figgere ì nomi  di  ottanta  Cittadini , che 
dovevano  edare  banditi . Levò  dalla  fàls 
deir  udienza  tutte  le  fèdie  degli  Efori , 
toltane  una  fola,  nella  quale  egli  dove- 
va edere  adifo  per  render  Giuuizia  ; e 
avendo  convocata  un’  ademblea  del  Po- 
polo allegò  le  ragioni  della  condotta , 
che  aveva  tenuta  . Rapprefentò  1’  abufo  • 
eccedente , che  gli  Efori  facevano  del  lo- 
ro potere  per  dillruggcre  tutta  1‘  autori- 
tà legittima  , per  ifcacciare  i loro  Re , 

0 anche  farli  morire  fenz’  alcuna  forma- 
lità giudiziaria  , e per  minacciare  quel- 
li , che  defideravano  di  rivedere  in  lipar- 
ta  il  più  bello,  e il  più  divino  tra  tutti 

1 Governi  . Aggiunfe  , eh’  era  facile  a 
vedere,  eh’ ci  non  cercava  il  fuo proprio 

'interede,  ma  unicamente  quello  de’ Cit- 
tadini , facendo  rivivere  tra  edi  la  egua- 
lità , e la  difciplina , che  vi  furono  una  ; 
volta  dabilite  dal  faggio  Licurgo,  calle 
quali  Sparta  doveva  tutta  la  fua  gloria, 
e tutta  la  fua  riputazione. 

Avendo  così  parlato  egli  fu  il  pri- 
mo , che  pofe  in  comune  lutto  il  fuo  • 

avere . ' 

* V*  erano  cinque  Efori . 
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avere  . Suo  Suocero  y ch’era  affai  ric- 
co, fece  lo  fteffo  . Dopo  di  lui  tutti  i 
^ fuoi  amici , e finalmente  tutti  gli  altri 
i Cittadini  feguirono  quello  efempio  , e 
I tutto  il  paefe  fu  divifo  . Affegnò  una 
; porzione,  anche  a cialcheduno  di  quel- 
li', ch’egli  aveva  banditi,  e promile  di 
' richiamarli  , quando  gli  affari  foffero 
' tranquilli  . E dopo  aver  riempiuto  il 
numero  de’  Cittadini  « di  perfone  le  più 
onefie  de’  paefi  circonvicini , fece  un  cor- 
po di  quattro  mila  Fanti  , e infegnb 
loro  a fervirfi  di  picche  a due  mani  , 
e a portare  gli  feudi  con  forti  braccia- 
letti,  e non  colle  coregge  , che  attac- 
cavanfi  colle  fibbie  . 

Rivolle  pofeia  tutti  i fuoi  penfieri 
* alla  educazione  dt’ figliuoli,  e fiudiòdi 
rifiabilire  la  difciplina  appellata  Laco- 
nica; nel  che  gii  fb  d’un  grande  ajuto 
il  Filofofo  Sfere . Gliefercizj,  c Icmen- 
fc  ripigliarono  befi  prcfto  l’antico  lor’ 
ordine  , e l’ antica  lor  difciplina  ^ ab- 
bracciando di  .buon  grado  la  maggior 
parte  de’  cittadini  quella  maniera  di  vi- 
vere faggia  , nobile  , e regolata  ; e ^ 
altri,  eh’ erano  in  poco  numero,  vi  fi 
k...  addattavano  per  neceffuù  . Ma  per  ad- 
dolcire quello  nome  di  Monarca , e per 
non  ifpaventare  i cittadini , nominò  fuo 
Fratello  Euclida  per  fuo  compagno  nel 
Principato  ; e quella  fu  la  prima  vol- 
ta , che  gli  Spartóni  ebbero  due  Re  in- 
! fieme  delia  fleffa  famiglia . 

X 5 
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Cieomene  imroaginandofi  , che  gli 
Achei , e Arato  penferebbero  indubita» 
bilmente , eh’  ei  non  oferebbe  ufeire  dal- 
la Città,  attefa  la  turbolenza , e lacon- 
fuHone,  che  vi  avevano  fufeitato  le  no- 
vità da  lui  introdotte  nel  Governo , ITi- 
mò  bene  non  effervi  cola  a luipiùglo. 
riofa,  nè  più  utile,  quanto  il  tar  vede- 
re a’ Tuoi  nimici , la  buona  volontà  del- 
le truppe  , e neh  tempo-  fteffo  l’affetto 
de’  Tuoi  Cittadini  verfo  di  lui , e la  fi- 
curezza,  in  cui  era  a,  che  i nuovi  cam- 
biamenti non  aveflero  punto  alienati  gli 
animi.  Si  gettò  dunque  toHo  nelle  Ter- 
re di  Megalopoli  , vi  fece  un  grande 
faccheggiamento , e riportò  un'ricchif- 
£mo  bottino.  Al  guado  delle  terre  ag- 
giunfe  rinfuito  , .facendo  celebrare  de* 
giuochi  ^e  rapprel'entare  uno  ipettacoio 
per  una  intera  ^ioiliata  , quali  fu  gli 
occhi  de’  nimici  : non  eh’  egli  vi  prtn- 
delfe  alcun  piacere  ^er  fé  medefìmo , 
xna  faceva  vedere  con  quedo  tratto  di 
fprczao,  quanto  egli  tenevafi  lìcuro  di 
vincere  , -•  , c ’ - 

i*^^ncbè  allora  fode  cofa  ordinaria  il 
vedere,  dietro -agli  altri  eferciti , alcune 
truppe  di  Commedianti  , di  buffoni,  e 
di  danzatori  ^ il  fuo  campo  era  puro , 
e netto  da  fomigiiànti  didolutezie,.  I 
giovani  padavano  la  maggior  parte’ dei 
tempo  in  efcrcitarlì  , e i vecchi  i<>  i** 
(fruirli , e addedrarli  . Facevano  oonlì* 
Acre  i loro  diverUtTtemì  in  convcrOizio- 
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ni  oneQe,  dolci  , e familiari , eh’ erano 
accompagnate  da  detti  arguti , dilicati  ^ 
ma  moderi  , e non  mai  mordaci  , nè 
ingiurioli  . Tal’ era  la  legge  flabilitavì 
dal  faggio  Legislatore  di  Sparta  per  le 
converfaaioni . 

Cleomenc  fteffo  era  come  il  mae- 
(Iro  , che  ifìruiva  i Tuoi  Cittadini  più 
col  fuo  efempio  , che  co’  fuoi  difeorfi  , 
moArando  nella  fua  vita  femplice  , e fru- 
gale , e che  non  era  in  conto  alcuno 
dipinta  dal  menomo  de’ fuoi  fudditi , un 
modello  fenfibile  di  faviezza,  e di  tem- 
peranza ; il  che  l’ajutò  grandemente  ad 
efeguire  le  gran  cofe,  che  fece  in  Gre- 
cia . Imperciocché  quelli  , che  a cagio- 
ne de’  loro  affari  portavanfi  alla  Corte 
degli  altri  Re,  non  tanto  ammiravano 
le  loro  ricchezze , c la  loro  magnificen- 
za , ‘quanto  deteftavano  la  loro*  fierez- 
za , e l’alterigia,  colia  quale  franava- 
no chi  ad  effi  accofiavafi . Non  era  co- 
sì la  Corte  di  Clcomene . Con  un’  abi- 
to femplice,  c dozzinale,  fenza  guar- 
die, c quali  fenza  U filiale , dava  udien- 
ze lunghilTime  , e accoglieva  tutti  Cor- 
tefemente  , non  rigettava  giammai  chi 
che  fia  ; e con  quello  conregno  affabi- 
le , e gentile  facevafi  generalmente  (li- 
mare, amare,  e rifpettare.  In  qual  luo- 
go fi  trova  oggi  la  vera  grandezza  d’ 
nn  Re,  e il  vero  merito? 

La  fua  menfa  era  parimente  affai 
femplice,  frugale,  e veramente  Laconi- 
X 6 ca . 
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ca . Non  v’ erano  nè  mufiche,  né  con- 
certi , neppure  erano  defiderati  ; a tutto 
fuppliva  la  fua  convcrlaiione  . In  fat- 
ti quando  (appiafi  parlare,  poco  fi  pen- 
fa  d’udire  a cantare  . Egli  condiva.il 
pranzo,  ora  proponendo  qualche  curio- 
fa  , e utile  quillione  , or  raccontando 
qualche  floria  piacevole,  accompagnata 
lempre  da  qualche  arguzia  fpiritofa . Ei 
contava  per  poco  merito  , e per  poca 
gloria  d’ un  Re  il  non  faperfi  affeziona- 
re gli  uomini  , fc  non  coll’  cica  delle 
ricchezze  , e della  menfà  : laddove  il 
guadagnarli  coll’attrattiva  del  difcorfo, 
y e colla  dolcezza  d’  una  converfazione  , 

in  cui  regnano  la  libertà,  e la  finceri- 
tà , ei  giudicava  che  ciò  foffe  una  qua- 
lità veramente  regale  . 

An.delM.  Ouefto  carattere  dolce , e affabile,  af- 
Wc'  ^8  truppe  a Gleomcne  , ricm- 

.c.  228.  jjj  ardore  per  lo  fuo  fcrvigio  , e 

con  ciò  rendevaie  in  certo  modo  invin- 
cibile . Levò  molte  piazze  agli  Achèi , 
depredò  le  terre  de’  loro  Alleati  , e fi 
avanzò  verfo  Perca  con  difegno  di  dar 
loro  la  battaglia  , o di  fcreditare  Ara- 
to, come  un  codardo,  che  aveva  fug- 
gito il  combattimento  , e abbandonato 
' tutto  il  loro  paefe  alla  preda  . Effenj 

dofi  dunque  gli  Achèi  meffì  in  campa- 
gna con  tutte  le  loro  truppe,  ed  effen- 
dofi  accampati  nelle  Terre  di  Dimea, 
Clcomene  ve  li  feguì , e circondandoli, 
e sfidandoli  ogni  giorno  con  temerità  , 
« • li 
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li  coftrinfc  a venire  finalmente  a bat- 
taglia, in  cui  riportò  fopra  di  cflTi  una 
' gran  vittoria,  perchè  pofè  il  loro  der- 
cito  in  fuga,  uccife  molti  loldati,  c fe- 
ce un  gran  numero  di  prigioni  . «n 

- Quelle  gran  perdite  abbatterono  di  mol- P* 
to  il  coraggio  degli  Achèi . Temevano  in 

tutto  dal  canto  di  Sparta  fpe7ialmcnte  Arato  pag. 
s’ella  fi  fortificafic  col  foccorfo  degli 
Etolj,  come  correva  voce.  Arato,  eh’ 
era  folito  eflere  Capitano  Generale  un* 
anno  a vicenda  , quando  venne  la  Tua 
volta,  e fu  eletto,  ricusò  la  carica,  c 
in  lua  vece  fu  creato  Generale  Timof- 
fene  . Fu  grandemente  biafimato , e con 
ragione  Arato,  egli  che  n’era  il  pilo- 
to , di  avere  abbandonato  ad  un’altro 
il  timone  della  fua  n;.ve  in  tempo  di 
burralca  , in  cui  farebbe  fiato  Tuo  do- 
vere , e fua  gloria  , il  prenderlo  come 
per  forza  , fe  non  lo  avelTe  avuto , co- 
me la  ftoria  ne  porge  molti  efempli, 
e ad  altro  pcnfarc  che  a falvare  lo  fia- 
to , anche  a corto  della  propria  vita  ^ 

Che  fe  difperava  degli  affari  , c delle 
forze  d^ii  Achèi , doveva  piuttofto  ce- 
dere a Cleomenc,  ch’era  Greco,  e Re 
di  Sparta,  che  chiamare  in  fuo  foccor- 
I fo  de’ forefiieri , e renderli  , come  ben 
j prefio  vedremo  , padroni  del  Pelopon- 
1 nefo  . Ma  la  gloria  foffoca  ogni  faggio  ' " 
riflelTo  : quefto  è un  male,  che  non  può 
elfer  guarito  dalla  fola  ragione.  j 1 », 

Gli  Achèi  ridotti  agli  efiremi  , fpe- 

Zul-  g/  C 
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zialmente  dopo  i’  ultima  battaglia  , di 
cui  ho  favellato  , mandarono  Ambafcia-» 
dori  a Clcomene  per  trattare  di  pace  . 
Cleomene  moftrò  d’ impor  loro  fulle  pri- 
me condizioni  troppo  dure  : ma  egli 
ftelTo  mandò  Ambafciadori  a Tuo  nome 
per  propor  loro  folamente  , che  gli  ac- 
cordaflero  il  Generalato  della  lega  degli 
Achèi';  che  nel  rimanente  non  vi  fareb- 
be più  alcuna  differenza  con  elfi , e che 
ren.’.erebbe  fenza  più  i loro  prigioni  , e 
le  loro  piazze  . Gli  Achei , difpolliffinai 
a ricevere  con  tali  condizioni  la  pace-, 
pregarono  Cleomene  di  portarfi  a Ler- 
no  , dove  tener  dovevano  un’  afVemblea 
generale  per  concludere  quello  trattato*. 
Egli  erafi.di  già  meffo  m cammino  per 
andarvi^  quando  un’accidente  improvvi- 
fo  accadutogli  Io  fraftornò  ; c Arato  proc- 
curò  pofeia  d’impedire  la  conclufione  del 
trattato  . Ei  credette  , che  avendo  avu- 
to nella  lega  degli  Achei  per  trentatre 
anni  la  principale  autorità  , gli  farebbe 
difdicevole  , che  un  giovane  venilTe  a 
levargli  tutta  la  fua  gloria , e il  fuo  po- 
tere , e a metterfi  in  poffelfo  d’  un  co- 
mando da  lui  acquiflato , accrefeiuto , e 
confervato  per  sì  lungo  tempo  . Quindi 
fece  ogni  sforzo  pofTibile  per  impedire 
agli  Achèi  d’  accettare  le  condizioni  , 
eh’  erano  loro  propone . Ma  non  effen- 
do  gli  Achèi  del  fuo  fentimento  , per- 
chè erano  del  pari  fpaventati  dall’  ardi- 
re , e dalia  fortuna  llraordinaria  di  Cleo- 
me- 
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mene  ; e dall’  altro  canto , credendo  ^iu- 
Ao,  e ragionevole  il  difegno  degli  Spar- 
tani di  rimettere  il  Peloponnelb  nello 
ftato  , in  cui  era  anticamente  *,  egli  ri- 
corfe  ad  un  mezzo , che  non  conveni- 
va ad  alcun  Greco  , ma  eh’  era  difono- 
revole  ad  un’  uomo  del  fuo  carattere  , 
e del  fuo  rango  ; ed  era  il  chiamare 
in  fuo  ajuto  Antigono  Re  di  Macedo- 
nia . e renderlo  in  conièguenza  padro. 
ne  della  Grecia.  p 

Egli  non  crafi  dimenticato  , che  An-^ 
tigone  aveva  forti  motivi  di  dfere  mai 
contento  di  lui , ma  fapeva , che  i Prin- 
cipi , propriamente  parlando , non  hanno 
nè  amico  , nè  nimico  , e che  mifurano 
tutto  fui  loro  utile  , e fui  loro  interef- 
fe . Egli  non  voleva  entrare  a vifo  feo- 
perto  in  qucAo  negoziato  , nè  proporlo 
come  da  fe  , perchè  , fe  riufeiva  male , • 
tutto  r odio  cadrebbe  fopra  di  lui  , e 
dall’  altro  canto  era  un  far  fapere  aper- 
tamente agli  Achèi  , ch’egli  difperalfe 
aflblutamente  de’  loro  affari  , qualora 
proponefTe  loro  il  far  ricorfo  al  loro  di- 
chiarato nimico  , Da  fcaltro  , e perito 
politico  cuoprì  i fuoi  fini  , e andò  per 
iflrade  fotterranee.  La  Città  di  Megalopoli, 
come  la  più  vicina  a'  Sparta , era  altre- 
sì più  efpolla  alle  feorrerie  del  nimico  , 
ed  era  affai  moleftata  dalla  guerra  , tan- 
to più  che  gli  Achèi , non  effendo  in 
iAato  di  difendere  fe  medefimà , non  po- 
tevano fòftenerla.  Due  cittadini  di  que- 
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Ila  Città  Nicofane,*e  Cerci ia , di  con- 
certo con  Arato  , propofero  nel  Confi- 
glio della'^Città  di  far  domandare  agli 
Achèi  la  permilTione  d’ implorare  il  foc- 
corfo  di  Antigono:  il  che  fu  tofio  con* 
clufo  , e fu  loro  accordata  quella  per- 
miflione  , Quelli  due  llelfi  cittadini  fu- 
rono, deputati  per  farne  al  Re  la  propo- 
fizione . Arato  avevali  di  già  bene  illrui- 
ti . Nell’  udienza  , eh’  ebbero  da  Anti- 
gono , dopo  aver  leggiermente  toccato 
ciò  che  fpettava  alla  loro  Città  inlillet- 
tcro  fortemente  y fecondo  le  iilruzioni , 
che  avevano  ricevute  , fopra  l’ diremo 
pericolo  , che  correrebbe  lo  llelTo  Re  , 
quando  avelie  luogo  l’  alleanza  , di  cui 
parlavafi  , tra  gli  Eroi;  , e Cleomene  . 
Gli  rapprefentarono  , che  fe  le  loro  for- 
ze unite  avellerò  centra  gli  Achèi  quell’ 

. efito  , che  ne  attendevano , Cleomene  ^ 
pieno  di  ambizione  , non  fi  contente- 
rebbe fenza  dubbio  della  fola  conquida 
del  Peloponnefo  : efiere  cofa  chiara  che 
quello  Principe  afpirava  all’  imperio  di 
tutta  la  Grecia  , e che  non  poteva  giu- 
gnervi  , fenza  riunire  totalmente  1’  au- 
torità de’  Macedoni  . Aggiunlèro  j che 
qualora  gli  Etolj  non  fi  unilTero  a Cleo- 
mene , gli  Achèi  farebbero  in  illato  di 
follenerfi  da  fe  foli , e che  non  impor- 
tunerebbero il  Re  per  dimandargli  foc- 
corfo  : ma  che  ,fe  la  fortuna  folle  loro 
j^ropizia  , e fe  fi  facelTe  la  unione  de’ 
due  popoli  , lo  pregavano  a non  miran- 
te 
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re  con  occhio  indifferente  la  rovina  de’ 

Peloponnefi  , che  potrebbe  avere  anche  ' j 

per  lui  confeguenze  funefte . Non  ntan- 
carono  di  accennare  , che  Arato  entre-  • j 

rebbe  in  tutti  1 Tuoi  difegni  , e che  gli  . j 

darebbe  a fuo  tempo  pegni  ficuri  della  | 

fua  fedeltà , e della  fùa  buona  intenzione  . ,•  ^ 

Antigono  approvò  tutte  le  ragioni  de’  • - 

Deputati , e colfe  di  buon  grado , e con 
piacere  la  congiuntura  , ch’eragli  offerta 
di  entrare  negli  affari  della  Grecia  . Il 
Lettore  avrà  offervato  , che  quella  era 
Tempre  fiata  la  politica  de’ fucceffori  di 
Aleflandro,  che  tutti,  dichiarandofi  Re, 
avevano  convertito  tutto  il  governo  Ì4 
monarchia  . Avevano  una  fomma  pre* 
mura  di  opporfi  a tutti  gli  Stati  , che 
confervavano  qualche  inclinazione  alla 
libertà  , e al  governo  popolare  : e dap- 
pertutto , ove  non  potevano  affatto  di- 
Itruggerlo  , proccuravano  almeno  di  de- 
bilitarlo , e di  renderlo  impotente  a in- 
traprendere cofe  grandi , feminando  la  di- 
feordia  tra  le  Repubbliche  , e i popo- 
li liberi  , eccitando  gli  uni  contra  gli 
altri , affine  di  divenir  loro  neceffarj , e 
impedire  , che  riunendoli  non  ifeuotef- 
fero  il  giogo  de’Macedoni.  Polibio , par- p 
landò  d’uno  di  quefU  Principi , dice  in  I 
termini  formali  ch’ei  pagava  groffe  pen- 
fioni  a diverfi  Tiranni  della  Grecia,  eh’ 
erano  nimici  dichiarati  della  libertà  . 

Non 
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Non  è dunque  da  tìupire  , che  Anti- 
tigono  fi  pieghi  qui  sì  agevolmente  alte 
preghiere , e alle  iftanze  de’  Megalopoli- 
tani  . Ei  fcrifle  loro  una  lettera  corte- 
fiflima,  nella  quale  prometteva  loro  ogni 
foccorfo  , purché  gli  Achèi  vi  acconfen- 
tiflero  . Gli  abitanti  di  Megalopoli  al- 
lettati dall’efito  felice  del  loro  maneggio, 
mandarono  incontanente  i due  llelli  De- 
putati alPaffemblea  generale  degli  Achèi, 
per  dar  loro  ragguaglio  della  buona  di- 
Ipofizione  di  Antigono , e per  follecitarli 
a chiamarlo  quanto  prima  , aflìne  di 
mettere  i loro  interelTi  nelle  fue  mani . 

Arato  compiacevafi  tra  fe  di  aver 
sì  felicemente  condotto  il  fuo  difegno  , 
e di  vedere  , che  Antigono  non  pareva 
mal’  inten;tionato  verte  di  lui , com’  egli 
aveva  motivo  di  temere.  Defiderava  in- 
ternamente di  non  aver  bifogno  del  fuo 
foccorfo  ; ma  fe  la  necelTuà-  l’obbliga- 
va, non  voleva,  che  fi  potelTe  attribuir- 
gli quella  rifNuzione  , ma  che  parelfe 
venire  dagli  Achei  ftelfi , fenza  eh’  egli 
vi  aveflTe  parte  alcuna. 

Quando  i Deputati  di  Megalopoli 
giunfero  nell’ afsemblea  , lelfero  la  lette- 
ra di  Antigono  , e rendendo  conto  del- 
la maniera  cortelè  , colla  quale  avcvali 
ricevuti  , de’ contraflfegni  di  ftima,  e di 
affetto  , che  aveva  mollrato  verte  gli 
Achèi  , e delle  offerte  vantaggiofe , che 
aveva  lor  fatte . Finirono  col  chiedere  , 
e ciò  a nome  della  loro  Città  , che  gli 

Achèi 


• DI  ALESSANDRO.  499 
Achèi  fi  compiacdfero  d’ invitare  Anti- 
gono a venire  quanto  prima  nella  loro 
alfemblea  ; e parve  , che  ognuno  incli- 
nafie  a quefio  fentimento  . Arato  allo- 
ra fi  alzb  , e imjrefe  a parlare  . Dopo 
aver  grandemente  decantata  la  buona 
volontà  del  Re , e lodato  il  fentimento 
dell’  affemblea  , rapprefentò  non  efl'ervi 
per  anche  motivi  sì  gagliardi  di  pren- 
derfi  tanta  fretta  , che  il  decoro  della 
Repubblica  cfigeva  , che  fi  proccurafl’e 
di  foftenere , e di  terminare  lenza  T al- 
trui foccorfo  le  fue  guerre  : che  fe  per 
qualche  finiftro  accidente  , ella  fofle  in- . 
capace  di  cib  fare  , farebbe  allora  tem- 
po di  ricorrere  a’  fuoi  amici  . Fu  gene- 
ralmente approvata  quella  opinione  , e 
fu  (labilito  , che  gli  Achèi  impiegalsero 
le  lor  fole  forze  per  follenere  la  guer- 
ra prefente  . * j i 

Ella  riufeì  loro  affai  finillramente  . j ”73 q* 
Cleomene  s’impadronì  d’ un  gran  nume- c.  utf. 
ro  di  * Città  del  Peloponnefo,  delle  quali  Plut.  in 
Argo  era  la  più  confiderabile  ; e final-  ^ 
mente  s’impadronì  anche  di  Corinto  , 
ma  non  della  Cittadella  . Allora  non  vi  Arato  pag. 
fu  più  motivo  di  confultare  nel  Configlio 
degli  Achèi  . Antigono  fu  chiamato  , e i^’ 
fu  (labilito  di  dargli  la  Cittadella  di  Co- 
rinto  , fenza  di  che  egli  non  fi  farebbe 
giammai  impegnato  in  quella  fpedizione, 
perchè  eragli  rreceffaria  una  piazza  di  fi- 

cu- 

* Caffia , Pelleno  , Fenea , Flmite^  Cleo- 
ne  , Epfdauro , Ermione , Trezeno  . 
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curezza  , e non  ve  n’  era  alcuna , ohe  piti 
gli  convenifl'e  quanto  quella  , sì  a cagio- 
ne del  luo  felice  fito  tra  i due  mari  , 
come  per  le  fortidcazioni  d«lla  Tua  Cit-  j 
tadclla , che  la  rende\jano  quafi  inefpu- 
gnabile . Arato  mandò  cogli  altri  oftaggi 
anche  fuo  jfigliuolo  ad  Antigono . Quello 
Principe  lènza  perder,  tempo  fi  avanzi»  i 
a gran  giornate  col  fuo  efercito,  ch’era  i 

di  venti  mila  fanti  ^ e di  mille  quattro-  | 

cento  cavalli  . Arato  co’  primi  Ufizvali 
della  lega  andò  per  mare  incontro,  ad 
Antigono  fino  alla  Città  di  Pega  , lèn- 
za faputa  de’  nimici  . Antigono  quando^ 
fu  avvertito  j ch’egli  arrivava  in  perfo-, 
na , fi  avanzò , e gli  rendè  tutti  gli  ono- 
ri polfibili  y come  ad  un  Capitano  d’ua 
pj'lo  , e d’ un  merito  dillinio  . 

.Cleome ne  non  giudicò  ben  fatto  fer- 
marli a difendere  il  palfo  dell’  Illmo  , e 
credette  , che  folfe  più  fpediente  fortifi-  , 
care  con  buone  trincee  , e con  grolfe  mu- 
la i palfi  de’ monti  * Oniani  , e mole- 
ilare  À nimici  con  frequenti  attacchi  , 
piuttollo  che  yenife  a battaglia  con  trup- 
pe sì  efercitate  6 Atterrite . Con  que- 
lla conclom7«i  ìMillIe  Antigono  ad  una 
grande  nngnllìi  V^,  perchè  non  aveva  fatta^  < 
molta  , prdyyifrai^  di  viveri  , e non  era 
'^ÌMle  ’^nrzare  qne’ palfi  difefi  da  Cleo- 
meae . In  tale  imbarazzo  Antigono  non 
- "t  ' - tro- 

* monti  fi  dilatavano  dalla  ru^ 

fe  Scironia  fui  la  firada  dell'  Attica  fino  alla  , 
Beozia  f e al  monte  Citerone  \ 
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trovi)  altro  fpediente , che  di  portarfi  al  X 

promontorio  di  Erèa , e far  pafl'are  di  là 
il  fuo  efercito  per  mare  a Sicione , il  che 
efigeva  molto  tempo  , e gran  prepara- 
’menti  difficili  da  tarfi . 

Mentr’era  così  perpleffo  arrivarono  la  a n.  del  M.  • 

fera  alcuni  amici  di  Arato,  che  veniva-3780.  in.  ^ 

no  da  Argo  per  mare  , per  avvifarlo  «4*  ’ 

che  gli  Argivi  cranfi  ribellati  centra 
•Cleomene  , che  di  già  alfediavano  la  Cit- 
tadella . Arato  , prendendo  da  Antigono 
mille  e cinquecento  foldati , fi  portò  per 
mare  ad  Epidauro . 

Cleomene  ricevette  quelle  novelle  ver- 
fo  le  nove , o le  dieci  ore  della  fera  ; 
mandò  tofto  Megiilone  con  due  mila 
foldati  ad  Argo  in  foccorfo  de’fuoi.  Egli  " 

intanto  dette  olTervando  le  moffe  di  An- 
tigono , e afficurò  i Corintj  facendo  lo- 
ro intendere  , che  in  Argo  era  accaduta  =1 

qualche  leggiera  turbolenza  cagionata  da  . ~ * 

pochi  fediziofi  , che  farebbero  domati  • ‘1 

lenza  dento  . Ma  dappoiché  Megiftone 
entrato  in  Argo  fu  uccifo  combattendo,  ’ , ' 

e dappoiché  la  guarnigione  Spartana  , , 

non  potendo  più  refidere  , gli  mandò  di- 
verfi  corrieri  per  diiedergli  un  pronto 
foccorfo  ; allora  temendo  , che  i nimici  • 
facendoli  padroni  di  Argo,  e chiudendo- 
gli i paffi  , faccheggi afferò  la  Laconia 
fenza  pericolo  , e mettelTero  raffedio  a 
Sparta  medelìma , che  troverebbero  vo- 
ta , e fenza  difedà  , levò  il  fuo  campo  , . 1 

e partì  eoa  lutto  i’efercito  da  Corinto.  ; 

Non  • 
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Non  fu  appena  allontanato  da  quefta 
piarta  , che  ^ vi  entrò  Antigono  , e vi 
pofe  un  forte  prefidio  . Cleomene  giun- 
fe  ad  Argo  , prima  che  vi  forte  alcun 
fofpetto  del  fuo  arrivo , s’ impadronì  col- 
le fcale  di  alcuni  quartieri , e pofe  torto 
in  fuga  alcune  truppe  de’nimici  . Ma 
ertendovi  entrato  da  una  parte  idrato  , 
cd  ertendo  comparfo  dall’  altra  il  Re  An- 
tigono con  tutte  le  fue  forze  , Clepme- 
ne  fi  ritirò  a Mantinea. 

Mentr’  era  in  cammino  , ricevette  la 
fera  Iterta  a Tegea  i corrieri  di  Sparta, 
che  recavano  una  novella  , la  quale  non 
gli  riulcì  meno  fenfibile  di  tutte  le  altre 
fue  difavventure  . Gli  annunziarono  la 
morte  di  fua  moglie  Agiati,  dalla  quale 
non  poteva  fiariene  lontano  un’intera 
campagna , anche  in  tempo  delle  fue  più 
felici  Ipedizioni  ; ma  faceva  fovente  de’ 
viaggi  a Sparta  per  vederla  a cagione 
dell’amore  , e della  rtima  , che  aveva 
per  lei . Il  giorno  dietro  furto  fpuntar 
del  dì  prefe  il  cammino  di  Sparta  , do- 
ve arrivò  per  tempo  ; e dopo  aver  dati 
alcuni  momenti  al  fuo  dolore  nella  pro- 
pria cafa  con  fua  madre  , e co’  fuoi  fi- 
gliuoli , ripigliò  incontanente  la  cura  de* 
pubblici  affari . 

In  quel  tempo  Tolommeo  , che  pro- 
mcttevagli  ogni  foccorfo,  mandò  a chie- 
dergli per  oìiaggi  fua  madre  , e i fuoi 
figliuoli . Cleomene  rtette  qualche  tempo 
fenz’  aver  coraggio  di  dichiarare  a fua 
' ma- 
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madre  quella  domanda  del  Re  di  Egit- 
to : ed  elìendo  andato  fovente  per  par- 
larne ; quand’  era  per  aprire  la  bocca 
non  poteva  rifolverfi  , e taceva.  Sua  ma- 
dre , veggendo  il  Tuo  imbarazzo  , entri!) 
in  qualche  fof[^tto  i perchè  l_e  madri  fo- 
no di  acuta  villa  fopra  i loro  figliuoli  . 
Ella  domandò  a quelli , che  avevano  con 
lui  la  pii»,  intima  confidenza  , fe  fuo  fi- 
gliuolo bramalfe  da  lei  qualche  cola, eh’ 
ti  non  ardine  dichiararle  . Finalmente 
eircndofi  Cleomene  fatto  coraggio*,  e a- 
vendole  detta  la  cofa  com’era,  ella*  fi 
pofe  a ridere  • E’  dunque  quello  ciò , 
,,  che  non  ardite  fcuoprirmi  ? E perchè 
„ non  imbarcarmi  piuttofio  in  una  na- 
„ ve  , e non  mandarmi  fenza  differire 
„ per  tutto  dove  credete  , che  il  mio 
„ corpo  poffa  elTere  utile  a Sparta , pri- 
„ ma  che  la  vecchiezza  lo  diltrugga  , e 
,,  e lo  confumi  nell’  ozio  „ ? Allellita» 
ogni  cofa  per  Io  viaggio , Crateficlea  ( tal 
era  il  nome  della  madre  di  Cleomene) 
quando  fu  per  falire  la  nave,  traffe  fuo 
figliuolo  in  difparte  , e lo  condulfe  folo 
nel  Tempio  di  Nettuno . Là  lo  tenne 
lungamente  abbracciato  , e baciandolo 
teneramente  , col  volto  bagnato  di  la- 
grime , gli  raccomandò  la  libertà , e l’ o- 
nore  della  fua  patria  . Veggendolo  tan- 
to moffo  e intenerito  , cì^  firuggevafi 
in  lagrime  : „ Andiamo  , gli  diffe  , Re 
„ di  Sparta  , rafciughiamo  le  nofire  la- 
,,  grime,  acciocché  nell’ufcire  dalTem- 

pio 
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„ pio  niuno  vi  vegga  piagnere,  nè  fare 
„ cofa  indegna  di  Sparta.  Imperciocché 
„ ciò  folo  è in  nollro  potere , e gli  av- 
,,  venimenti  fono  nelle  mani  degli.  Dei  „ . 
Dopo  aver  così  parlato  rafciugò  il  fuo 
volto , fe  ne  andò  alla  nave  , tenendo 
fuo  nipote  , e comandò  al  Piloto  , che 
partilfe  fenza  dilazione  . 

Arrivando  in  Egitto  ella  intcfe,  che 
Tolommeo  riceveva  gli  Ambafciadori  di 
Antigono  , e che  afcoltava  le  fue  pro- 
pofjzionì , e dall’altro  lato  ebbe  novel- 
la , che  luo  figliuolo  Gleomene  folleci- 
tato dagli  Achèi  a concludere  con  eflì 
un  trattato,  non  ofava  terminare  que- 
lla guerra  fenza  il  confenfo  di  Tolom- 
meo a cagione  di  Tua  madre,  ch’era  in 
fuo  potere  . Ella  gli  fece  intendere , che 
faceffe  arditamente  , e fenza  efitanza 
tutto  ciò,  che  gli  pareffe  utile,  e glo- 
riofo  per  Ifparta,  c di  non  temer  fem- 
pre  Tolommeo  per  una  vecchia  , e per 
un  figliuolo.  Ecco  i fc nti menti , di  cui 
vahtavanfi  le  donne  flelTe  di  Sparta! 

Intanto  eflendofi  Antigono  fatto  pa- 
drone dì  Tcgea,  di  Mantinea  , di  Or- 
comene,  c di  molte  altre  Città,  Cleo- 
mene  ridotto  a difendere  la  Lacouia  , 
rendè  liberi  tutti  gl’  Iloti  , che  furono 
in  ifiaro  di  dar  cinque  mine  , cioè  du- 
gento  cinquanta  lire . Da  quella  contri- 
buzione raccolfe  cinquecento  talenti,  * 
am  ò nella  Macedonia  due  mila  di  que- 
lli Iloti  per  opporgli  al  corpo  de’Leu- 

ca- 
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cafpidi  di  Antigono.  Egli  formò pokia 
un’  imprefa , che  certamente  non  le  l’a- 
vrebbe immaginata  chicchelba  . La  Cit- 
tà di  Megalopoli  era  in  quel  tempo  con- 
fìdcrabililTima , e non  la  cedeva  a Spar- 
ta medelìma,  nè  in  grandezza  y nè  in 
potere . Egli  pensò  di  sforzare  la  piaz- 
za , c di  prenderla -'al  primo  alTalto  . 
Antigono  aveva  mandato  la  maggior 
parte  delle  fue  truppe  a’ quartieri  d’in- 
verno nella  Macedonia,  ed  era  recato 
ad  Egio  nell’  AlTemblea  degli  Achèi , 
affine  di  prendere  ivi  con  e^ilefuemt- 
fure  per  la  profTima  campagna  . Cleo- 
mene  fupponeva  , e non  lenza  fonda- 
mento, che  la  guarnigione  della  Città 
non  fofle  forte  abbaQanza,  onde  poter 
refiftere  centra  le  fue  guardie , non  te- 
mendo alcun’  infulto  da  un  nimico  si 
debole , e che  per  poca  diligenza , ch’ei 
faceffe , metterebbe  Antigono  , che  n’era 
attua’mmte  lontano  tre  giornate  di  cam- 
mino , nella  impoffibilità  di  foccorrer- 
la.  La  cofa  avenne  come  fé  l’era  pro- 
poda . Edendo  arrivato  di  notte  , fcalò 
le  mura,  e fì  fece  padrone  della  Città 
quali  fenza  refidenza . La  maggior  par- 
te degli  abitanti  fì  ritirarono  a Mede- 
ne  colle  loro  mogli,  e co’ loro  figliuoli, 
prima  che  alcuno  fi  penfaflfe  di  feguir- 
Ji . Antigono  Teppe  quedo  accidente  quan- 
do non  era  più  poffìbile  recarvi  rimedio. 

Cieomcne  con  una  generofità  , che 
ha  pochi  cfempli,  mandò  un’Araldo  a 

RollSter.Ant,Tom.VlI.  Y Mcf- 
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Meffene  per  dichiarare  a’ Megalopolita- 
ni , ch’egli  darebbe  ad  cflTi  la  loro  Cit- 
ta con  patto  , eh’  eglino  rinunziaUcro 
alla  Lega  degli  Achèi,  e che  diveniffe- 
ro  amici , e confederati  di  Sparta . Per 
quanto  fode  vantaggiofa  quella  offerta , 
non  poterono  rifolverfì  ad  accettarla  , e 
follerò  piuttofto  elfere  privati  delle  lo- 
ro terre,  de’ fcpolcri  de’ loro- padri , de' 
loro  Templi,  in  una  parola  « di  tutte 
le  cofe  loro  più  care  , e più  preziofe  , 
che  violare  la  fede  , dhe  avevano  giu- 
rata a’  loro  Alleati  . Il  famofo  Filope- 
mene  , di  cui  pofeia  parleremo  , che 
trovavafi  attualmente  in  Meffene,  con- 
tribuì non  poco  a far  loro  prendere 
ima  sì  generofa  rifoluzione  . Si  cre- 
derebbe eglf  mai  di  trovare  una  tal 
grandezza  d’animo,  e una  tale  nobiltà 
di  fentimenti  nella  feccia  della  Grecia  ? 
Imperocché  fi  può  chiamare  con  tal  nome 
quel  tempo,  di  cui  qui  parliamo,  para- 
gonandolo a que’  felici  fccoli  della  Gre- 
cia unita,  e trionfante,  in  cui  io  fplen- 
dore  delle  fue  vittorie  era  fpento  da 
quello  delle  fue  virtù. 

llrifìuto  de’Megalopolitani  pofe  Cleo- 
mene  in  furore.  Sino  al  momento  deU 
la  rifpofìa  folamente  egli  non  aveva  toc- 
ca la  Città , ma  avevaia  confervata  con 
tanta  cura , che  alcun  foldato  non  aveva 
ardito  farvi  il  menomo  difordine  . Ma 
entrò  allora  in  tale  trafporto , che  abban- 
donolla  al  bottino  , mandò  a Sparta  le 

fta- 


DI  ALESSANDRO.- . 507. 

ftatuc,  e le  pitture  , e dopo  aver  diftrut- 
to  , e (pianato  la  maggior  parte  delle 
mura  , e de’quarticri  più  forti  (e  ne  ritor- 
nò a Sparta  colle  Tue  truppe.  La  de  rela- 
zione di  qucAa  Citta  cagionò  un’ «Are- 
mo dolore  agli  Aihéi,  e accufavano  fe 
AtlTi  come  d’un  grave  delitto  per  non 
aver' potuto  (occorrere  sì  fedeli  Alleiti. 

Riconobbero  ben  preAo,  che  in  chia- 
mando Antigono  , s’  erano  creato  un 
padrone,  e un  padrone  imperiofo,  che 
faceva  comperar  loro  a prezzo  della  li- 
bertà il  foccorfo  , che  ad  effi  porgeva, 
Fece  loro  paffare  un  Decreto,  il  quale 
diceva,  che  non  fi  fcrlvercbbe  ad  alcun* 
Re  , e che  non  fi  manderebbe  alcun’’ 
arabafeiata  fenza  fua  permiffionc . Ob- 
bligolli  a mantenere  , e Aipendiare  la 
guarnigione,  ch’ei  teneva  nella  Citta- 
della di  Corinto  : cioè  , che  pagafiero 
eglino  AeAì  i loro  propri  legami,  giac- 
ché queAa  Aeda  Cittadella  era  quella 
che  tenevali  in  freno.  Eglino  A abban- 
donarono sì  vilmente  alla  fervitù,  che 
giunfcro  fino  a fare  de’  facrifizj,  de’ li- 
bami, e de’ Giuochi  in  onore  di  Anti- 
gono . Arato  Aedo  non  ne  andò  e(cn- 
le  . Antigono  rialzò  in  Argo  tutte  le 
Aatue  de' Tiranni,  che  furono  arterrate 
da  Arato  , c abbattè  quelle  , eh’ erano' 
Aate  erette  a quelli , che  avevano  for- 
prefa  la  Cittadella  di  Corinto  , tratto- 
ne una  fola  , eh’  era  dello  Aedo  Arato. 
£ per  quanto  qucAi  fupplicade  il  Re  , 
Y z non 
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non  potè  giammai  piegarlo.  Ei  vedeva 
con  eftrcmo  dolore  tutto  cib  , che„  av- 
veniva, ma  non  era  pih  padrone,  c pa- 
gava la  giufta  pena  di  averne  dato  uno 
Ina  foa  patria,  c a fc met^^cfimo . Dap- 
poiché Antigono  ebbe  prcla  Mantmea, 
Tcon  barbara  crudeltà  ebbe  ricci (i  , o 
venduti  tutti  i Cittadini  , abbandonò 
quella  Città  agli  Argivi  per  ripopolar- 
la , c diede  quella  commelTione  ad  A- 
rato  , che  fu  s'i  vile  , che  diede  alla 
Città  novellamente  ripopolata  il  no- 
, me  * di  quello,  che  le  n’ era  moftrato 
il  pih  crudele  nimico  . Funello  ma  fa- 
Lure  efempio  , il  quale  morirà  , che 
qualora  gli  uomini  fono  ridotti  alla 
ferviti!,  fi  veggono 

ti  a fempre  più  avvilirfi  fenza  fapere 

ove  fcrm^rfi  • ir  «j 

E’  un  delitto  da  non  perdonarli  ad 

Arato,  e che  non  pub  effere coperto  da 
qualfivoglia  altra  qualità  « 
ne  , ed  è di  aver  proccurato  eglirieffo  d. 
mettere  la  fua  Repubblica  in  lem  per 

gelosìa  di  Clcomene  fuo  rivale  , di  cm 

{offrir  non  potè  la  gloria,  ^ la  fuperi^ 
rità,  che  a quello  giovane  Principe  da- 
va il  felice  fucceflo  delle  fue  armi. 
Perchè  finalmente , dice 
domandava  Cléomene  agli  Achèi  per 
accordar  loro  la  pace  ? ^ non  di  elTer 
eletto  lor  Generale  ? Ora  , continua 
Plutarco  : Se  era  di  neceflità  fccglicre 
tra  Cleomehc  c.  Antigono , cioè  tr^un 
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Greco,  e un  Barbaro,  ( perché  i Ma- 
cedoni erano  tenuti  , c trattati  come 
, Barbari  ) padrone  per  padrone  , l’in- 
fimo Cittadino  di  Sparta  non  era  egli 
da  anteporfi  al  primo  de’ Macedoni,  al- 
meno predo  quelli,  che  fanno  far  con- 
to deir  onore,  c delia  nobiltà  de’ Gre- 
ci ? La  gelofia  fpenlc  rutti  quedi  fenti- 
menti  in  Arato,  tanto  è difiìciie  il  ve- 
dere con  occhio  tranquillo  un  merito 
fuperiore  • 

Per  non  moftrar  di  cedere  a Cleome* 
ne,  e per  non  acconfentire , cheundi- 
fcendente  di  Ercole,  un  Re  di  Sparta, 
e un  Re,  che  aveva  di  frefco  riftabili- 
ta  l’antica  difciplina,  portade  tra  fuoi 
titoli  quello  di  Capitan  Generale  degli 
Achèi  , chiamò  un  foreftiero  , di  cui 
egli  erafi  una  volta  dichiarato  nimico 
mortale;  riempì  il  Peloponnefo  dc’me- 
defimi  Macedoni  , cui  gloriavafi  aver 
fcacciati  nella  fua  giovanezza  ; fi  getta 
a’ loro  piedi  , e con  lui  tutta  l’Acaja 
per  efeguire  gli  ordini  de’ loro  Satra- 
pi i finalmenfe  d’uomo  libero  , divenu- 
to un  fervile  adulatore  offerifee  fagrifi- 
zi  ad  Antigono,  e comparendo  alla  te- 
da d’  una  procedione  coronato  di  fio- 
ri , canta  inni  in  fuo  onore , trattando 
da  Dio  un’uomo,  non  folamente  mor- 
tale, ma  che  portava  la  morte  nel  fe- 
no,  e che  digià  putrefacevafi  , edendo 
vicino  a morire  di  tificchezza  . Nondi- 
meno Arato-  aveva  altronde  molto  mc- 
Y 3 
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rito  , ed  erafi  moftrato  un  gran  perfo- 
j c ^flai  degno  della  Greca. 

' Qui  fi  vide  , dice  Plutarco,  un  deplo- 
- tabfle  effetto  della  umana  fragilità , che 
tra  tante  rare,  ed  eccellenti  qualità  non 
può*  formare  il  modello  d’  una  virtù, 
che  fia  cfente  da  ogni  biafimo  . • 

Noi  abbiamo digtà  offervato  , che  An-  j 
tigono  aveva  mandate  le  fiie  truppe  nel- 
Wut.  ili  la  Macedonia  a fvemare . Venuta  la  Pri* 
Cleom.  p.  mavera  , Cleomene  formò  una  imprefa  , 
5'^*  piena  di  temerità,  e di  follia  per  gludi- 
p.  ^‘^'o  del  volgo  , ma  dice  Polibio  , buon 
giudice  in  quelle  materie  , ben  intefa  e 
piena  di  favieTra.  Sapendo,  che  i Ma- 
cedoni erano  difperfi  ne^  loro  quartieri , 

— e che  Antigono  paffava  il  verno  in  Ar- 
go co’fuoi  amici,  e non  aveva  (èco,  te 
non  un  piccolo  numero  di  (òldati  lira* 
nieri,  fece  una  irruzione  nelle  Terre  di 
Argo-  per  depredarle . Penfava  tra  le , che 
accaderebbe  una  delle  due  : o che  , fè 
Antigono  ftimolato  dalla  vergogna  venif- 
fè  a battaglia  , farebbe  ^ertamente  vin- 
to j o che  , fe  ricufàffe  di  combattere  , 
perderebbe  la  fua  r^utazione  predo  agli 
Achei,  e all’oppofto  le  truppe  Spartane 
, diverrebbero  più  fiere  e ardite  , il  che 

avvenne.  Imperocché,  ficcome  dava  egli 
il  guado  a tutto  il  paefe  , gli  Argivi , 
annoiati , perdendo  la  pazienza  fi  adu- 
navano alia  porta  del  Re  con  lamenti  , 
e con  mormorio  follecitandolo  o a com- 
battere , o a cedere  il  comando  più 
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valorofi  di  lui . Ma  Antigono  da  faggio, 
e prudente  Capitano  , pcrfuafo  , che  la 
vergogna  confilleva  non  in  fenùrfi  dire 
deir  ingiurie  , ma  in  efporQ  temeraria» 
mente,  e lenza  ragione  , e in  abbando» 
nare  il  partito  più  ficuro  , per  metterli 
in  mano  del  calo  , ricusò  di  ufcire  , e 
flette  fodo  nella  fua  prima  rifoluzione  di 
non  combattere  . Cleomene  menò  dun- 
que le  Tue  truppe  lino  appiè  delle  mura 
di  Argo  , e dopo  avere  impunemente, 
e fenz’ alcun  timore  iàccheggiata  , <e  ro- 
vinata tutta  la  pianura,  ripigliò  ilcam- 
. mino  di  Sparta  . 

Quella  fpedizione  gli  fece  un  grande 
onore  , obbligò  i Tuoi  nimici  aconfelTare 
di  loro  propria  bocca,  die  Cleomene  era. 
un’eccellente  Generale  , degno,  e capa- 
ce di  condurre  gli  affari  più  rilevanti , 
e più  difficili.  In  fatti  l’aver  fatta  refi- 
ftenza  colle  forze  d’ una  fola  Città  a tut- 
ta la  potenza  de’  Macedoni  , a tutto  il 
Peloponnefo  , malgrado  le  lòmme  im- 
menlè  , eh’  erano  loro  foraminiflrate  dal 
Re  , e il  non  aver  folamente  confervata 
la  Laconia  intatta , e libera  da  ogn’  in- 
fulto  , ma  ancora  l*  elfere  entrato  nelle 
terre  de’ nimici , l’averle  faccheggiate , e 
l’aver  prefe  loro  sì  grandi  Città,  non  è 
effetto  d’  una  mediocre  abilità  nell’  arte 
militare  , nè.  d’  una  ordinaria  magnani- 
mità . Ma  una  difgrazia  gl’  impedì  il  ri- 
flabilire  Sparta  nell’  antico  fuo  potere  , 
come  in  progrelTo  faremo  vedere. 

V:  4 


An.  del  M* 
3781.  In. 
G.  C.  a»3. 
Po.'yb.  l.». 

p.l50,t54. 

I Plut>  in 
Cleom.  p. 

8t8.  8ip. 

Id.  in  Fhi- 

lop-  P.JS8. 


5ia  STORIA  DESUCCES. 

§.  V.  Celebre  battaglia  di  Sei  afta  gtUt 
dagnata  da  Antigono  cantra  Cleomene  : 
^uejii  fi  ritira  in  Egitto . Antigono  fi  fa 
padrone  di  Sparta,  e la  tratta  con  bontà. 
Morte  di  queflo  Principe  . Gli  fuccede 
Filippo  fi^i Itolo  di  Demetrio  . Morte  di 
Telommeo  Evergete  : gli  fitccede  Tolon*-^ 
tneo  Filopatore  . Gran  tremuoto  in  Rodi . 
Magnìfica  generofità  de'  Principi , e delle 
Città  per  rifarla  delle  perdite  , cP  ella 
etoefva  /offerte  . Sane  del  famofo  Coloff* 

VEnuta  la  State,  i Macedoni,  e^li 
Achèi  ulcirono  da’  loro  quartieri , 
e Antigono  fì  pofe  alla  teda  del  Tuo  efèr» 
cito , e n avanzò  verfo  la  Laconia.  Le 
■Tue  troppe  alcendevano  a venti  otto  mi» 
la  fanti  , e a mille  dugento  cav^ 
H . Quelle  di  Cleomene  erano  in  tutte 
venti  mila  . Al^ttandofi  già  qneila  ir- 
ruzione aveva  fortificati  tatti  i palTicon 
corpi  lèparati,  con  folli  e tronchi  d’  al- 
beri , ed  erafi  accampato  a Selafia . Egli 
conghietturava  fondato  Ibpra  buone  ra- 
gioni , che  ivi  i nimici  tenterebbero  di 
entrare  nei  paelè  ; nel  che  non  s’ iri- 
gannò  . Due  monti  formano  quefio 
Itretto:  i’uno  appellafi  Èva,  l’altro  O- 
limpo  . Tra  elTi  fcorre  il  Fiume  Eno  , 
e folla  fponda  v’è  la  ftrada,  che  condu- 
ce a .Sparta . Cleomene , avendo  fotta  ap- 
piè di  que’ monti  una  forte  trincea,  po- 
ik  fui  monte  Èva  fuo  fratello  Euciida 

alla 
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alla  tefla  de°li  alleati  , ed  egli  fi  miK 
fili  monte  Olimpo  cogli  Spartani,  e co- 
gli efieri . Alpiano , lungo  il  fiume  alle 
dae  ri»e  difiribuì  un  corpo  di  cavalleria , 
con  una  parte  delle  tmppe  foreftiere. 

Antigono  vede  al  fiio  arrivo,  che  tut- 
ti i paffi  erano  fortificati  , e cne  Cleo- 
mene  nel  prendere  i polii  nulla  aveva 
trafeurato  per  metterfi  egualmente  in  ala- 
to e di  aflalire,  e di  direnderfi  ; che  fi- 
nalmente la  difpofizione  del  fuo  campo 
era  tanto  vantaggiofa , quanto  n’  era  dif- 
ficile raccefib.  Tutte  auelic  colè  gli  fe- 
cero perdere  la  voglia  di  tentare  un’  af^ 
falto  , e di  venire  sì  prefio  alle  mani. 

Egli  fi  accampò  in  poca  difianza  , e fi 
fece  feudo  con  un  piccolo  fiume  * . Stet-  * n 
te  ivi  per  alcuni  giorni  a riconofeere  la  gito, 
fituazione  de’ differenti  porti  , e ledifpo- 
fizioni  de’  popoli  , che  componevano  1* 
efercito  nimico  . Tal  volta  faceva  fèm- 
biante  di  aver  certi  difegni , e teneva  fo- 
fpefi  i nimici  fbpra  ciò , che  doveva  efe- 
guire  . Ma  fiavano  dappertutto  in  guar- 
dia, ed  erano  da  ogni  lato  fuori  di  peri- 
colo. Finalmente  e l’uno,  e l’altro  ri- 
folvono  di  venire  ad  una  battaglia  decifiva . 

Non  fi  comprende  come  Cleomens  , 
ch’era  in  vantaggio  di  fito  , inferiore  d‘ 
nn  terzo  a’  nimici  per  lo  numero  delle 
truppe , avendo  dietro  a fe  una  libera  co- 
municazione con  Ifparta,  che  poteva  man- 
dargli de’ viveri  , fiafi  determinato  lènza 
neceffità  a dare  una  battaglia  , che  do- 
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veva  decidere  della  forte  .di  Sparta.  } 
Ula  Polìifeio  ne  accenna  la  cagione  . ’ 
"Égli  oflerva  ^ cb&T«loa>mfo  aveva  fatto  ' 
'dire  a'Cleomene  , che  non  gli^roande-  ‘ 
rebbe  pii  foccórfo'  di  folio,  e che  lo  a- 
veva  efficacemente  efortato  ad  accotno- 
darfi  con  Antigono . Ora  Cleomene  noti 
aveva  più  alcun  capitale  per  quella  gue*'-  ' 
ra  ; era  debitore  di  molte  paghe  alle  trup<  4 
pe  flraniere , e aveva  molta  difficoltà  a 
mantenere  le  foe  proprie . Q_uello  lènza 
dubbio  fu  il  motivo, che  io  Itimoiò  a ve- 
nire a baKaglia . 

Dato  da  una  parte,  e dalf altra  illè-t/ 
gno  , Antigono  fece  andare  contra  quel- 
li, eh*  erano  al  monte  Eva,  i Macedoni, 
e grilliti  melcolatì  alternativamente di- 
4>o!li  in  battaglioni  . La  feconda  linea 
era  di  Acarnanisfi,  ediCrctefì.  Dietro 
ad  effì  V*  erano  due  mila  Achèi,  che  for- 
mavano come  un  corpodi  rilèrva  . Schie- 
ri la  cavalleria  folla  riva  per  opporla  al- 
la cavalleria  nimica  , e feccia  follenere 
da  mille  pedoni  Achèi,  e da  altrettanti 
Megalopolìtani . Egli  poi  prendendo  gli 
efleri  leggiermente  armati , e i Macedo- 
ni andò  verfo  il  monte  Olimpo  per  at-  j 
, taccar  Cleomene  . I foreflieri  erano  nel- 
la prima  linea  , dietro  ad  effi  la  Falan- 
ge Macedone  divifà  in  due  , una  parte 
lòpra  T' altra,  perchè  il  terreno  non  per- 
mettevale  il  dilatarfi  con  maggior  fronte. 

La  zufi'a  cominciò  fui  monte  Èva.  , 

Cli  armati  alla  leggiera  ^ che  da  princi- 

pio 
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pio  erano  (iati  desinati  per  cuoprirè  , 
e folienere  la  cavalleria  di  Cleomene  , 
veggendo,  che  le  Coorti  degli  Achèi  era- 
no lenza  retroguardia  gU  a(falirono  per 
coda . Qiielli , che  fi  sforzavano  di  gua- 
dagnare le  falde  del  monte,  fi  videro  al- 
lora molto  alle  (frette  , e ia  un  gran 
-.pericolo  , minacciati  nello  ftelTo  tempo 
per  frorVte  da  Euclida,  eh’ era  nella  par- 
ate fuperiore  , e caricati  per  coda  dagli 
efteri  , da’ quali  erano  furiofamente  bat- 
tuti . Filopemene  era  co’  fuoi  Cittadini 
nella  cavalleria  di  Antigono  , fodenuta 
dagl’  lllirj.  Eglino  avevan’ ordine  di  reda- 
re nel  loro  pofto  fenza  muoverfi  , finché 
folfe  loro  dato  un  certo  légno  . Filopc- 
mene  vedeva , che  non  era  cofa  didìcHc 
i’  andare  centra  queda  infanteria  leggie- 
ra , e rovefciarla  , e che  quello  era  il 
t^po  di  farlo.  Ei  difle  toltola  fnaopì- 
-nione  agli  L'ffiziali  del  Re,  che  co- 
“ mandavano  la  cavalleria  . Ma  quedi 
neppur  fi  degnarono  di  afcoltarlo  , pcr- 
•chè  non  aveva  mai  comandato  , ed  era 
affai  giovane , e lo  tattarouo  da  vifiona- 
rio  . Egli  non  fi  raffreddò  , e folo  co* 
tuoi  cittadini  andò  ad  attaccare  queda 
-infanteria,  la  fece  piegare,  la  pofè  in  fu- 
ga, e ne  fece  una  grande  ftrage. 

Con  quedo  mezzo  i Macedoni , e gl* 
IHirj  , liberati  da  qu'.fto  impedimento  , 
falirono  arditamente,  e con  confidenza. 
Euclida  doveva  combattere  contra  una 
Falange  , tutta  la  cui  forza  coufiiteva 
y 6 Tiel- 
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nella  ftretta  unione  delle  lue  parti , nel 

fo?rdVc;Xtrpo,.’aincdo,  cUe  col 
fuo  pefo  rovefcia , e opprime  tutto  ciò, 
che  eli  fi  oppone  all’incontro. 

*^  Pef  prevenire  quello  inconveniente  , 
un  perito  Capitano  farebbe  co  - 

le  fue  truppe  men  pefanti  , e piu  fcioi 
ce  affai  di  lontano  dinaniia  queftaFa- 
Unse  . Eeli  T avrebbe  attaccata , mentre 
cor^inciava  a faliret  e 1' avrebbe  etreon- 

data  da  tutte  le  partì  : ® 
inegualità  del  monte,  e dalla  d^coltà 
deffaìire  cosi  alla  feoperta , avrebbe  pr«- 
aro  di  farvi  qualche  UP!«“” ' SI' 
barne  la  marcia, 

per  romperne  l’ ordine  di  battaglia . e n.l 
tempo  lleffo,  avrebbe  a poco  a poco  rin- 
culato e riacquifiato  l’  alto  del  m<»ie 

la  agevolmente  meffa  in  tuga  • 

ivfa  egli  all’  oppollo  lufingandofi  che 
no^pot^ffe  mancargli  la  vittoria,  e ere- 
Ldo^di  poter  lafciar  f«'‘« 
colta  ad  alto  i nimici  , ^^5 
nofeia  fuf’^ire  con  una  diicefa  piu  imp«- 
Lofa , rcTlb  falla  cima  . Ma  non  effe^^ 


Oigi*’!!'?^  Gt  :OgIt 


'V 


DI  ALESSANDRO.  517 
dofi  rifvirbato  tanto  fpatio  per  fare  un 
giro  all’  iridiitro , e por  ifcanl'are  *1’  urto 
tonnidabilii  della  Falange,  che fcagliava- 
fi  contra  di  lui  con  buon  ordine,  egli  lì 
vide  sì  anguftiato,  che  gli  fu  for/,a  com- 
battere fulla  cima  del  monte.  Le  fue  trup- 
pe non  fodennero  a lungo  il  pefo  deir  ar- 
matura , e deir  ordine  di  battaglia  di 
quella  infanteria,  ch’erafi  tolto  ben  di- 
Ipolla  fuir  altezza,  e melfall  in  illato  di 
combattere  : ed  Euclida  ,,che  non  aveva 
terreno  nè  per  rinculare  , nè  per  cam- 
biar pollo  , fu  ben  predo  rovefciato . 

Intanto  la  cavalleria  era  alle  mani . 
Quella  degli  Achèi  battevafi  gagliarda- 
:!  mente , e fopra  tutto  Filopemene  , per- 
ii chè  quella  battaglia  doveva  decidere  deU 
la  libertà  della  loro  Repubblica  . Egli 
i combattendo  a piedi , edendogli  dato  uc- 

I cifo  il  cavallo , ricevette  un  gran  colpo 

* nelle  cofce , ma  la  ferita  non  fu  mor- 
j . tale  , nè  di  confeguenza . 

; Al  monte  Olimpo  i due  Re  fecero 
I cominciare 'la  battaglia  alle  truppe  leg- 
I giermente  armate  , c alle  forediere  , di 
' cui  ciafcheduno  di  edi  ne  aveva  intorno 
a cinque  mila  . Faceudofi  la  battaglia 
lùgli  occhj  de’ due  Re,  quefte  truppe  vi 
fi  fegnalarono,  e nel  combattere  fepara- 
tamente , e nella  mifchia  univerfale . Bat- 
tevanf»  con  eftremo  vigore  da  cor- 
po a corpo , e fila  contra  fila  . Cleo- 
«mene  veggendo  fuo  fratello  melTo  in  fu- 
ga, e che  la  cavalleria  , eh’  era  nel  pia- 
no 
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nofcominciava  a piegare,  entrò  in  timo- 
re, che  l’efercito  nimico  fi  fcagliafl'c  con- 
dirà di  lui  da  tutte  le  parti  ; quindi  ftimò 
bene  rovefciare  tutte  le  trincee  del  fuo 
campo , e farne  ufcire  da  un  lato  tutte 
le  truppe  delle  prime  file  . Avendo  le 
trombe  dato  il  fegno  a’  (bldati  leggier- 
mente armati , che  fi  ritirafiero  dallo  fpa- 
zio,  che  v’eratra  ìdue  campi,  le  Falan- 
gi fi  avvicinano  da  una  parte  , e dall’ 
altra,  cambiando  di  mano  le  loro  picche, 
'C  cominciando  a dar  la  carica.  L’azione 
fu  fiera , Ora  i Macedoni  piegavano  op- 
preffi  dal  valore  degli  Spartani  : ora  que- 
fti  erano  rifpinti  dall’ impeto  della  Falan- 
ge Macedone  . Finalmente  le  truppe-  di 
-Antigono,  avanzandoli  colle  picche  fcr- 
* rate  , e fcagliandofi  centra  i Macedoni 
con  quella  violenza  , che  può  avere  la 
forza  della  Falange  cloppia  , gli  fcaccia- 
Tono  dalle  loro  trincee  . La  rotta  fu 
univerfale . Una  gran  parte  degli  Sparta- 
ni reftarono  uccifi  fui  campo  ; gli  altri 
prefero  con  gran  difordine  \i  fuga  . In- 
torno a Cleomene  vi  rdtarono  alcuni 
Cavalieri , co’  quali  ritirolfi  a Sparta.  Plu- 
tarco dice  , che  in  quefi-i  battaglia  pe- 
rirono quafi  tutte  le  truppe  forcftl.*re , e 
xhe  di  fei  mila  Spartani  fe  ne  falvarono 
blamente  dugento. 

" Si  può  dire  , che  Antigono  in  un  cer- 
to fbnfo  fia  debitore  di  -quefta  vittoria  al 
coraggio  , e alla  prudenza  dr-1  giovane 
Filopeaaene  . La  rifoluzione  ardita  , cp’ 

kì  pre- 
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«i  prefè  di  attaccare  F infanteria  le^gi»- 
,ra  de’nimici,  fu  lai  cagione  della  rotta 
-i dell' ala  comandata  da  Euclida,  e que- 
. fta  fi  tirò  dietro  la  fconfitta  di  tutto  i* 
efercito.  L’azione  intraprefa  da  on  fetn- 
'plice  Capitano  di  caralleria  ; non  fola- 
mente  fenza  ordine  , ma  contra  il  fen- 
-timento  degli  Uffiziali  fuperiori  , pare 
•contraria  alle  regole  . Ma  ve  n’è  una 
.fuperiore  a tutte  , eh’  è la  falute  dell’ 
elèrcito.  Se  il  Generale  foffe  fiato  prc- 
• lènte  avrebbe  egli  fiefio  ordinata  quella 
-moffa.  Un  momento  di  dilazione  pote- 
:,va  farne  mancar  l’efito  . In  fatti  Anti- 
gono fieffb  approvò  quell’  azione  . Im- 
('perocchè  dopo  la  battaglia  , facendo 
fembiante  di  effere  fdegnato  , domandò 
ad  Alelfandro  ,^che  comandava  Ja  faa 
*.  Cavalleria  , perchè  avefle  data  la  cati- 
. -ca  prima  del  legno  , coatra  il  fuo  or* 
'dine  . Avendogli  rilpofto  Alelfandro  » 
xhe  non  egli  , ma  un  giovane  Ufizia- 
- le  di  Megalopoli  aveva  cominciato  coo- 
tra  i fuoi  ordini  . Antigono  gli  dlf- 
fe  t Quejìo  Giovane , cogliendo  1’  occa- 
Jione  X fi  ^ condotto  da  gran  Capita-' 
no;  e voi  Capitano  vi  fiele  condotto  da 
giovane.  , • ^ 

•.  Sparta  in  quello  difaftro  fe  compariré 
.queir  amica  fua  cofianza  , e quell’an- 
tico lùo  coraggio  , che  moftrano  ave- 
re un  non  lo  che  di  feroce  , e che 
,ia  tutti  i tempi  hanno  diftlmi  i fuoi 

* Citta' 
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Cittadini.  NeflTuna  moglie  pianiè la mof-. 
te  di  fuo  marito . 1 vecchj  lodavano  la 
morte  de’  loro  figliuoli  ; e i figliuoli  fi 
rallegravano  de’ loro  padri , eh’ erano  mor- 
ti in  battaglia.  Tutti  piagnevano  la  loro 
propria  forte  di  non  aver  potuto  facrifi- 
care  la  vita  alla  libertà  della  patria  . A- 
privano  le  loro  cafe  a quelli,  che  ritor-  ^ 
navano  daH’efercito  coperti  di  ferite,  e , «f 
nc  prendevano  una  cura  particolare  ^ 
fomminifirando  loro  amorofamente  tutto  ! 
il  bifbgnevole  . Non  vi  fu  nella  Città 
alcuna  turbolenza , nè  alcuna  confufione. 
Ognuno  era  piìi  occupato  in  piagnere  le 
•pubbliche  difgrazie,  cne  le  proprie. 

' Cleomene  arrivato  a Sparta  configliò  \ 
ì fiioi  Cittadini  a ricevere  Antigono  , ' 

e diffe  loro  , che  in  qualunque  fiato  ei  [ 

fi  trovafle  , quando  potefle  fare  qualche  j 

cofa , che  fofle  utile  a Sparta  , la  farel>-  , ' 

be  con  fuo  fommo  piacere . Entrato  po-  | 
feia  nella  fua  cafa  , non  volle  nè  bere, 
benché  avefie  gran  fete , nè  lèdete , ben- 
' chè  fofie  afiTai  fianco  : ma  appoggiando 
armato  fopra  una  colonna  il  capo , dopo 
aver  riandati  per  qualche  tempo  tra  fe  i 
i diverfi  partiti  , che  poteva  prendere  , ^ 

u(cì  ad  un  tratto,  e andò  co’  fìioi  ami- 
- ci  al  porto  di  Gizio,  ed  effendofi  imbar- 
cato fopra  alcuni  vafcelli , che  aveva  fatti  ' 
preparare  , fece  vela  verfo  l’ Egitto  . 

^ Avendogli  uno  Spartano  rapprefentati 
vivamente  gli  effetti  funefti  del  viaggio, 
che  meditava  in  Egitto , e il  difonore  , 

che  - 
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che  vi  {àrebbe  per  un  Re  di  Sparta  1’ 
andari]  ad  abbaffare  vilmente  ad  un  Prin« 
cipe  foreftiero  , cfortollo  efficacemente  a 
prevenire  qudh  giudi  rimproveri  con  una 
morte  volontaria , e glonofa  , e a giu- 
y dificarfi  con  ciò  prefio  quelli , eh’  erano 
morti  nelle  campagne  di  Selafia  per  la 
libertà  di  Sparta.  „ Tu  t’inganni  , gli 
,,  rifpofè  CÌeomene,  in  credere,  chefia* 

„ fortezza , e coraggio  , 1’  affrontare  la 
„ morte  per  lo  timore  d’  un  falfo  difb- 
„ note  , o per  lo  defìderio  d’  una  vana 
„ lode  : dì  piuttodo  , eh’  è debolezza  e 
„ viltà . Bifogna , che  la  morte  , che  fi 
„ fceglie  non  fia  la  fuga  d’ua’  azione, 

,,  ma  un’  (a)  azione  ; non  eiTendovi  co- 
„ fa  più  vergognofa  quanto  il  vivere , 'e 
„ il  morire  da  fe  medefìmi  . Quanto  a 
,,  me  io  proccurerò  di  effere  utile  alla 
„ mia  patria  fino  all’  ultimo  fofpiro  . 

„ Quando  ci  mancherà  queda  fperanza, 

„ allora  ci  farà  facile  il  morire  , fe  ne 
„ abbiam  tanta  voglia  „ . * j 1 »» 

Appena  CÌeomene  era  partito  , che 
Antigono  arrivò  in  Ilparta  , e le  ne  te-  c.  «j. 
ce  padrone  . La  trattò  non  da  vincitore,  Plut.  in. 
ma  da  amico,  dichiarando,  eh’ egli  ave-  C!eom.  p. 
va  fatta  la  guerra  non  agli  Spartani , j 

ma  p.  ijs.’  * * 

Era  principio  degli  Anttcht  ^ chela  Juftin.  L 
morte  degli  uomini  di  Stato  non  dove(fe 
e(fere  inutile  alla  Repubblica^  nè  oziofa  ^ , 

ma  ««’  effetto  del  lor  minijìerio  , e una 
delle  lor  piu  importanti  , Plut.  in 

• - Lycurg.  pag.  57.  ' 
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ma  a Cleomene , la  cui  fuga  aveva  fod- 
- disfatto,  e difarmato  il  fuofdegno  . Ag-  j 
giunfe  , che  ftrebbe  cofa  gloriofa  per  lo 
fuo  nome , che  lì  dicefle  predo  la  polle- 
rità  , che  Spatta  era  ilata'  falvata  dal 
Principe , che  folo  aveva  avuta  la  fortu-  ■ 
na  di  prenderla.  Egl’  intendeva  di  aver 
falvata  Sparta  coll’  avere  abolito  tutto  < 
ciò , che  il  zelo  di  Cleomene  fatto  ave-  | 
va  per  lo  riftabilimento  dell’ antiche  leggi  | 

di  Licurgo  , il  che  cagionò  la  fua  rovi- 
na . Sparta  perdè  tutto  colla  fconfitta, 
e colla  partenza  sforzata  di  Cleomene. 
Una  giornata  rovinò  que’  felici  principi 
di  potere  , e di  gloria,  e le  levò  anche 
la  fperanza  di  poter  giammai  ridabilird 
nel  fuo  antico  fplendore,  e nella  fua  pri- 
miera autorità  , che  fufTiftere  non  pote- 
vano , dacché  le  foffe  interdetto  l’ ufo  de- 
• gli  antichi  fuoì  coftumi  , e delle  fue 
leggi , che  n'  erano  date  il  fondamento . 

La  corruttela  ripigliò  il  fuo  corfo , e for- 
tifìcolTi  Tempre  piò  lino  alla  Tua  intera 
decadenza,  che  non  tardò  molto  a Tuc- 
cedere.  Si  può  dire,  che  le  mire  , e T 
imprefe  ardite  di  Cleomene  furono  gU  i 
ultimi  sforzi  d’ una  libertà  fpirante . 

Tre  giorni  dopo  , che  Antigono  fu 
entrato  in  Ifparta  , ne  partì  folla  noti- 
zia , eh’  ei  ricevette  , dell’  elTerfi  accefa 
nella  Macedonia  la  guerra  , e che  i Bar- 
bari facevano  un  guado  orribile  in  tutto 
il  paefe  . Se  queda  novella  fode  arriva- 
ta tre  giorni  prima , Qeomene  farebbe- 

fi  fal- 
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fi  falvato  . Antigono  era  di  già  aflfalito 
da  una  gran  malattia  , che  degenerò  fi- 
nalmente in  una  tifichezza  totale  con 
un  catarro  generale  in  tutto  il  corpo  , 
che  due  , o tre  anni  dopo  gli  levò  la 
■ vita.  Non  fi  lafciò  nondimeno  abbatte- 
re dal  male , e trovò  ancora  in  (è  forze 

- tali  , onde  provvedere  alle  nuove  batta- 
glie nel  fuo  proprio  Regno . Dicefi  , che 
dòpo  la  vittoria,  ch’ei  riportò  (òpra  gl’ 

• miri  , tral^rtato  dal  giubilo  abbia’ ri- 

- petuto  piò  volte,  O la  bella  ^ e la  feli- 
ce giornata  ! e che  abbia  dette  quelle  pa- 
role con  sì  grande  sforzo,  che  gli  fi  rup- 
pe una  vena  , e pardè  molto  fingue  . 
Quello  fintomo  fu  feguito  da  una  febbre 

• continua  violentiffima  , di  cui  morì . Egli 
aveva  nonfinato  prima  per  fuo  fucceflfo- 

• re  Filippo , figliuolo  di  Demetrio , in  età 
allora  di  quattordici  anni;  o per  dir  me- 
glio, gli  rellituì  Io  feettro  , di  cui  non 
era  flato  che  depofitario . 

Intanto  Cleomene  arrivò  in  AlefTan- 
dria  . Quand*  egli  falutò  la  prima  vol- 
' ta  il  Re  , fu  accolto  dallo  fieflb  affai 
freddamente,  e fènz’ alcuna  dillinzione. 
Ma  quando  diede  faggi  del  fuo  gran  fan- 
no , ed  ebbe  fatto  vedere  nella  fua  fa- 
miliare converfàzione  la  franchezza  , e 
la  femplicità  Laconica  , tutta  piena  di 
grazia  fenza  baffezza  ,•  e accompagnata 
da  un  nobile  ardire  qual  conveniva  alia 
fua  nafeita  , e alla  fua  dignità  , allora 
Tolommeo  conobbe  tutto  il  fuo  pregio, 

e Io 
» 
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e lo  ftimò  infinitamente  piìi  , che  tutti 
i Cortigiani  , i quali  cercavano  folo  di  | 
piacergli  con  vili  adulazioni . Egli  fi  pen- 
tì ancora  di  aver  trafcurato  un  sì  grand’ 
uomo^  e di  averlo  abbandonato  ad  An-< 
tigono,  che  colla  fua  fconfitta  aveva  ac- 
quifiato  gran  credito  , e accrefciuto  di 
molto  il  fuo  potere  . Proccurò  dunque  j 
confolare  , e di  follevare  Cleomene  j 
con  ogni  Torta  di  onore  , e lo  animò, 
promettendogli  di  rimandarlo  in  Grecia 
con  una  flotta,  e con  del  danaro,  e di 
riflabilirlo  fui  Trono  . Gli  alfegnò  una 
* penfione  di  ventiquattro  talenti  * annui; 
mila  /cudi.  mantenne  fe  , e i Tuoi  amici 

con  fomma  femplicità , rifparmiando  tutto 
il  rimanente  per  impiegarlo  in  fovveni- 
re  alle  necelfità  di  quelli,  che  fi  ritira- 
vano dalla  Grecia  in  Egitto  . Ma  To- 
lommeo  morì  prima  di  aver  potuto  adem- 
piere la  promefla  fattagli  di  rimandarlo 
nella  fua  patria . Quefto  Principe  aiWva 
Strab.l.  17.  regnato  venticinque  anni.  Egli  è l’ulti- 
P-79<.  mo  di  quefla  ftirpe  , che  abbia  avuto 
della  moderazione  , e qualche  virtù  . 
Quafi  tutti  quelli  , che  vennero  dopo  di  I 
lui  furono  moflri  di  diflblutezza  , e di 
fcelleraggine  . Dopo  la  pace  colla  Siria 
Aduht"'^*"’  principalmente  applicato  a dilatare 
il  fuo  dominio  dalla  parte  del  Mezzo- 
dì . Lo  ampliò  altresì  nel  Mar  Roflb 
•Stretto  di  dell’ Arabia , quanto  da 

quella  dell’ Etiopia  fino  allo  ftretto  *che 
del . ...  l’uni- 
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Pnnifce  all’ Oceano  Meridionale.  Glifuc-  ' 
cedette  Tuo  Figliuolo  Tolommeo  , fo- 
prannomato  Filopatore  . 

Qualche  tempo  prima  era  avvenuto  a A"-  del  w. 
Rodi  un  gran  tremuoto  , che  vi  caglo* 
nb  danni  confi.lerabili  . Tutte  le  mura,  póiyb.  1 5 
tutti  gli  Arfenali  , 'tutti  i luoghi  del  p.4iS.43i, 
Porto  , ne’  quali  fi  ricovravano  le  navi , 
furono  in  gran  parte  rovinati . Il  famo- 
fo  CololTo  , che  paffava  per  una  delle 
maraviglie  del  Mondo , fu  atterrato  , e 
totalmente  diilrutto  . Si  può  giudicare , 
che  quello  tremuoto  non  abbia  perdona- 
to, nè  alle  cafe  particolari,  nè  agli  edi- 
lìzi pubblici  , nè  a’Tanpli,  La  perdita 
montava  a fomme  immenfe  . In  quello 
comune  difaflro  i Rodiani  ridotti  all’ul-  , 
time  anguille  mandarono  Deputati  preflb 
tutti  i Principi  vicini  per  implorare  il 
loro  foccorfo . Vi  fu  tra  effi , per  confb- 
lare  , e folle  vare  quella  di  folata  Città , 
una  emulazione  degna  di  fommmalode, 
e fènia  efempio  . Tra  tutti  gli  altri  fi 
fegnalarono  Cerone  , e Gelone  in  Sici- 
lia , e Tolommeo  in  Egitto  . I primi 
diedero  piò  di  cento  talenti  ( centomi- 
la feudi),  e pofèro  nella  Piazza  due  Sta- 
tue una  del  Popolo  Rodiano , l’ altra  del 
Siracufano  , il  primo  de’ quali  era  coro- 
nato dal  fecondo  , per  modrare  , dice 
Polibio  , che  i Siracufani  giudicavano 
aver  eglino  fteffi  ricevuta  ^una  grazia  , 
e un  benefizio , per  aver  potuto  proccu- 
rare  qualche  follie vo  a que’  di  Rodi  ^ 

To- 
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Tolommeo  , fenza  parlare  di  molte  al- 
tre fpefe  , che  montavano  a fonarne  con- 
fiderabili  , fomminiftrò  trecento  talenti 
( trecento  mila  feudi  ) ; un  milione  di 
mifure  di  frumento  ; della  materia  per 
fabbricare  dieci  Galere  a cinque  ordini 
di  remi,  e altrettante  atreordini^  una 
quantità  prodigiofa  di  legnami  per  altri 
baftimenti  , e in  particolare  per  rifta- 
bilire  ilCoIoffo,  tre  mila  talenti,  cioè 
nove  milioni . Antigono  , Seleuco,  Pru- 
fia  , Mitridate,  e tutti  gli  altri  Princi- 
pi, come  pure  tutte  le  Città  fegnala- 
rono  la  loro  liberalità  . I particolari 
vollero  anch’  eglino,  entrare  a parte  di 
quella  gloria.,  e dicefi'd’  una  Matrona  ap- 
Chfffiis  fi-  pellata  Chrifeide  veramente  degna  del  fuo 
gnific*  d’nome,  che  fola fomminidrò  centomila 
mifure  di  frumento  . I Principi  d’ og- 
gidì , dice  Polibio  , i quali  credono  di 
aver  fatto  alfai  quando  hanno  dato  quat- 
tro o cinque  mila  feudi  , comprendano 
quanto  fieno  lontani  da  quelli , de^qua- 
li  abbiamo  ora  parlato.  In  pochi  anni 
Rodi  fu  ridabilita  in  uno  dato  più  o- 
pulento  , e più  grandiofo  di  quello, 
ch’era  data  per  lo  padato  , toltone  il 
Coloffo  . 

Quedo  Colodb  era  una  Statua  di  me- 
tallo d’  una  prodigiofa  grandezza  , co- 
me di  fopra  abbiamo  detto.  Si  preten- 
de che  il  danaro  raccolto  dalla  mento- 
Strab  J.i^.vata  contribuzione  montaffe  a cinque 
P*^5>.  volte  più  della  perdita  . 1 Rodiani  in 

luo- 
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luogo  d’impiegare  quella  fomma,  com* 
era  la  principale  intenzione  di  quelli, 
che  lo  avevano  dato , in  rialzare  il 
Coloflb  pretefero  che  l’Oracolo  di  Del- 
fo lo  aveffe  loro  proibito,  ed  eglino  fe 
ne  arricchirono.  Il  GoIofTo  reltò abbat- 
tuto coro  era  per  894,  anni  , in  capo 
a quali  ( 1 anno  di  Gesìj-Chrillo  rub 

IVloawia  ii  fello  Calilo  o Iroperadorc'’^""®^®^* 
de’ Saraceni  , avendo  prelb  Rodi  v lo**^"'*' 
vendè  ad  un  Mercatante  Ebreo , che  ne  Ss 
caricò  novecento Caromelli  : cioè  tanto 
fu  , che  computando  otto  cento  libbre  - 
per  ogni  carico,  ài  roetalìo  del  Colof- 
fo,  oltre  a quello  confutnato  dalla  rug- 
gine, e quello,  che  probabilmente  farà 
(lato  involato  , montava  ancora  a fet- 
tecento,  e venti  mi  la  libbre,  oliaafet-  • 
te  mila  dugento  quintali.  4 

F/ne  del  Settimo  Tomo. 


TA- 


) 

\ 

1 

I ■ 


D»giti2ed  by  Google 


1 


TAVOLA 

.DEL  SET’^IMO  VOLUME 


DELLA 


STORIA  ANTICA 

D E’  G R E G I. 


INTRODUZIONE.  - 
r 

I.  */frattere  , e dlftgno  della 
Storia  comprefa  nel  prefente 

Volume . ' pag.  3 

II.  Compendo  Cronologico  della  Sto» 

ria  contenuta  in  quejio  fettimo  Vo» 
lume . -IO 

I.  Regno  di  Egitto,  12. 

IL  Regno  di  Siria , ivi 

III,  Regno  di  Macedonia,  13 

IV.  Regno  di  Tracia  y e di  Bitinta^  14 

III.  Compendio  Cronologico  della  Sto» 
aria  di  molti  piccoli  Regni,  l$ 


by  G‘ki^Ic 


LIBRO  DECIMOSESTO 


STORIA 


DB*  SUCCESSORI 

DI  ALESSANDRO 


* ARTICOLO  PRIMO. 

- 4 


/ à ^ Urbolen^e  « che  fegitono  /<# 
X ' morte  di  %Aleffaudro . Di* 

* nnjione  delle  Provincie  tra  fitoi  Gene» 
tali  . *4ridee  fielto  per  Re . Perdio* 
€0  ftabilìto  come  fuo  T utore , e come 
Reggente  dell*  Imperio  . 

IL  R^tbellione  de'  Greci '^neW  *AJìt4 
fiiperiore , Movimenti  in  *4tene  fui* 
ia  novella  ^tUa  morte  di  »Aleffan* 
dro , Spedii(ione  di  *^ntipatro^  nel* 
kt  Qrtfia  • 3gli  è prima  vinto , po* 


I 


’ fda  vincitore , Si  fa  padrone  dì  <A- 
tene , e vi  lafcia  ma  guarnigione . 
Faga^  e tnorte  di  Demo/lene,  ^6 
III.  Convoglio  dì  tAleffandro  . Il  fuo 
corpo  è portato  in  %AReffdndria . Eu* 
mene  è mejfo  da  Per  dice  a in  po(f ef- 
fe della  Cappadocia Tolommeo  , Cra- 
tere , *Antipatro  , e tAfttigono  fi  col- 
legano centra  /’  uno  , e l' altro . Mor- 
ie di  Cratere  . Infelice  fpedigionc 
di  Perdicca  in  Egitto  egli  èiMci- 
fo . 6o 

^.  II^.  JE’  data  la  Reggenza  ad  %An- 
tipatto  . Eumene  ajfediato  da  %Anti- 
gono  in  Nora,  Gerufalemme  affedia- 
ta  f e prefa  da  Tolommeo  . Demade 
mejfo  a m^te  da  Cajfandro  • %/fnti- 
patro  y morendo  , elegge  in  fua  ve- 
ce Polipereonte  per  Reggente  , Que- 
fli  richiama  Olimpia.  %Antigono  [di- 
venuto affai  potente,  75 

^ V,  Foctone  condannato  a morte  dagli 
%é4teniefi  • Caffandro  fi  fa  padrone 
di*Atene,  Vi  flahilifce  Demetrio  Fa- 
iereo  per  governare  la  Repubblica  ? 
favieT^a  del  Juo  governo  • Eumene 
efee  di  Nora  . Differenti  fpedigtoni 
di  %Antigono  y di  Selettco  , di  To- 
kmmeo  ' , e di  altri  Capi  centra  di 
' luì. 


lui . Olimpia  fa  morire  »Arideo  t EU 
la  Jleffa  è fatta  morire  per  ordine 
• di  Caffandro  . Guerra  di  quejìi  con» 
tra  Polìperconte  . Rijìabilimento  di 
Tebe  , Eumene  è tradito  dalle  fue 
truppe  , confegnato  ad  w4ntigono  , e 
tnejfo  a morte.  88 

§.  EL  Seleuco  , Tolommeo  , Lijimaco  , e 
> Caffandro  formano  una  lega  cantra 
%4htigono  . Quejii  leva  a Tolommef 
la  Siria  , e la  Fenicia  / e dopo  un 
lungo  affedio  fi  fa  padrone  dt  Tiro, 
Demetrio  f figliuolo  di  t/fntigono , 
comincia  a farfi  conofeere  nell'  %Afia 
Minore  , Isella  prima  battaglia  re» 
fia  vinto  , e nella  feconda  vincita» 
re  , Seleuco  fi  fa  padrone  di  Babi» 
Ionia  . Trattato  di  pace  tra  Brinci» 
pi  , che  incontanente  è rotto  . CaJ» 
fandro  fa  morire  il  giovane  Re  >Alef» 
fandro  con  Rofane  fua  Madre . Er» 
cole  altro  figliuolo  di  .Al eff andrò  il 
Grande  è uccifo  da  Polìperconte  con 
fua  Madre  Barfina  . ^Antigono  fa 
morire  Cleopatra  forella  dello  Jleffo 
%Ale  fandro . Ribellione  di  Ofelia  nel» 
la  Libia, 

f'/f.  Demetrio  figliuolo  di  Antigono 
ajfedia  e prende  Atene  y e vi  Jìabi* 
Z i lifce 


fifce  il  goveyn»  Democratico  . Deme*^ 
trio  F alereo  , che  vi  comandava , fi 
ritira  a Tebe,  Egli  h condannato  a 
morte  , e fono  atterrate  le  fue  Jla» 
tue . Pajfa  tn  Egitto  . Onori  eccejji  • 
vi , che  gli  %AtenieJt  rendono  ad  ,/fnm 
zigano  , e a fuo  figliuolo  Demetrio. 
Quejli  riporta  colla  fua  fiotta  una 
gran  vittoria  /opra  Tolommeo  , pren^ 
de  S alamina  y e fi  fa  padrone  di 
tutta  l*  Ifola.  di  Cipro  , Dopo  quo* 
/la  vittoria  .Antigono  y e Demetrio 
prendono  il  titolo  di  Re  y e al  loro 
efempio  anche  gli  altri  Principi , An* 
tigono  forma  un  intraprendimento  con* 
tra  l*  Egitto  y che  gli  riejce  ma* 
/Ir.  i6S 

Fin,  Demetrio  forma  P affedio  dò 
Rodi  y eh*  egli  leva  un  anno  dopo 
con  un  trattato  vantaggiofo  alla  Cit* 
fd  . ^ Elepoli  famofa  macchina . Colof* 
fo  di  Rodi . Protogene  celebre  pitto* 
re  non  moleftato  dal  nimkoy  durante 
V affedio , i88 

IX.  Spedizione  di  Seleuco  nell*  In* 

• dia  . Demetrio  fa  levare  a Caffan* 
dro  l*  affedio  di  .Atene,  Onori  eecef* 
fivi  eh*  egli  riceve  in  quefta  Città  ... 
Lega  tra  Tidommeo  j Seleuco  y Caf* 

fan* 


[andrò , e Ltfìmaco  cantra  %/fntigonOf^ 
e Demetrio.  Battaglia  IjJo  Cittd 
di  Frigia  , ove  .Antigono  è ucdfo  , 
f Demetrio  mejfo  in  fuga  . 2 1 S 

ARTICOLO  SECONDO. 

^.r.T  Quattro  Principi  vincitori  divi" 
X dono  f Imperio  di  .Aleffandro  il 
Grande  in  quattro  Regni . Seleucé 
batte  molte  Città  , ydiene  chiude  le 
porte  a Demetrio*  Quejli  fi  ricon». 

' cilia  con  Sekueo , pofcta  cqn  Tolornm- 
meo . "Morte  di  Cajjdndro  , Princìpj 
di  Pirro  , Atene ^ da  Dernem 

trio , Ei  perde  quafi  nel  tempo  flef- 
K fo  quanto  poffedeva  , 2.30  . 

IL  I due  figliuoli  di  Caffandro  con» 
tendono  per  la  Corona  dt  Macedo- 
nia , Demetrio^  chiamato  irt  foccorfo 
di  Alejjdndro  lo  uccide  ^ ed  è pro- 
clamato Re  da  Macedoni . Ei  fa 
- gran  preparativi  per  renderfì  padro- 
. ne  dell*  Afia  . Lega  potente,  cantra 
, di  lui , Pirro  e Lifimaco  gli  leva- 
‘ fio  la  Macedonia , e U dividono  tra 
' ejfi  . Ma  Pirro  è ben  preflo  cojiret- 
to  ad  ufeirne , Fine  funefio  di  De- 
' metrio  t ih»,  muore  in  prigione.'  »4S 
g 3 ^ :ni. 


Ili,  Tolommeo  Sotero  cedt  f Impe^ 
rio  a fuo  figliuolo  Tolommeo  Fila^ 
delfo  . Torre  di  Faro  battuta  . Jw- 
magine  di  Serapide  portata  in  ,/ftef. 
fandrìn  ; Famofa  Biblioteca  fiabilita 
allora  in  quefla  Città  con  uri  ^/fc» 
sademia  di  Dotti . Demetrio  Falerea 
prefi edeva  all'  una  e alÌ  altra . Mor» 
te  di  T olommeo  Sotero  . 2.62. 

W.  La  pompa  di  Tolommeo  Fila- 
delfo  Re  di  Egitto . zjz 

K Princip)  del  Regno  di  Tolom- 
meo Filadelfo  . Morte  di  Demetrio 
F alereo  . Seìettco  cede  fua  Moglie  , 
e una  parte  del  fuo  Itnperio  a fuo 
'figliuolo  %Antioco  . Guerra  di  Seleu- 
* co  cantra  Liftmaco  : quejìi  è ucclfo 
in  una  battaglia,  Seleuco  è ajfaffi- 
nato  da  Tolommeo  Cerauno  , ch'era 
flato  da  lui  colmato  di  benefix^j  - 
Due  figliuoli  di  *Arfinoo  uccifi,  da 
Cerauno  fuo  fratello  / efilio  di  que- 
fi  a Principeffa  , Cerauno  n è ber» 
Prejlo  punito  perdendo  la  vita  ir» 
una  battaglia  , eh'  ebbe  co'  Galli - 
Loro  tentativo  cantra  il  Tempio  di 
Delfo  . -Antigono  fi  fiabilifce  Hella 
Macedonia.  apo 

VI*  Tolommeo  Filadelfo  fa  tradirne 


in  Greco  i libri  [acri  » eh'  ermo  di» 
ligentemente  cànfcrvati  dagli  Ebyei , 
fer  ottiarne  la  fua  Biblioteca.  Que» 
Jìa  è la  verfione  , che  appellafi  la 
Ver/ìone  de*  Settanta . , 314 

VII.  Diverfe  jpedixjoni  di  Pirro  . 
In  Italia  , due  battaglie  contea  i Ro» 
mani  a Cine  a : In  Sicilia . In  Italia 
por  la  feconda  •volta.  .*  terga  batta» 
glia  cantra  $ Romani^  in  cui  Pirro 
è vinto  . In  Macedonia  , di  cui  s 
impadronifee  per  qualche  tempo  dopo' 
aver  vinto  Cdmigono . Nel  Pelopou» 
nefo  : ei  forma  inutilmente  1*  affedlo 
di  Sparta  . Egli  è uccifo  in  quello 
di  %/frgo  . Deputaglone  di  Filadelfo 
a*  Romani  , e de  Romani  a Fila» 
delfo , 319 

P^IIL  »Aiene  ajfediata  , 'e  prefa  da 
%Antigono  . Sotado  Poeta  Satirico 
. giufìamente  punito  . Ribellione  di 
Maga  cantra  Filadelfo  . Morte  di 
Filatere  fondatore  dei  Regno  di  Per» 
gamo  , Morte  di  »/fntioco  Sotero . Gli 
fuccede  fuo  figliuolo  i/fntioco  fopran» 
nomato  Teo  , Fatiche  di  Tolommeo 
utili  per  lo  commercio  . %dccomodo» 

■ mento  di  Maga  con  Filadelfo  / mor» 
del  primo.  Guerra  tra  ^ttioco  e 

r«. 


Tolommeo.  Ribellione  dell'  Oriente  con* 
tra  ^Antioco . Riunione  de'  due  Re , 
Morte  di  Tolommeo  , Filadelfo.  ^78 
" IX.  Carattere  , e qualità  di  Tolom^ 


A N fioco  Teo  (twelenato  ^ 

xTL  Moglie  Laodice  ^ che  •. 

fa  dichiarar  Re  Selmeo  Callinico . [ 

Fila  fa  morire  artcbe  Berenice  e fuo  [ 
"Figliuolo  i 'Tolommeo  Evergete  veum  C 
dica  la  loro  morte , fa  morire  Laodim  [ I 
're  , ex*  impadronijce  -d'  una  parte'  F 
' dell*  ^Jìa,  tAntioco  Gierace  e Seleum  t 
. * €0  ‘fuo  fratello  s*  unifcono  contrà  To» 
lommeo . Morte  di  *Antigono  Gonata  1 
*Re  di  Macedonia  gli  fuccede  fuo  t 
‘'figliuolo  ' Demetrio  , Guerra  tra  i due  f 
fratelli  .Antioco-  e Seleuco.  Morte  di 
'Eumene  Re  di  Bergamo  . Gli  fttc» 
cede  .Attalo , Imperio  de*  Parto  fon»  1 

^dato  da  \Arface . .Antioco  uccifo  da*  ^ 

'ladri.  Seleuco  fatto  prigione  da* Par»  ' 
^fi  . Credito  di  Giofeffo  , - Nipote  di  | 
;Dida  \-  preffo  Tolommeo  . Morte  di 
*'Demet)rio  Re  di  Macedonia  , .Antim  ' 
'-t*'  impadronifte  del  fuo  trono  • 

‘ ‘ Mar* 


meo  Filadelfo , 


r 401  l 
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ARTICOLO  TERZO 


Morte  di  Seleuto . » 40^ 

IL  Fondanone  d'ila  Repubblica  dcm 
gli  tAcbèi , tarato  libera  Sidone  daU 
fa  tirannia , Carattere  di  quejlo  gio» 
vane  Greco  . *Ajutato  dalle  liberali» 
tà  di  Tolotnmeo  Evergete  feda  la 
rivoluxjone  , eh*  era  per  nafeere  in 
Sidone . Leva  Corinto  ad  *Ahtigono 
Re  di  Macedonia . Fa  entrare  mol» 
te  città  nella  Lega  degli  *Achhi  ^ 
cioè  Megara  , Tregeno , Epidauro  ^ 
e Megalopoli  • Egli  non  ebbe  lo  fief» 
fo  fucceffo  rifpetto  ad  tArgo . 427 

xAgide  Re  di  Sparta  intrapren» 
de  a riformare  quejìa  Città  y e a 
farvi  rinafeere . le  antiche  leggi 
Licurgo  y e in  qualche  parte  gli  vien 
fatto.  iJel  ritorno  d* una  Campagna^ 
in  cui  eraji  unito  ad  %Arato  cantra 
gli  EtolJ  , trova  tutto  cambiato  in 
Ifparta  . Finalmente  egli  è condan» 
nato  a morte  , e foggiate  alla  fen» 
tenga.  4.$  6 

IF , citamene  fole  Jul  trono  di  Spar» 
ta  . Nuove  guerre  cogli  %^hei  , e 
riporta  fopra  di  effi  molti  vantag» 
gi  , Riforma  il  governo  di  Sparta , 
e riftabilifce  l*  antica  difciplina . RL 
porta  nuovi  vantaggi  fopra  gli 

chèi  I 


J chhi , e fopra  \^a*o  . Quefli  oHama  1 
‘ in  toro  foccorfo  %4nhgono  Re  di  Ma*  | 
csdonia  , che  fa  riportar  toro  motte 
' vittorie  * 'e  prende  motte  PioT^e  a 
nemici  • 4^3 

§.  V,  Celèbte  hattagUa  dì  S elafi  a gua* 
dagnata  da  *j4htigono  centra  Cleome*  | 
• ne  * qttefit  fi  ritira  in  Egitto  . *//«•  | 

figono  fi  rende  padrone  di  Sparta  , , 

t la  tratta  con  hntà  Mòrte  di  que* 

' fio  Principe.  Gli  fuccede  Filippo 
gltuolo  di  Demetrio.,  Morte  di  Tó* 
lommeo  Evergete , Tolommeo  Filopa* 
tore  gli  fuccede  nel  Trono  • Gran  ‘ 
tremùoto  avvenuto  in  Rodi  • Ma* 
generofità  de*  Principi  , e deU 
> le  Città  per  rifarla  delle  perdite  ^ 
eb*  ella  aveva  [offerte.  Sorte  del  fa» 
mofo  5 * * 


